
- I Í . - -

FUOCO SACRO

D E LLA DIVINITA

Racccfo negl'Altari del Clero Miitrato,e Rcligiofo. -

- P A ZW E G I R I C I

DEL P. GIACOMO LVBRANI
D E L L A C O M PA G N I A D I G IESU'.

D e d i c a t i

ALL' ILLVSTRISS. , E REVERENDISS. SIGNORE

D, A L E SS A N D RO

C A R A C C I O L O

DE' MARCHESI DELLA MOTTA GIOJOSA.

i

i

4.

ù

Ę§§ %

In NAPOLI nella nuova Stampa delli Socii

Dom. Ant. Parrino , e Michele Luigi Mutii 1694.

--

, • ———.—

Con licemza de' Superiori, e Privilegio.

A fpefe dclli Mcdefimi .

*- ' Coil: Cremo:J./. //./ ca**



1LLUSTRISS.; E REVERENDISS, SIG,

T e Padr. Colendjfr, -

* Affetto fempre coftante del

la fua innata gentilezza ver.

fo i Figliuoli d'Ignazio obli

ga- la mia penna » tutto che

già decrepita, e cadente fot

to il pefo ruinofo degl'anni,

- a prefentargli per debito di

SEX-—--- offequiofa gratitudine que

fto quarto Volume , che conticne l'Eroiche attio

ni délla Santità Clericale » divifate da me £. più
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2Exod. 13.

Tert.iib.de

4n. 14•

*.

Aug.in Pf.

44.

D. Atig.

lib.de oper.

Panegirici al Teatro della pietà letterata : Que

fto dono benche piccolo in riguardo della gran

dezza del fuo nobiliffimo cuore, farà con tutto ciò

qua/£ momumemtum amte oculo* tuor , &• qua/, ap

perfum quid ob recordatiomem : le obligationi pro

teftate a voce » per ufar le formole di Tcrtuilia

no » riefcono per lo più oblivionis affmes ; dove ,

che figillate con le autentiche indelebili de' Tor

chi , rendono immortale la memoria dellc gra

zie : quod /cribitur dicitur ó- manet , già confeffol

lo la Mitra Ipponcfe : O quanto vorrei sfogare sù

quefti fogli l'animo mio , bcnche trà gl' ultimi

aneliti della deftra tremante , in cftafi giocon

diffimi d*Encomii al fuo genio , cosi partiale al

noftro Ordine , cosi benemerito della Virtù , co

si propizio a* Virtuofi ; Se la modeftia del fuo ma

gnanimo fpirito, fi come hâ refo lodevoliffima ,

la fua vita , cosi non ferra(fe l'adito ad ogni pe

riodo di lode : ma pure s*è forzata a tacer la ,

mia penna, parleranno i noftri Tempii » le noftre

Cafe , la Città tutta , e con mutola favella ri

cordcranno gl'efempii della fua pietà fempre af

fiftente a* noftri Minißeri: le vifcere gentiliffime_»

dcl fuo affetto a chiunque milita fotto Prnfegne

dcl noftro Sauto Patriarca : la libcralità co* pove

ri , e l'Impegni nel fovvenirli nellc loro infuffi

cienze : ch'è queljo che tanto commendawa San

to Agoftiro : tumuliua/ìffmaj perplexitates , cau

?4****• . /arum aliemarum pati. II none deg!* Alcffandri

femprc fù geniale a* Jcttcrati s quante volte fi

ereditò con quefto la Virtù , e °] Valorc degl*

Aleffandri : tanto fi £orge in V.S. IiluftriffimaL ,

chc inficme con la Nobiltà del fangue, credita_,

la Virtù dc* fuoi Maggiori, con 1'Elogio dcl Nan
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zianzeno : duplici momine clarus , mempe & Majo- Wanz. or.

rum imaginibus, & propria virtute , ac privatim im- **

fpeííus :TMa già che victato dalla fua modcftia_,

fön coftretto a tacere le fue doti Individuali , per

cui vien rcfo dalla Pietà » , e dalla Virtù cosi ri

guardevolc ; mi rivolgo alle grandezze Eredita

rie dclla fua Cafa ; alle di cui armi oltre igero

glifici della gloria mai ecliffata » vorreiaggiunge

re lc parole, dette da Uliffe a Telemaco : imffilla- 4pud Stob.

ma parum virtus tibi: non è già ch'io vogliâ inol-*"**

trarmi nell'Oceano innavigabile » de* pregi della

fua Famiglia » cosi coftante nella grandezza, che

all'urto di tanti Secoli » non ha dato un minimo

crollo dal fuo originario Splendore : Famiglia ,

che con lampi mcridiani di fempre nuoveglorie ,

abbaglia le pupille , non che del noftro Regno • •

ma dcll'Italia, dell'Europa tutta. L'antichità del

l'origine toglie ogni parallaffi a telofcopii della

Fama : la vaftità dé* Dominii , i Titoli de* fuoi

vaffallaggi, i rami, che l'incoronano , impoffibili

tano tutte l'alcebre a numerarli. Sembra Ella ,

fimile al Rè dc* Piancti, qual or quefti fènza mul

tiplicità fi multiplica ne' fuoi parelii di luoco.

Non v'è chi dubiti effere Ella l'ißeffa la CA

RACCIOLA con la CARAFA , a i di cui tron

chi veggonfi fofpefi , e trofei di Vittorie , e ba

ftoni da Comando , e le Porpore de] Vaticano , e

i Grandati di Spagna , e i§¤É del Sacro

Impero s e gi'adorati Triregni di Roma ; effcndo

pur vero l'affioma di Tertulliano : chc qualita* £;rtitiâ a4

pofferitatis â Principibus generis offenditur. Non vò "****

però confiderarla in tãtãVaftitâ,perche dovrei far

mentione d'altri Cafati.che fecóndo fondati Au

cori» nati dalla Famiglia catacciola; pari

. Q&y



- ----

{δείδaltro Nome hora rifplendon6 helle pref6S

gative de gl'honori de'Principati : Mi diffido ap

plicar la penna, a quella tutta ch'hora ritiens il

tirolo di CARACCIOLA »'perche ella ifteffa ,

per non confondere i fuoi Eroi fù coftretta 'a fk
gnarli col vario de' Soli, delle Sbarre, de* Leonis

3: altri molti diftintivi; E mi farebbe anche mala.

gevole dar conto di quel che s'appartiene al folo

jLEONE,perche fe dal capo del Leone nafce il ve.

ro Rè dell'Api, non è un folo Alveare ch'egligo

verna, e quefto folo vedefi diramato in tanti,chel,

il folo Gatalogo le apportarebbe faftidio ; Vò

però folo vagheggiarla ncl LEONE gentilizio

de'Marchefi della Giojofa,dal qualeV.S.Illuftrifs.

vanta la fua Nobiliffima defcefidenza : LEONE,

che nel Zodiaco della gloria Cavallerefca fi

compone di tante ftelle , quanti fi diramarono

Eroi da LANDOLFO figlio di quel GIOVAN

NI CARACCIOLO Conte di Montemarano ,

che quafi Fenice del Valore , Ercole della For

tezza , inceneri fe fteffo infieme co'] Caftel d*

Ifchia , per non cederlo alle violcnze dell'Inimi

co : LANDOLFO benche il fecondo tra gl'altri

due fratelli FILIPPO, e BERNARDO , toltogli

già l'uno dalla Parca negli anni più acerbi , l'al

tro dalle Mitre di Napoli , l'uno, e l'altro da!

-merito già maturo , fù il primo a inghirlandar di

raggiil fuo ramo , non fol con 1a Signoria di Pi

' fciotta » ma con aggiungere tante altre ftelle al

LEONE della fua Famiglia , quanti generò fi

gliuoli: quefti fi furono, LIGORIO, FRANCE

-SCO , BARTOLOMEO, eBERNARDO , quat

tro Eroi » che da fe foli bafterebbono a formare ,

un' inticra Ecclittica difplendori a tutti gl'Emif

.
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peri della Grandezza . Poiche BERNARDO,

per cominciar da queft'ultimo , Prior di Bari

accoppiò alle Manne di quel Santuario , la ,

dolcezza del governo Ecclefiaftico : BARTO

LOMEO , hebbe la forte di vantar per figliuo

lo quel si rinomato BERARDELLO , che ,

congionto in matrimonio con Antonella dell'

Averfana diè principio alla gran Cafa de' Duchi

di Martina , e queßa alle Famiglie de' Prencipi

di Santo Bono , de* Marchefi di Macchiagodena,

de'Prencipi di Marfico-Vetere, e da quefti quella

de'Duchi di Girifalco; Sicome poi da* Prencipi di

Santo-Buono quella de' Duchi della Celenza , . *

FRANCESCO cognominato il Secco , fù quegli

che fecondò con la fua Prole, la memoria de' Po

fteri nella Cappella del Pulpito della noftra Ca

tedrale fondata da GIOSUE? fuo figliuolo , che »

fpofato a Tutina Minutolo, diè fauftiffimo princi

pio alla Cafa- de* Marc!:efi della Giojofa ; che /

poi ftefe i fuoi pregiatiffimi rami , in quelle de'

Duchi di Atella , e della Rocca , &ora de' Duchi

di Orta , di Girifalco , e di Sorito : Come che »

ftella di ugual grandezza fù LIGORIO Con

te di Montemarano , e Signor di Pifciotta » da ,

cui nacque GUALTIERINe da quefti BERNAR

IDO,che diè principio alla Cafa de'Conti d'Qppi

do»terminatâ,& efíinta non hâ molto in una femi

na.Vengano quà ora tutti gli antichi Egittiia mo

ftrarmi quelSole da effi fcolpito fopra un Leone ,

che a me per difcifrare il Miftcro , d'altro non fa

bifogno, che dare uno fguardo alle gloriofe me

morie di tanti fuoi Illuftriffimi Antenatische qua

fi luminofi raggi fopra del fuo LEONE , frami

fchiatifi trale polvéri bellicofe di Marte, illuftra.
- TOilO



756 1 Secoli &o'l for6 valore. Sin 6ra frentofa fé

fue penne vittoriofe il Cimiero d'tta GENNARO

CARACCIOLO , che alla tefta dicirque Cotn

agnie levantate a fue fpefe la f: da Câmpione ,

invitto nelle Guerre di Siena » del Tronto , poi di

Francia, Fiandra, Borgognas e Savoja: Quali {cl

ve d'allori non verdeggiano sù la fronte d*un NI

COLO* MARIA CARACCiOI O*, che fucce

duto al morto Masfeit nel governo generale del

1*Armi , ottenne in ricompenfa dcl fuo valore un

Régimento fiffo per fuo Nipote ? Con qual fiiono

più ftrepitofo délle fuc rróribe nofi fà fentir la

Fama il viva viva a un TOMASO CARACCIO

LO Duca della Rocca per la felice condotta del

le Milizie Cefaree in Alemagna , ottenendone_»

per ciò dall'Imperadore , e titolo di Amico , e la

Luogotenenza generale dell'Armi fue ! quefti fiè

quegli che mandato da S. Me,Cattolica in foc

corfo di Genova , imprigionò di fua mano con ,

ftratagemma non sò fe più animofo , ò più fortu

nato » Carlo Appiano, che gil s'era fatto tiranno

delle Rcgie Fortezze della Tofcana : Onde per

ciò fù ringratiato dal Rè , come che a lui fi dovea

Ia quiete dell'Italia , & il difimpegno d'una lun

gas e fanguinofa guerra. Ma dove lafcio, per ta

cere di tanti altri,un GIOVAN BATTISTA CA

RACCIOLO , a cui la Republica di Venezia die

de il Generalato delle fue Armi ; un BARTO

LOMEO CARACCIOLO valorofiffimo per Jun

go fpazio d*anni in guerre vive, ftipendiando del

ZO CARACCIOLO , fempre il primo a faJir sù

le breccie,a-dar le fcalate ; un MUTIO CARAC.

CIOLO • che doppo dicc'anni di fùnguinòfe bat.

- - - taglic,

' fuo le Milizie , a cui comandava ; un VINCEN. .



taglie , lafciò valoröfämente 'la vita néli'affediö

d* Oftenda ; un CARLO TRISTANO Capitan

di Corazze , a cui fù tolta la vita nel foccorfò che

procurò d'introdurre in Tortofa; un GERONIMO

Duca di Sorito , & un TOMASO CARACCIO

LO , che alfenno, al valore, al coraggio , con cui

tutt'ora nel Piemonte , & aftrove ferve al no

ßro Sovrano, ben moftrano, effer vanto di ta1 Fa,

miglia, il non vederfi mai rampollo degenerante »

dal tronco : come la palma di cui fcriffe Plinio ,

che Semper eff dicata triumphis;calzádo bene a cia

fcun de'voftri CARACCIOLI,il laconifmo Spar

tano : Ultimum qaemque effe optimum ommium ,-.

Niente meno però và fùftofà la luce de! fuo LEO.

NB , inghirlandata du* raggi forenfi nella mol

titudine delle Toghe, melle Regenze di Napoli,in

cui parve cºAftrea haweffe comfegnate lc fue bi

lance nelle mani, d'un MICHELE , e d'un FA

BRITIO CARACCIOLO ; da' fplendori delle ,

Mitre, con cui un BERNARDO CARACCIOLO

iHluftrò i Paftorali della'Patria; Ma è notabile nel

Cafato di V.S. Illuftrifs., che il feffo imbelle non

hâ in che cedere al Virile , e vi fi fcorgono più

Eroine, che numero. E per reftringermi a poche:

Viammmiro V1TTORIA CARACCIOLA figlia

d'ANTONIO , che prima Moglie d' Aleffandro

Gattinara Conte di Caftro, diede ELEONORA

in moglie a Francefco di Caftro Conte di Lemos;

la di cui defcendenza hora fi continua nelle Spa

gne : E poi moglie del Tuttavilla Conte di Sarno

diede MARIA fua figlia in moglie a Frâcefco Co

lonna Duca di Zagarola,e poi Principe di Gallica

no. Quanto rifpléde GERONIMA CARACCIO

LA figlia parimeate di aNonio » che Mgis
- 1



di Paolo di Sangro Principe di San Seviero gode }

quella gloriofa defcendenza , ch'hora fi vede » .

Vi fcorgo LAUDEMIA CARACCIOLA figlia ,

di MICHELE , che fù moglie di Ferrante di Ca

- pua Duca di Termoli , la di cui figlia GIULIA

fi casò con Andrea di Capua Principe di Rocca ,

Romana , Quefto trino luminofo dâ all'Illuftriffi

ma fua Cafa Je attinenze più cofpicue » che in ,

Regno » in Roma » e nelle Spagne ella gode » :

Per non diftraermi nell' attinenze acquiftate ,

a quefto Ramo pe* Matrimoni ; poiche la fola ,

Giulia Filomarina moglie di MICHELE , per

effer ftata antecedentemente moglie d' ACHIL

LE CARACCIOLO, de* Duchi dell' Atripal

da , nelle. Tre- fue figlie del. detto primo fuo

Marito Ì3EATRICE, GIULIA, e LUISA , le die-.

de l'attinenza conle Cafe de'Marchefi diCervi-,

nara »e diSant'Elmo, con quella de* Prencipi di

Marfico nuovo , e de* Prencipi di Vegiano, e con.

quella de' Duchi di Fragnito ; Poiche BEATRI

CE fù Moglie di GIO: BATTISTA CARAC

CIOLO di Mottola , ò Vulturale, e fonda la Cafa

diCervinara, e diS. Elmo; GIULIA fù moglie di.

Francefco Pignatelli, dal quale nacque Gio:Bat

tifta Principe di Marfico nuovo,e Violante madre

di Geronimo de Sangro. Principe di Vegiano ; e ,

da LUISA. nacque il Mont'alto Duca di Fragni-,

to: Oltre che Sorella della detta Giulia Filomari-.

ni fù Lucretia, che fpofata a Giulio Ccfare diCa

pua Padre di Matteo Conte di Palena, e Principe.

di Conca s le dà attinenza non folo con l*hodier

ni Prencipi di Conca • ma con i Duchi di Mada-;

lonis e dell'Avalos,per Maria di Capua, che figlia,

«ds] fudctto Matteo S c dclla Paceccâ fù Ducheffa,

di



di Mndaloni, e fü forella di Giiilio Cefare iuniore

marito dcll'Avalos.E qui tacendo di tanti aftri in-'

numerabili pregi dcll'antichiffimo Sägue trasfufo

nelle fue vene, mi vorrei far a pregarla con Caffio

doro: In/pice quamta tuorü laude præcipua decoreris,

fe la lode maggiore di cui và adorno,non foffero legaffed-15.'

fue virtuofiffine attioni, per cui fi rende degno di'****

andar tra quelli,che nell'uno,e Paltro Clerò illu-'

ftrarono co'l loro zelo il fuoco della Santità apo

„ ftolica : già che , al detto di S. Ilario : Profapiae

gloria Fidei imitatione retinetur. Gradifcjl dq:j;„;
no » ma più l'animo del Donatore , ficuriffimo a;<3>Atatis,

havere acquiftato a quefti fogii un affai più dovi

tiofo patrimonio di lümi a i rifieffi del fuo benefi

co nome » di quelli che hâ procurato di fpargervi

la povertà dell'ingegno; niente meno richieden

dofi ad illuftrarli lo fplendor del fuo fangue , che

le tenebre dcl mio inchioftro . Fò fine con pre

garle da'Santi,le di cui gefta mi hò prefo ad enco.

miare in quefto Volume , l'accrefcimento di fem

pre nuovi ardori Serafici al fuo zelantiffimo cuo

re » già ch'effi ne mantennero cosi viva la fiam

ma co'l loro apoftolico zelo. -

Di V.S.Illuftrifs., e Reverendifs.

' Umili/., &• obligati/r. Servo

Giacomo Lubrani.
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Antonius Pallavicinus Vifitator SocietatisJefti,

- in Regno Neapolitano.

•\Um Librum, cui titulus eff: Il Fuoco facro del.

la Divinitâ » raccefo negli Altari del Clero,

Mirrato,e Religiofo dcl P. Giacomo Lubrani della.

Compagnia di Giesù : aliquot ejufdem Societatis

Theologi, quibus id commiffum füit, recognoverint,&

in lucem edi poffe probaverint 5. Nos poteffate Nobis,

fa&a ab Adm. Rever. Patre Noffro Thyrfo Gonzalez.

Frapo/ito Generali , typis mamdari comcedimus , /, iis

videbitur, ad quor editio Librorum /peéfat. Datumz ,,

INeapoli die 27. Auggffi 1693. --

----Antonius Pallavicinus,.

I.ocus£ figiHi;.
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EMINENTISS., E REVERENDISS. SIGNORE. -

Om.Ant. Parrino, e Michele Luigi Mutii Socii Stampatori

efpongono à V. Em. come defiderano fare ftamparè un .•
LIbro,'iicüi titolo è: ii Fusce /acro delia Divinità, raiecefo negli

Altari del clero Mitrato,e Religiofa, Autore il P.Giacomo lubra

ni della Compagnia di Giesù,perciò fupplicano V,E.pcr le foli*

te licenze,e I'haveranno a gratia, ut Deus.

Awv. P. f. Raphael Maria Philamundus ord.srsd. videat,& in fcriptis ,

referat dia 9.oäobris 1694.

Jo: Andrcas Siliquinus Vic. Gen.

ID,Iamuarius de, Auria canonicus.bep.

EMINENTISS., ET REVERENDISS. DOM.

£) Pus, cui titulus: il fuoco /acro della Divinità,&e. fupra cen- _ . .

\L\*furæ calculum Rev. P.Iacobi Lubrani, poßquam tacere mo- 9#jptil.lib . .

a)7/imumforet, juffu Em. Vcftræ diligenter évólvens, nedùm »**'*

Orthodoxæ Fidci , probifque moribus· conforme deprehendi ; -

verùm: Quoniam, ex abundantia eordis o* lequitur,& fapor mentis in $ ?}i;3;;
fèrmone gujîatwr , flammeam , ac juxta Nominis £%w , fulmi- íii. el

neam eloquentiam profetens, calamo non minùs,quam ore vim Nanz. or ao.

ignis /pirante, nte Demofthenis laude defiderata, cùjns admiram • Quintil. lib.

tibws Qrationem Rbodiis , non immeritò Æfchines dixiffe videatur : ** ***•

guid ß ipfwm audiffetis? Stylus tctoSan&orum Patrum fole fplen- -

defcens, Sacræ Scripturæ Spiritu vivax , non /pmmeo verborum_,£££££
ambitu, fed rerum robore, & fententiarum acumine, faepit, ultràáí. Chr. .

Famæ conatum, omnigenæ eruditionis Authorem : qui ingenii §.,,„,
facultatis laudem ab hominibus mom accipiens & inanis gloria fublimi- ep. i. Ä§:

iter negligens, Pifcatorum pradicationes, Tullianis omnibus,& fuis lit-ver.

teris pratulit . Prælo itaque , Cedroque digniffimum cenfeo. S.

Collegio MQntis Dei. Nonis Iulii 1694.
-

Em.Veftræ

Addi£fiffîmur,/aeram Purpuram deofeulans ;

Fr. Raphael Matia Philamùndus Ord.Præd.

2Artenta /wpradiäa relatione Rev. patris Revi/oris, quod poteß imprimi.

Jmprimatur dis 8,0£iobris 1694, -

Jo: Andrcas Siliquinus Vic.Gen.-

30. Ianuarius de Auria Canonicus Dep, ,

EC



ECCELLENTISSIMO SIGNORE.

Om.Ant. Parrino, c Michele Luigi Mutii Sccii Stampatori

cfpongono à V.E.come defiderano fare ftamparo un iibro, .

ii k ui titolo è : il Fuoco facro d lia Divinitâ, &^c. Autore il P. Gia

como Lubra ni delia Compagnia di Giesù , perciò fupp!icano

V.Ecc. pcr le folite licenze,c I'haveranno à Gratia,ut Dcus.

Rev. D.sit vº/?er de Fufco videat, & in /criptis referat.

Soria Regens. Gafcon Regens.

Arovifum per s. E. Neap.29 o£tobris 1694. -

-
Maftellonus.

Spe&abilis Reg.Carrillo impeditus.

III.Dux Campimellis non iiitetfuit.

EXCELLENTISSIME PRINCEPS;

Ibrum, titulo prænotatum : il Fuoco /acro della Divinità,&£.

ab Adm. R. P.lacobo Lubrano Soc.lcfu, mira venuftate L,

eloquentia, eruditione concinnatum, Excell.Tua jubente, non

fine maximo animi obleótamento excurti : ac in eo , non mo

do nihil, quod Regiæ Jurifdiótioni obfit , fcd multum quod fa

veat,& publicæ rei bono rcfpondeat,inveni. Ignem frohte pro*

fert; veii Oratotis, & proptiüm Authoris Charaóterem, juxta_.

diótum : Ardeat orator fi vult incendere. Gefta Sanétorumi extol

lit, & ad miraculum ufque ftylo pervenit . Adeo oratoria arte ,

immo univerfa fcientiarum Encyclopedia, SS. Patribus, omni

que fcriptorum genere exornatur;ac unaquæq; Panegyris tantis

&ft ditata luminibus, ut cum S. Hildebertofs fit dicere : in illo

uno omnes magiftros invenies.Opus ergo tantum dignium Authore,

Qrbi literario fummoperè profuturum , nedum prælum , /Etcr

nitatem meretur. Neapoli 2.Novembris 1694. -

' Exccllentiæ Tuæ -

Additfiffimus,& omni ob/equio famulus

D.Silvefter de Fufco.

Pifa fupradiga relatione imprimatur,& in publicatione /ervetur Regiae

Pragmatica.

Soria Rcg. Miroballus Reg. Gafcon Reg.

provifum per s. E. Neap. 5. Novembris 1694.

4 Maftcllonus.

Speétab.Reg.Carrillo impcditus,

IN- ;



I N D I C E
D E' P A N E G I R I c I.

E Sagre Vendemmie.

La Probatica di Napoli. ) £:,£g?
II Teftamento Militare. ) tire. -

L'Idea del Sangue Nobile, e Criftiano. )

Le Tre Linee rubricate dalSangue. y ?ers.oronxio.

Il Miftico Firmamento. ) Per san Nicola

Le Favole fàntificate. 5 ***•.

Lavera Grana delle Porpóre Apofloli-)
che. • Pers.Carlo Bor
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LE SAGRE V END EM MIE

NELLA SOLENNITA' DEL MARTIRE

SAN GENNARO,

P A N E G I R I C O I.

Dctto in Napolinel I 672.

Lavabit in J^ino Stolamfuam, & im Sanguine uvæ Pallium

fuum • Genef. c.49.v.12.

ON söfe più fecondo nella ricolta de'grap

poli, o più pampinofo nella licenza de'vizii

fi fefeggi1'Autunno. La Stella delVendem

§IĘ miatore nel fegno di Vergine, comincian

\ do a rifvegliarfi di buon mattino nel Cielo,

influifce più acerbezza difcandali, che ma

- 7 turezza di divoti ringratiamenti.Gareggia

no con difpettofo ducllo le malartie de'corpi, con le frénéfie

degli Animi ; 1'intemperie degli umori , cólle intemperanze

degliozii: e fe nella Città gl'Infermi fi pericolano da mali

gniffime febbri,nella Campagna iVillani ammalano dimor

taliffime colpe. Ogni Vigna par piantata In fuburbamis Go

morrhæ per I'efalationi disboccate facezie : in ogni giardi

no invelenifce Uva fellis , & amaritudinis pe'l fiele d'ingiu

riofivocaboli;ogniPioppo è Patibolo della modeftia; ogni

A cor
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corba di uve , feretro delle cofcienze;ognisfrondamento di

viti, Funerale dello fpirito Criftiano. Maladetta confuetudi

ne, che introdottadall'imperiofitâ d'Eliogabalo, moftro di

effeminatezza , con indegna prefcrittione fä tollerabile la ,

corruttela de'coftumi , plaufibile 1'ofcenità de'ditterii ;e per

fofpirar con Bafilio, appefta 1'aria d'impurebeftemmie: Ae

rem meretriciis camtibus contaminat. Appartati Santa Oneftâ

dalle frottole de'Vignaiuoli, cherichiamano l'efecrate paz

zie de'Fefcennini,degli Orgii;e fabbricando archi di trionfo

a Luciferone'pergolati , voltan le colline in Gelboi d'igno

minie, le vafche del moftoin naufragii dipantanofe lafcivie.

Arrofsifconle frade alle fome de'vituperii,alle grida di huo

mini mezzo Satiri di lingua, mezzo Demonii di cuore;i qua

li come non haveffero pur gocciola dibattefimo , non fanno

fpargere unalagrina di pentimento • Nonfaprei certo con

tenermida]le invettive di abufi-tanto Idolatri, deteftando

col Nifieno l' infipida sboccataggine di tante parolacce »

impaftate difango: conviciorum cloacam, illepidam infcitiam,

Lib. 12. & veluti limo maceratam vocem , fe non miraddolciffe le col

£. fere quell'Altare, colle adorate Reliquie del GloriofifIìmo

***** Genfiaro,che fantifica 1'allegrezze Autunnali col fuo Sangue

vendemmiato da più martirii , per diffondere il nettare di

pietofi miracoli nel marittimo Cratere della mia Patria. 2u£

enim melior, quàm Fidei Kindemia, qua Refurre£tionis fruäus

reconditur, ci confola Ambrofio. Sangue indeficiente nelle »

Homil. im

Ebriet.

Lib.9.im

L*c.

grazie, redivivo ne'Patrocinii; e ne'palmenti medefimi della .

Μorte rifufcita con nuovi ribollimenti divita. Sangue , che

nobilita le Celle vinarie dell'Evangelio, e inebria d'eftafiftu

pefatti le credenze di noftra Fede. Volle appunto il noftro

amantiffimo Protettore fpargerlo diSettembre, mefe occu

pato nelle fpremiture de'Vigneti, per lafciarlo in bevanda-»

Ípiritofa a' Fedeli : appropriandofi il vaticinio del Vcrbo

ümanato. Lavabit in vino ftolam fuam , o come altri leggo

no, carnem fuam, macerandola co'fupplicii , & in uvæ fam

guine pallium fuum , Populos fuos , per abbeverarlidi pozioni

celefti. Ed ó quanto gódo inveder le pareti di cosi magnifi

co Tempio incortinate a novità di Damafchi trinati in oro

dalla fplendidezza Eminentiffima; perche lagratitudine do

vuta da un gran Porporato alla tutela diun gran Martire »
V€•

}

}
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verifica la parafrafi Caldea del tema. Purpura nova erit in

dumentum ejus. Quindiprendo la materia del difcorfo con

facevole alia (tagione;e vò moftrarvi ilVino del Sangue pri

ma concotto neila virtù della vite , cioè nelle virtuofe ope

razioni del Santo, poi pefto nel torchio di orribili patimen

ti , ed ora potabile alla Pietà nella Tazza diun vetro.Ianua- 3£*.

rii Fefiivitatem ( m'imprefto i giubili di Ambrogio nella Fe- £££;„.

ftadi S.Cipriano) imminente jam vindemia celebramus : com- hom.i. deQ

veniunt noßra vota , &• Mundi. Reéiè emim martyrium /inde- s.Cypr.

miæ comparatur, in quo fanguis exprimitur • Habet,& ebrie

tatemfuâm , & calicem fuum • Argomento più appetitofo ,

più utile non faprei recarvi, onde ciafcun di voi poffa rac

corre frutti diviva devozione, di allegra pazienza : che le •

Sagre Vendemmie fecondiffime perennenente in Gennaro ,

con imitarlofarete dolci maraviglie della Chiefa gli ftupori

di Plinio.sed eam Kalendis Ianuarii J^indemiantes vidi.

Nonv'hâ ne'territorii arbuftati piante più fmorte, piùsfi

gurate della Vite nel Verno , offatura d'ignudi fermenti ,

fcheletro di [polpatifeccumi: fente caderfi di doffo a li(te »

le sfogliature della corteccia ; e abbandonandofi ftravolta_»

da' turbini intrizifce nella fconfolata languidezza de'palmi

ti , fenza un panpano che la difenda. Cosi mendica , che fi

fcalza d'intorno per accattare in limofina poco letame: cosi

perduta, che per fardifefteffa propagini, negl'infoffamenti

fi fpofa a'fepolcri. Muoue a compaffione il vederla nel tem

podella Pota tutta piaghe, tutta ceppi, dove recifa a {tron

camenti di ferro, dove flretta alegature di vincoli: e pure -

in tanta gracilezza ditronco, in tante mutilazioni, Aridita- Je.^ialet.
te mentita,alla frafedi Minuzio,ripiglicol rinverdimentode' o#au.

ranmufcelli, con la generofità de'magliuolil'amenitâ redivi

va. Il geniolatira , anzi a fruttificare , che avivere : e pro

digamente benefica a chi più la fcorta co'pennati, più rende.

Æa eft natura vitis ut parere malit , qudm vivere. Quidquid Plin.lib.

materiae adimitur fruäui accedit. Lafcio alle maravigliè de' 16.6.25.

Fificil'inveftigareilcome fucciãdo da'terreni l'umoreacqui

dofo ,e lagrimando occhiuta in groffe gemme, agevoli ia_,

gravidanza di fpiritofi fapori: comes'incorpora tanta dol

cezza ne'grappoli3 con qual lambicco fieftragga dalle vifce

redi frnuntiintcrnodi lapolpa degli acini? con qual miraco

' . A 2 - lo

Libr. 18. e.

3 I.
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In Co/mop.

Gri/o/?. in_,

p/al.i.

3. Baßl.de

l$ar?aa» .

I. ibr.3.c.1.

Aa/chal.

lo di natura gli adacquaimenti fi trafmutino in vino; e s'im

medollino le fiamme liquide di caldo mofto in un legno ?

„Quis dum afpicit pulchrum racemum, cantavanle mufe di Pi

fida , nom flupens miretur humorem igneum ligno inditum?

Tal fù la Vite mittica di Gennaro nella vernata di tiräniche

perfecuzioni.. Quæ palmites panditApoflolicor. Spogliata dal

Ie rubcrie de'Barbari,vlcerata da penitenze,agghiacciata da'

rigori,fmunta da'digiuni,sbattuta da'ftenti,cóapoftolicapo

tatura di mortificazioni, ftroncädo tutto il fuperfluo di defi

derii módani,s'impinguava di penurie,fi letaminava da vili

pendii ; e nell'aria d' infoffate catacombe concoceva il

fangue per le Vendcmmie della Fede. Tormentorum ad

invemtiomibus tamquam variis flofculis jucumdatus-. II pri

mo latte della fua Infanzia fù Taviditâ del Martirio , il

primo fior della giovinezza 1'odio a' piaceri del fenfo ,

il primo germoglio 1'amor della Croce. Né tardarono

a ingroffarfi le genime di virtuofi efempi , e rilevarfi

tant' alto alla ftimativa dc'Popoli , che di ventotto an

ni videfi in tefta il verde dellc Infule Epifcopali. . guippe fe

rax , qui vitis erat , diciam con Sedulio, virtute colona omnia

fruëìificans . Le Prelature ä fuo tempo eran dignitâ diaffan

no non di dominio ; Penfionarie di efilii, non Beneficiarie »

di onori ; co'Faldiftorii collegati a'patiboli, con le Cappe_»

magne ftrafcinate alle carceri, co'Bacoli fmaltati dicicatri

ci ; e le Mitre non conferivanfi, che a Perfonaggi Veterani

nella perfezione , inperterriti nel zelo , canoni vivi della_»

leggc Evangelica , Angeli vifibili delle Dioceli;i quali fapef

fero convincere con le dottrine del Credo iconciliaboli del

1'erefie, difendere con la vigilanza caritativala greggia dal

le violenze idolatre . Che fmifuratezza dunque di meritirif

plendette in Gcnnaro, con gloriofo pregiudizio dell'etâ pre

conizato dagli Anziani del Clero? Che fingolaritâ dieroici

fatti perefaltarlo alla Cattedrale di Benevento? Se gli anti

chi fecoli affaccendati in far molto,incuriofi difcrivere , ha

veffero regiftrate le opere dcl Santo , quanti prodigii udire

fte di fortezza nc'pericoli , di nmanfuetudine negli aggravii,

d'infaticabilitâ ne'minifterii paftorali? Itafe martyrem cogi

tabat, come parla Agoftino , Ut effe non oblivifceretur Epi

fcopum : Tcftificano la fua illibata innocenza lc ftanze ove >
113
-- --

!
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nacque , cosi rifentite vcrfo chiunque ardifîè d'introdurvi

un'ombra di maleficii, che di prefente gl'imputridiva a cro

{tevergognofe dileb'yra • Bel pregio de'facri edificii,l'inca

pacitâ dé'delitti ; a fcorno de'Palagi addobbati fpeffo da ,

íplcndidi latrocinii. La cafa natalizia del noflro Santo,havea

per antiporta lo fpavento de'vizii, per pompe le vendctt< »

£ie'lafcivi ; e qual cellajo di pudicizia gaftigando con repen

tino contagio la petulanza de'diffoluti, poteva in contrario

fenfo portar nel frontifpizio le Parole di Plinio; Contagione ,

vini femper ocyffima.

Baftaà canonizare Gennaro Idea degli Ottimati la fierez

zadi Diocleziano feccia de'pefiimi. Cotefto infame moftro

della potenza fi pofe in animo diftraccar la fofferenza de'

Criftiani con la calca degli omicidii , fin'a macellarne die

cefette mila in un mefe $ e difperato difpiantarli tutti dal

Mondo, ritiroffi fazio di occidere in abito digiardiniero

ne'villaggi di Salona , per farfi con Nerone Carnefice anche

degli alberi. Ut arborum quoque mortes acceleraret ; e per

morir da villano indegno di viver da Principe, pretefe di

metterlia fuocoavviliticol nome di Sarmentizii , non fa

pendo il detto diTertulliano. /itibus cruciantur , quia mo

riuntur ad vitam. Si nafconditivituperio de'Cefari, che ti

vâ meglio in man la vanga , che lo fcettro . La Vite di

Gennaro non temele accette de'tuoi furori , più abbonde

vole di fruttuofi cfercizii in mezzo alle nebbie ; né turbini ,

né diluvii lo vedran co'rami cafcanti,e fpenzolati diftender

• fi. Parva vitis, fed fruäifera , ne afIicura Pier Damiani quod

minus habet in robore , compenfat in ubertate ; Chi fi dié mai

vanto di ftroncargli in bocca 1 protefti del vero?di ftrappar

gli dipetto le gemme del Razionale?di denigrargli sù la frö

te le Tiare di Apoßolo?Se per entro una Vite falivafial Tem

pio di Diana in Efefo 5 e quel di Giunone in Metaponto fo

ßentavafi da incolonnati vitami » Gennaro a quanti fù fca

la da poggiare all'erta dello fpirito ? a quantifù bafe di te

nerfi fermi contro le armerie de'tormenti? Propagginando

fi in più luoghi, col calor vivifico della grazia digeriva le »

pene innutrimento delfangve, per fecondarne la Chiefa_».

Tropaginatur vitis a patibulo ad cælum,ni fovvengon le voci

di S.Fulgenzio , cujus cruento pampino incumbat£j;,
Arda

Libr. 14.

ę.2I.

Plin,

Lib. 1. epiß.

18.ad Bea

tric. Duci/.

Serm. de

P;te veras,
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Serm. de

trib. Puer.

L.Poffum.

Arda quanto vuole con tutte le furie dell'Inferno la For

nacc di Nola, che affolvon la fantitâ, brace attizzate dalla

ingiuftizia ; onoran la Fede, pene benemerite degl'Innocen

ti. Damnant hoßes , predicherâ fempre Agoftin6, & abfol

vunt ignes,& pgmæ defendunt : homines fæviunt, & fupplicia.

veneramtur. In van fognafti Empietâ difumana d'incenerir le

lorie diun Eroe debellator degl'Incendii. Dovevi temer 1'

interdettodi Numa,fe non temi le leggi di Crifto. }^imo ro

gum me confpergito. Poffon più gliSchiavi di un Dio Croci

fiffo, che i Tiranni dell'Imperio; più la nudezza de'Vefcovi,

che le porpore de'Regnanti. Le fiamme anelano a disfare »

in polveri i frafconi delle tue laidezze, le pompe idolatre de'

tuoi Giovi Diavoli. Ecco s'inalberano per difendere , non

per offendere il noftro Martire; inneftando alla fua Vite tral

ci di luce,fi annuvolano a tenergli ombrello di offequii;fcin

tillano a coronarlo di maeftofi riverberi. La fornace é Bafi

lica di miracoli , dove falmeggia; Vigna di Engaddi, dove

matura i botri del {angue; le cui Reliquie , come quelle del

Vin fantificatoda Romano Abate , eftingueranno I'arfure »

Aimarus di carboni peftiferi . Ejus famäificati vini Reliquias adverfus

£4!eo in facri ignis incendia præfentaneam habere virtutem . E tu ba

•

#**** gito di atroci fterminii , ò Vefuvio, impara la riverenza al

Santo si rifpettato dalfuoco. Tu chefpiritato fra monti vo

miti per le tue vifcere le faette ; Tu che apri su le fpalle la_»

boccâ a lanciar nel Cielo lebeftemmie difotterrati Luciferi;

Tu che ftrafcini per aria fiumane dibitumi, fpingendo avo

lole rupi , perche piovan non folle morti, male fepolture_»

de'vivi;Tuche tranghiotti il mare,rigettandolo in arfe fpaz

zaturedi fcogli, haida ricacciarti in gola le tenebre di mi

cidiali (paventi al cenno di Gennaro , che incendiato fenza

perdere la fronduzza di un capello, s'impampina di raggi ,

s'inaffia da vampe ; e gli canterâ un Epinicio di applaufila

penna di Ambrogio. Parata vitibus incendia fuo cruore ref

zib.io. in- tinxit. Fù pazzia fuperftiziofa de'Perfiani adorare il Fuoco

Â£wv.
incenfandólo a fpruzzaglie vinofe : quivi ilfuoco illuftrando

co'fupplicii la vite infulaca di Gennaro deificato dalla Fcde,

Λ'omfolum non arfit, mi fuggerifce Crifologo, fed confolaba

ser.35. de , tur ardentem, imporporando l'uve del fangue.

* Laurent. Sc nc avvidc I'efferata rabbia dcl Prcfidente Timotco, un

i

si di
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di quei malvagi fcomunicati dalVefcovo di Seleucia, gui

novam impietatem vindemiant , e dopo molti giorni di cäf

cere,tentátolo in vano con lufinghe di libertà, l'efpofe alle •

ftrettoje acerbiffime dell'Eculeo. Io prima di compatire al

le fue pene vò confolarlo col Breve fcritto da S. Cipriano

agli ahgariati Fedeli. Nec deeft Autummo ad munera fungcn

da temporis gratia fpiritalis. Vindemia foris premitur, c* pro

futura poculis in torcularibus uva calcatur. Wos de Domini

vinea pingues racemi, & jam maturis fruäibus botri, præffurae

fecularis infeftatione calcati,torcular veßrum carcere torquente

fentitis. Inventoffil'Eculeo dalle Meccaniche de'Demonii a

ftraziare la fofferenza de'Confefíori Cattolici. Quatrro tra

vis'inquadrano fulpiano della terra , conunfufolo nel per

no agirevole da'funi , ripaffate in varii anellidi ferro. Nel

vuotodimezzo fi diftende fupinoil Reo di mani,e piedi for

temente legato : frattantafi dâ volta allamachina; el corpo

levandofi in aria a forza de'torcimenti , gli fi fcommettono

le giunture fin alloslogamento dell'offa. Si sfilacciano i ner

vi , e fi ftrappan le vifcere , e l'eftreme parti illividite fi gon

fiano con tanti fpafimi ad ogni moto, contante agonie ad

ogni fiato, che fol permettono il durare alla vita con le fin

copi tramortite. Nulla di manco Gennaro confranchezza_»

di fpirito lafciádofi fpremere dalleftirature,gioiua che le fue

carnigrondaflero in rivi difangue. Lavams in vinoßolam.

fuam , ad fignificandum , chiofa il Gaetano, fanguineam mor

tem ex amore. Quádo fiammaccano I'uve ne'palmeiiti,fchiz

zano incolleriteTminacciando vertigini al capo di chi le_»

pefta co'piedi.Il noftro gran Martire nel torchio benediceva

i tormétatori gocciolato a ftillicidii di ardentiffima carità;e

andava impreffo all'Eculeo il bel motto di Claudiano. Exfu

damt fanguine gemme • OVendemmia di più prodigii , che •

fupplicii. Dilatavafi ilcuorealSanto neile fìrette;brillava_,

I'anima ne'deliquii; e vicino a morire diffondeva più copio

fi ifudori della fua vite . Comincia ad affaggiare, ô Napo

1i nelle primizie del fuo preziofo mofto l'infufione delle •

tuefperanze , il contraveleno a'tuoi pericoli, il grafcio delle

tue vittime pacifiche ; Sanguinem uvæ meraciffimum, quid effe

dixerim, ti avvifa Bernardo, mifi muftum rubens, probatum ,

pretiofum,torculo paffionis expreffum? verèfruäus vitis fanguis

eß martyrum. Ma

Orat.6.

Ser.65. im

Camp.
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Ma già fi fcioglie dal tormento il Beato Sacerdote; e le

fcllonie facrileghe del Prefetto, impaziente di mirarlo più

fpiritofo , benche macero dalle piaghe , volle per oftentazio

ne di fafto , che gli andaffe incatenato davantial Cocchio .

minacciádogli più crude carnificine in Pozzuoli. O fi foffero

raccolte le calde fvifceratezze del fuo fangue, che pioveva_,

dalle aperte vene, a multiplicarne le magnificenze de'Santua

rii. Eragrappolo di roffeggianti rubini ogni particella del

,, ,,«yr. corpo , ftampandofidali'orme de'fuoi amorofi fervori le •

Major. voci Panegiriche di Sidonio . Inceffù fæcumdat iter, comitata

que greffu laeta per impr£ffas fequitur J^indemia plantas . San

tificafti le noftre ftrade, o Gennaro con le corde al collo; vi

ripafferai a beatificarle fotto de'Palii con collane digem

me. Vivo le correfti a morire , morto le fcorrerai per vivere

immortalato nelfangue. Nel tuo capo trionferanno fempre

gli occhi delle noftre allegrezze. O gloriofo itinerario alla_,

Fede ! Senza Paftorale alle naniil Santo accrefceva gli Ovili

de'Catecumeni ; fenza abiti Pontificii atterriva le Pretefte »

de'Proconfoli ; fenza Mitra fpafimava di dar la tefta alle fcu

ri. Tutto maeftâ nel difprezzo degli affronti,tutto luce nel

le lividure; con fegnar la Croce ftritolava Idoli; col fuo Dio

in bocca rincoravala coftanza paurofa de'Compagni Dia

coni, purificando in fe il mofto della Religione con anfiofi

ribol!imenti dihaver millc vite per altrettanti martirii. Muf

tum fervet , & ebullit omnes a fe eiiciens fæces impctu fortiori s

come ne'comentarii della Cantica fcriffe Filippo Abate » s

omnem illum fignans,qui non vitæ hujus quiete deliniri, fed cur

rens ad Martyrium ardet preffionibus expoliri.

Giunfe Gennaro in Pozzuoli impolverato dalla via, fimile

c„i,,.;; aVignetidi Narbona più fertili per la polvere , che pel So

le . Plus ibi pulvis prodeß , quám fol ; e rimprigionato , con

le fuaforie del fangue fuo fparfo fé cuore a molti del Clero,

e del Popolo deftinati in preda alle Fiere. Giubiliamo diffe,

Cariffimii miei, che dall'Λnfiteatro al Paradifo non v'è che

un paflo. E gran guadagno il perdere un poco di vita mife

rabile per impoffeffarfi diuna beatitudine eterna. Ibi ergo fit

Tertull.ad cor noßrum,ubi volumus habere thefaurum.Non viatterrifca

Martyr.
no gli urli, iruggiti, che poffon lacerare lefpoglie dcl cor:

po corruttibile, I'anime, nò. Non cifacciam vias;g3;
- - -- - - - - - Idoe

i
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idolatri, che per ambizione diun grido.di una ghirlanduc

«cia difrondi Ne per dar gufto a Principi , ££onóa pugnare

con le Pantere, çon le Tigri, £ divorati nabiffanonéiribfer

no. Oltre che , quantis'inghiottono da moftri nel mare, da

belve ne'bofchi , e fi dannano? noi moriamo perun Dio vi

vente, e faremgiudicidc'Giudici , chc ci fentenziano. Gli

Angeli ci afpettano aincoronarci di Stelle. O dolce patire.

Io fol temo che le Fiere non fi ammanzino : provocfierolle

a sbranarnui. Ah nóSanto mio , che non debbono abbeve

rarfidi un fangue, che favenire illatte in boccaalla Fama_,

cattolica. Non entri nelle vifcere de'Bruti il frutto delle tue

gloriofe vendemmic. Oimè ché Leonisbucano dalle tane ss

per poco non dilaniano con gli sbadigliamenti famelici,

non occidono con la veduta. Deteftavan le giufte collere »

di Plinio, la dilicata fordidczza de'Nobili Romani, i quali,

gQgafi ad perdenda vinariati , non paghidi dicervellarfi da'

béóni , pareggiavan leftalle a'cenacoli , con pozioni vinofe e

a'giumenti , amando 1'ubriachezza fin nelle beftie: Nos vi

mum bibere, & jumenta cogimus • Fulmini diefecrazione do

veanfi all'empietà de'Tiranni , che a' tormentatiinnocenti,

oltre le cataßedi fuoco , le mazzare de'naufragii, le ruote,

le croci,ne facean paftoa'Leopardi con abbeveratoidi fan

gue umano • Maviva la Fede padrina de'Martiri. L'Arena.

ria di moftri, divenuta mandra diAgnelli , trasfufa labru

talità nel Prefidente difumanato,con ragionevoli genuflef.

fioni s'inchinaronoa'piedl del Santo Paftore. -

A fpettacolosi prodigiofo piâ imbeftialito negli odiiTi

moteo credendo magia d'incanti la plenipotenzadi Genna

£o, condannandolo al dicollamento, gli morirono di fubito

in fronte gli occhi, in pena del pereiitorio intimato allaL

cieca. Tanto e più meritava un Bafilifco fcomunicato dai

!a Natura, diPgrtar neiyoltodue eclifti ; e nellacecagine ,

la fepoltura de'fiioi fierifIimi fguardi. Scriva a'fuoi Diocle

aiani, che per vigilantißima cuftodia degli Editti Imperiali

ne habbia perduta la vifta. Vada a mendicar colliriidi luce

galleftatuê affumate de'Giovi. Ab Santomio, perchebene

ficarlo, tornandoglivive le pupillc?ripagando cón eccefío di

$mori , un cccefio di facrilegii? Volle palefarfi vite Evange

lica, e dcftinato alla pota, 4; frusti digrazia ; c dilui può

· dirfi

Libr.14.
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Plin.lib. dirfi , ciò che lo Storicode'Centurioni Romani . Centurio

nis Ianuarii in manu vitis, ctiam im deliäis pænam ipfam hono

vat. Non feppe però ravvederfida Longino , e veggente piâ

indiavolato Timotco pcr la converfione dicinquemila cate

“… chizati dalla novità dcl miracofo,ad occhi apérti precipitö

nell'Inferno. Gennaro allegriffimo nel battezzare tanteani

me, di buon grado fottopofe il capo alla mannaja, verfan

do tutta di colpo la vendemmia del fuo vivifico fangue.Non

mori nella fiamme,offervando la prammatica de'Vignaiuoli.

Uvam calidam he legito.Non mori nelle torture de!I'Eculeo,

che He uve pefte più giovano. Non mori ne! teatro delle Fie

re , a fpargere il vin fcrbatojo del fangue in prò de'Fcdcli .

Moria tagli del ferro , come vite , che da falcini recifa più

fcconda s'impampana.Mori nel Foro di Volcano ftabulica

mi di Zolfo, per eftinguere poile Chimere d'incendiarii Ve

fuvii. Mori decollato,per venire a capo di fue vittorie,per la

fciarlo in guardia dellafua Patria,per inchinarlo fcoperto fi

no a terra in of{equio alla Fede , per farne una furgénte ine

„ ;. ;. faufta del fangue ; collifcrizion£ di Ambrogig. Hoc caput
cáíï.” rorat aliis , fibi abundat. Efu mitterio , cheglie fi troncàfè

anche un dito, quafirafpo a ravvalorare la gagliardezza del

Lib.de /•- beatiffimo mofio ; o gemma occhiata ad articulosfarmento

*e£f. rum, giufta la frafe di Tullio,per accreditare gli articoli del

Credo; ö per indice alla moltitudine de'miracoli. Utfi quid

forte lateret , indice monßraret digito. Su via Gerarchie del

Clero racgogliete l'infanguinate Reliquie , potabili quintef

fenze di patrocinio alla fete de'Popoli , che tanto fignifica

no le parole delTema. Lavabit in Uvae fanguine pallium,

fuum , Ecclefiam fuam , Populos fuos. -

Che fortuna è la tua o Napoli di effere il cuor di Genna

ro , come depofitaria del fuo fangue. Qgel titolodi ftermi

nii a Gerofolima , Civitasfanguinum , onde fi diftruffe in_,

maceria di precipizii , infterquilinii diftragestirende Feni

ce di glorie, più volte ravvivata dalle ceneri de'funerali.Mi

rum propinatur vita cratere cruento , petitur falus a vulnere:

Unica fra le Città del Criftianefimo non permettefti mai al

le fpade tiranne , che in t£ fifguainaffero nel parricidio de'

Safiti : e perche non fufti fanguinariacontra gli Atlcti dell'

Evangclio , iMartirich£ nonpotcrono morirc nclle tue-*

Hora*,

Mafswlus,

I.

Piaz
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piazze, rifufcitanonelle tu£ Chiefe, Sopra tutti Gennaro ac

çlamaro dagli applaufi Ambrofiani , impatiente d' afjpettar

jùirima rifùrreâione de' corpi, da fc vittoriofo riförge ».

Ipfe fibi Refurreäionis eft duthorfue • O fpettacolo amabilif.

fìo a gli ócchi della pictâ » nella frequ£nza fempte raro ,

nella difmeftichezza fempre pellegrino , fempre veduto, e ,

fempre nuovo , -3uod velfub affiduitate videre miraculum, ,

eß,fecondo fidiffe del Foro di Trajano • Un fangue nella ,

piccola vafca di un vetro, che non fi tracanna dalla gola del

Tempo, non fa pofatura in fondo a fccoli , non da volta in

fortito dal vario delle flagioni , non s'invizia da'veleni della

corruzione , non fi fmaltifce dall'attivitâ della Morte , che •

nel fentirlo efce fuor di fefteffa per ebbrezza divita. A tal

Sangue vanno le maraviglie offerváte da. Plinio nel vino,

suní etiam in vino prodigia. Vino miftico della Fede , che al

dir di Bernardo, Fides perfeéìa vinumoptimum eß; equivoco

del Sacramentato arricchifce gli Altari: più dolce quando fi

turba, più accoftante alle fuppliche quando morde; più ma

turo alie grazie quando ribolle • Sunt etiam in vino prodigia.

vino accóncio ne'Cellai dell'Onnipotenza có fapori di Bea

titudine, fi rapprende per £ollecitudine , fi liquida per tene

rezza , s'indura per arginca'pericoli , fi mollifica per leniti

vo de'mali : fchiarifcain aufpicio di felici annate, ondeggia

inpegno dicalime civili , ferve per amoresgorgoglia faifan

do in difefa de'fuoi divoti • Sunt etiam in vino, in fanguine ,

prodigia , che fofcrive la noflra ficurezza a caratteri maeftofi

çii minio ; fvenato trasfonde fpiriti di credenza a'dubbiofi

nella Fede;e dove gli altri vini offiufcauo il fcnno co'letarghi

della ragione, ei Con vitalitâ difpecic virtuofe ammaeftra_»

al meglio le cofcienze , come indettato da un Capo fanto •

Sunt etiam in vino , in fanguine prodigia , che corallino rifta

gna le maligne influenze dell'aria; co'fpruzzoli di porpora_*

tinge diverecondia glielementi , ftampa Iridi ferene nel Cie

lo íteftimonii quei nuvoloni pregni dicéneri fulminofe, che

fcagliati dal Vefuvio contro la noftra Città, al primo afpct

to,âl primo fcorfo del fangue fi dileguarono, Protinus autem,

pajori profezie le voci di Seneca , illæ nubes aliò declvmabant ,

çum aliquid guflaffent fanguinis. Pagliucanoi volgarmente »

appelliâmola gran traye calcatoja dell' uv£ , Paleam traba

- B 2 - lem;.
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A/£m.

Prowurb. e.

23.3 I.

Lib.7.coat.

damte*.

Athenâ

íib.i i.

lem ; e una pagliuzza ferba a farfi fpremere con replicate »

vendemmie : fe non vogliam dire, che quel fil di paglia fcrva

a dargli il piccante nella dolcezza , Et faporis quædam acu

mina: ó che brami di perpetuare nella Campagna felice la ,

garadellc abbondanz£ fta lc viti, e l'arifte, Bacchi Cererifque

eertamem. Non ci chiuda Salamone gli occhi a'tradinicùti

mafcherati del vino , quando biondo d roffo brilla nelle tra

fparenze del vetro. A'e intuearis vinum, quando flavefcit, vcl

fplendefcit in vitro ; che il vino deificatonel fangue di Gen

iiaro rifveglia difinganni,non alloppia con infidie;e fpecchiq

di mortificazioni , non fafcino dilicenze. Riprenda Arnobio

fra le folenni pazzie del Gentilefimo l'avvinazzarfi ne'facri

ficii di Efculapio , AEfculapii geritur , celebraturque Vinde

mia. A noi si tocca la forte di fefteggiare con Religiofi riti

1c Sacre Vendemmie diun Martire , beato Efculapio, che »

coll'eftratto delle fuc vene ftempera pahacee di eterna falu

te , a medicar la fralezza inférmiccia. Hoc mu/lo, fecondo la

ricetta di Ambrogio, inflammantur, & corda Fidelium. Niun

mi nomini la Celata di ferro , in cui bevendo Partamichio

rinvenne i prefagii de' Reami Babilonefi ; ò le ciotole di ca

lamita, le quali promettono a'barbari Ré di Zeilanla gio

vanezza efente dalla vecchiája . Cedano alle Ampolle diun

fangue, che conferifce cedole di mcriti immortali, a quanti

conumile adorazione l'affaggiano.Mi burlo dellaTazza tor

niata da Teopompo per laiiiaeftria dell'intaglio detta fpec

chio della Náturá, ô di quella de'Scithi ferbata a'Vincitori

nellebattaglie. Nel calice di Gennarotrafparifconei trion

fidella Grazia, s'inaffiano le palnie del Martirio, fi fiquida

no i paradofti della Patienzaglorificata.Spezzo ilbicchero

ne Erculeo, nel quale annegarono le fortune di Aleffandrò ;

el Nappo d'Elena inzuppato di oblivioni foaviffime alla_,

meflizia de'miferi. Che mi flanno a lodare l'anticaglie di

Capoa la coppadi Neftore, col nome di Ciclo , iftoriata di

lettere, ô l'altra nelPEgitto a forma di Mendo , dabrindare

a gli Dei. In qua divina miracula nobis apparent,& fruäuum.

feracitas terræ provenit : pregi fol ammirabili ne'Criftalli

tantificati daufi fangue, che fi ravviva in Eliffire dell'anime,

diffipa i turbini deile calamitâ, impetra con miracolofe •

protéziopil&fcrtils*a a'tcr;i;orii, § la cis'mcuza divina a.
rcá
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reati dellc publiche colpe. Finfero le poefie d'Omero, che ,

nati da fe dentro un vafo ramiceili di viti có grappoli acer

bi, auuinandofi tofto maturavanfi coloriti. Quefto è vero

nelle carrafine , nelle quali la vite di Gennaro ripullola in ,

fanguigni di amorofe vendemmie. Frale delizie crapulone »

dell'Imperador Marco Antonino rapporta l'Iftoria che vi

era un calice di finiffimo criftallo, cognominato l'Uccello,

Inter alium luxuriæ apparatum , calicem cryftallinum habuit Iulius ca

nomine /olucrem. Strana inwenzione di porre l'ale all'intem- pitol. e.9.

peranza delbere, e lafciarfi uccellare dal luffo volatile. Na

poli efultaricordandofi,che alla comparfa de'vetri infangui

nati dalle reliquie del fuo granTutelare, mentre infuriava

no le sboccature dell'incendio Vefuviano , una bianca Co

Jomba fpiccatafi contra 1'imminente nuvolaglia di ceneri la

difperfe. Lodo l'Auftriaca munificenza di Ferdinando II.neh

mandare in dono aSolimano ungran Bicchiere fcolpito a.

tarfiature di gemme con fopravi lasfera che additava il par

timentodell'ore , il vario della Luna, i punti de'Solftizii,de

gli Equinozzii; accioche bevendo temeffe le retrogradazio

ni de'Pianeti regnanti , le peripezie de'Regni ; e mirando.

?oculum aßrologicum , come fi chiama dal Giovio, imparaf

fe la Potenza troppo infuperbita effere climaterica a*Tiran

ni ; ii che minacciofi da Ifaia,conculcabitur corona fùperbiae cap. as.

ebriorum Ephraim. Lavoro più preziofo nelle Piffidette di

Gennaro avvifa con aftronomia profetica le influenzepro

pizie , ô malefiche de'tempi avvenire ; fcuopre le mine oc

culte de'fortuiti accidenti,perche fi fventino dalla pietà fup

plicante;e rubricanefemeridi mifericordiofe di giornifefti

vi alle afpettative de'Popoli. Egli nell'Urne fue affifte da_»

Cherubinoa difenderci meglio, che l'Angelo fopra latazza

d'Errico di Francia , con in mano un giglio di diamanti .

forfe a liberarlo , folito a brillare ne'banchettireali. Io cre

do ,che 'l Santo noftro faccia per noi » ciocche faceail Pa

triarca Giufeppenell'Egitto, augurando gli eventi futuri in

una Coppa d'oro , In qua augurarifolitus, c chc cositi parii demefA4.

o Napolida quell'altare . w.5.

Bibite vinum , quod mifcui vobis. Diffetatevi oamatiffi

mi miei del vino fpremutomipiù dall'amor che vi porto,che

gall'odio dc'carnefici.A che amareggiafle collc fconofcen

ZC»
--
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ze, travafatlo co' fcialacquamentilicenziofi ? Non èonten

ti di pigliarvela con me a primo fangue, non finite d' im

piagârmi con cicaiecci d'immodeftia , con occhiate di li

bidini: vi avvicinate a guardarmi per curiofitâ , non per

divozione ; niente contriti , mezzo facrilegi ve ne partite,

fenza offerirmi una lagtima di gratitudine. Afpettate in

cendii, tremuoti , contagii per invocarmi? Sto nella Tri

buna di un teforo , ma poveriffimo di veri adoratori ,

come fe io godeffi di efler venale a prezzo di argenti, .

non di meriti . Che Padronanza è la mia ? Pochi mi

amano , pochi m' immitano; i più tanto mi oltraggia

no , quanto peccano. Off:rifco 1' oblazione cruenta del

le mie vi(cere a mitigare l' ira divina , perche non vi

flagelli l'enormitâ recidiva di fcandalofi difordini , ri

parandovi da guerre , perche non vi difertino : tengo

inchiodate le ruote degli infortunii , perche non vi at

terrino. Vi diftillo balfami cordiali di Fcde , e più v'

indebolite nel credere. Vi promerto rifurrezioni , e più

morite nell' anime , immortali nell' cflere , e capaci

de' godimenti divini . Bibite vinum , quod mifcui vo

bis . For(e che mi coftó poco la vindemmia del mio

fangue 3 quante tenebre di catacombe , quantc ca

tene di carccri , quante contumelie di fcherbi , quan

te {tirature di eculei , quanti fquarciamenti di pia

ghe, quante agonie ? mi gittarono in fondo alle for

naci , in preda alle beftie, mi decollaron da mago, do

po le frufte di atrociffime carnificine . E voi mi ren

dete in contraccambio di tanti martirii più feftini di va

nitâ , che Fefte di religiofi tributi . Vedete disfarmi $

riformatcvi hella bontà; vedete piangermi fangue, mo

flrate alimen erubcfcenza ne'vizii. Me'l dovete conne be

neficati dalle mie penc , come prefidiati da miei mira

coli: non fate che, Crifto fdegnato della voftra indivo

zione m' affecchi , e fi verifichi di voi , cioche fi diffe

dal Profeta. Luxit vindemia , infirmata eß vitis . Napo

li a quefte amorevolezze di un martire beatiffimo non ,

far lä forda : e da Principefla del fangue non avvi

lirti fchiava di perdizione . Troppo t' inganni , f<.»

-pretendi la tutela de' Santi , come ftipendio del mal vi

. § WCIC,

;i



vere, la Pace del Regno , cQmecompra delle ingiuftizié,fà

felicitâ defl'annone, come ufufrutto di abufi. Noh vorreiche

lacontinua beneficéza del Santo fcoloraffe la nobiltà de'mi

racoli gloriofiffimi, pcrdendo il luftro delle grazie, perche . . . .

perenni. Hoc miraculum , ci ricorda Agoftino , perpetuò at- in p/. 13ó.

tentis oculis inhærebit , quod affiduitas non vilifecerit. Favo

leggiarono che la Tazza di Tantalo , quanto più votata più . Philofr.

ricolmavafi, quafì che dcntrovifcaturifie vivala vena degu- £;£
flofi licori. Iugiter humorem fundens non fecus ac ex fonie , £?? r.

ftaturiret . Gennaro siche nell'Ampolle del fangue non fini- 3.*.io.

fce dirinovar la fua morte a vedutadel Capo,con indificien- -

za di amorofi fuffragii , accioche i fuoi Diocefani ne cele

brino le memorie,con fete più calda di fpirito Criftiano:e le

Sagre Vendemmie del fuo martirio faccian udire a tutti nel

fin della vita le promcfic di David.Inebriabuntur ab ubertate

domustitæ .. ...'.
- • ,

•. • . •" •' - -v- - . * - _ *
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LA PROBATICA DI NAPOLI

NEL SANGUE MIRACOLOSO DI

SAN GENNARO,

P A N E G I R I C O II,

Detto in tempi difâftrofi del 1 682.

Vive, dixi tibi , in fanguine tuo vive.

Ezcchiel. c. 16. v.6.

NfeliceGerufalemme da Tempio di fantità

divenifti proftibolo di fùperftizione; da Pa

§97 tria de'Patriarchi,efilio di fchiavi; daHie

tarchia di Pontefici, coloniadi Sacriligi ;

/ da Tcforiera dell'Altifsimo , cenfuariâ di

demonii. Metropoligiádibenedetti reami,

fituata nel meditullio della Terra , per do

ininare al I'Univerfo,framonti transfigurati in Paradifi, con

annone copiofe di grazie, con erarii arricchiti di glorie;tan

te volte vittoriofacol Sole aufiliario alle tue milizie,co'pro

digii provifionieri delle tue Tribu ; dopoi Decalogi ricevuti

dalla bocca di Dio , dopo gli oracoli delle rivelazioni pro

fetiche, dimenticata di favori , fconofcente de'beneficii, ti

riduceftiad un difcrto di vigii , ad un cimitero dißragi.

- - €he
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Che fortuna era latua nel godere nella Pifcina Betfaida più

infernerie diantidoti cclcftiali, baftando un feniplicc tuffar

fi nelliacque a fommcrgere le intcmperie contagiofe de'mor

bi. L'ipocrite intonature de'Farifci , leingiuftizie palliate »

de'Scribi , le cerimonie idolatre de'Sacerdoti , 1'affeccarono

in letamajo de'vermini, allora che ingiuriofa al Sangue pri

ma circoncifo, poi crocififfo del Meflia, facefli la forda alle

Ricettc de'monitorii divini. Tanto ti rinfacciava dall'Affri

ca Tertulliano. Duravit ufquè ad adventum Chrifli curando

invaletudines tuas : defiit beneficiis deinde experfeverantiafu

roris . Rimanti ora in catena , ferraglio di Macomettane »

libidini, Inferno vifibile di Prefciti ; e nell'adorato fepolcro

della Redenzione piangi le cataftrofi delle tue incenerite ,

grandezze . Tante calamitä , potrcbbon temerfi nella noflra

Città,fe mai per l'ingratitudine poco offequiofa alfwo ainá

tiffimo Protcttore Gennaro , riftagnaffe fcmpre dura lave

na del fangue , efficace non men a felicitare co'prefidii mi

racolofi le fperanze di tutto il Regno,chca purificare co'fuf

fragii tnifericordiofi le cofcienzc de'Popoli, dalle corruttele

de'vizii . Si vivi o Napoli , ti affida il Profeta , nella fiducia

ad un fangue archeo di fpiriti Criftiani, vitalitâ della Fede,

battcfimo vifuale de'fenfi , Parelio de'Calici fagramentati.

Vive, dixi tibi, in fanguine tue vive. Vivi in un fangue , toß.

fico dclle difgrazie,opobalfamo deli'allegrezze,il qual chiu

dendo in due ampolle gl'influ(fi dico[bellazioni propizie » ,

tranfuftanzia i fudori delle fue vifcere in pegni dibeatitudi

ni ; le re!iquie de'fuoi martirii, in Terme di amtidoti pleni

potenti,ad impedire 1'epidemiche infçzzioni degl'infortunii,

perche non vengano , ò venute non offendano. Pofuit extre

nma præfidia dimicationem martyrii , ne confola TertuIIiano ,

€* lavacrum fanguinis exinde fecurum. Mi piange attorno in

quefti anni , tra pcr le ccneri ultimamente diluviate dal Ve

fuvio, e le minacce de'cometarii fenomeni, Multitudo magna

languentium , cæcorum , claudorum, aridorum : Molti fnervati

dalle penurie troppo domeftiche in ogni cofa : molti ac

cecati da falfariie opinioni , altri azzopati da cafuali

difa(lri, e tali inariditi nella difperazione de'foccorfi : e tut

ti van pefcando nel toibido di aforifmi politici i rimedii da

portc in falvo la roba , la vita ; dalla inccrtezza de'mondani

c - ------- - pa
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patrocinii lo fcampo dalle miferie , Expeäant aquæ motam.

io penfo dunque didifsingannare le voftre afpettative invo

gliandole a far capo nel Capodi Gennaro, Martire Cittadi

Iio, che impaffibile nel Cielo , in terra fegue a patire col li

uidamento del fangue. Rinuova le {ue pcne per corona de'

É; meriti , pcr tutela de'fuoi fudditi . Martyr cnim, vi par

serm. de lo con la lingua nelata di Ambrogio , non fibi tantum pati

satiuitat. tur , fed & civibus. Sibi patitur ad pr£mium,civibus ad exem

£artyr. plum ;fibi patitur adrequiem,civibus ad falutem. Fö nome al

Panegirico , La Probatica di Napoli , fempre fmoffa a gua

rire la parlafia dell'anime titubantinella Fede; la parlafia_,

de'corpi intimoriti della morte; la parlafia de'Tempi clima

terici nella malignitâ di funeftiaccidenti, c ripeto. /ive_•.

in fangaine tuo vive •

Lodavano le maraviglie di Plinione'riflretti di Baja , e •

di Pozzuoli la fcaturiggine dell'acque minerali, per i mira

-coli della Natura inftrmicra, le quali acciarine , allumino

fe , ò pcrf'acrimonia de'fali, ό per la virtù elaftica del nitro,

ό per lo mefcolamento de'bitumi , coll'evaporazione feffa ,

dcl fumo fulfureo medicanola fralezza de'corpi rattratti,lu

natici , lapidati da colcoli, malignati da epilepfie mortifere;

efin dentro il mare calde gorgogliano fanative. Numquam

Libr31. tamen largius aquæ, quäm in finu Bajano;/aporant,& in mari

.£.2. ipfo,mediofq;interfluäus exißit aliquid valetùdinifalutare. Ma

giovevoli alle debolezze corporali, nulla operano in meglio

ramento dell'anime cagionevoli • Noi dobbiamo a'territo

rii Puteolani il capo dell'acque vermiglie nel fangue di Gen

naro, corrivate quâ da'fefteggianti offequii del Clero, per

,;,,. „, Bagni Alcffifarmaci daringagliardirelo fpirito. Bonam Fi

Ärii,,. dei valetudinem , allo ftile Tertulliano , & dominicæ difciplinæ

CVP. 1. fanitatem. Io m'inchino alle fontanemifliche delia Grazia_,

giuftificante ; ma per occulti acquedotti fpandendofi , fi fa_»

loro gran torto dalla poca fete degl'increduli fenfuali. Le »

.cofe udite, I'avvertiva Sant'Ambrogio, ò prelto trafandano,

d fidimenticano: le vcdute con prodigii leggibili agli occhi:

petfuadano il vero a chiunque da fe non fi accieca:Citius mi

bi perfuadent oculi , quod cernunt, quàm «uris potefi intimare,

quod praeterit . Auditui citò obrepit oblivio , oculorum autem ,

biftoria fempcr afpicitur. II fangue di Gcnnaro coll'evidenza
- - - -- - de'

serm. 88.

4*'martyr.
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de'continovi ribollimenti , all'incontrodel Capo contefta ,

chiarifIime, Vocefanguinis , le canoniche veritâ della Fede.

Qual paralifia tremolofa de'dubbii non falta fuor della car

riuola intarlata a confeffare l'immortalitâ delle noftre ani

me ? qual durezza dighiacci apoftati non fi fpezza? qual ce

caggihe di erronei fafcini non s'illumina 3 qual contumacia

dipcrverfi areifmi non arrofsifce a'riverberi dium fangue •

per tanti fecoli vivaciffimo negli avanzi di un Martire.

Dove fei malnata filofofia di Eretici novatori, tu che vai

mulinando deliriiafcreditare la Probatica di un fangue fpi

ritofo fenz'arterie , animato in un morto, come illufione »

de'femplici.Vengan dalgelato Settentrione i tuoiSettarii a.

convincerfi errati , a confonderfiindocili , a difperarfida_,

reprobi. Portino feco i Termofcopii della fperienza, i man

tici dellaSpagirica.che poffon mai fiatare in contradittorio

diun miracolo, che nell'urne di due vetri fâ trafparire i vo

*i decifivi delle fue glorie ? Se le offervazigni del Boyle, dell'

Hegenardo, del VVillis , voglion che 'l fangue finütrifca_,

dagli elementi nitrati dell'aria ; che fi rifcaldi nella fucina_,

deIcuore, donde fchizza impetuofo alle vene , e con tor

tuofo Meandro di continovi circolamenti viritorna aricuo

cerfi , eraffinarfi ; che ammortito fi affoghi , fe non fifven

tola âper gli fpiragli della Trachea,ò per I'aperture de'pori,

che trattofuor de'corpi , fi raffreddi vuoto di fpiriti, lievito

di putredini,feccia di fracidumi. Quefti fperimenti fifmen

tifîono dal fangue di Gennaro , che fenza influffi aerii, fen

za diaftoli, fenza sfogatoi , brilla in coralline fiammelle, fi

abbiglia in gale di porpora . Inginocchiatevi o Licei affu

migati da fornacette meccaniche ; fmorzatevi fuochi matti

d'immaginarie ipotefi , adorando con la pietà di San Maffi

mo , Sanguinem triumphalem . La Probatica diSion fondoffi

dal Ré de'Savii vicina al Tempio per lavatojo delle vittime;

chiamata dall'iftorico Ebreo , Stagnum Salomonis ; e la Pro

batica di Napoli non fi fcuopre , che ad ingegni ammaeftra

ti da Dio. Nel piccol Eritreo del Sangue fi rompono tutte

I'anchore de'fofifmi , fallano tutte le carte nautiche ,perdo

no il moto tuttigli aghi dcllc calamite fcifmatiche. Non è

pcr voi l'intendere, come ringiovanifca , dopo le decrepi

tezze dcl tcmpo: come fvenato dalla mannaja difarmialla

C 2 cor

Ser.des,

Cypriam.

Lib.6.de

bello lu

daic.e.6.
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Ser.1.de

refurr. &*

in pfal. 65.

, corruzione le mani: come fcnza chiaviallacciato zanipilli in

girandole di rubini: come nmal grado de'Chimici magifteri,

da un capo morto fi fublimi fpiritofamente volatile all'in

mortalitä de'Beati. Che mi ftate a nominare refrazzioni di

aria, tinture dizolfo nel fuo variarfi da fecco in fiorito, da •

fofco in diafano , da morticcio in vivace, fe i fuoi colorifon

vernici dicclefliale bcllczza , chiari fcuri di Paradifo.

Oh che vo io provocando le traveggole divaui Filofofi a

mirare 1'antonomafia de'miracoli , da che Gennaro sdegna

di liquefare il fuo fangue in prefenza de'Semiatei , a'quali ne

men i'evidente è crcdibile. S'intenerifce a'figliuoli legittini

della Chiefa Romana, non agli fpurii di eretiche Sinagoghe,

rafsicurando I'anime ragionevoli immuni deila morte, la pa

lingenefia de'corpida configurarfi riforti alla chiarezza di

vina, le femenze dell'cterna vita nelle polveri de' fepolcri.

Lontanatevi ò Coccodrilli delle lagune Calvinifte. , Le

viatani di Abiffo dalla Probatica di un fangue amorofo a'

Ginnofofifti matricolati dal Credo , non a' Libertini ftim

matizzati dal fenfo. Comparifce a'divoti della Croce,abbc

mina Parlamëtarii della perfidia;fimile al Redentore,che na

fcofe la luce de'fuoi riforginenti a'Rabbini Simoniaci,a'fol

dati dormiglioni, rivelandola a'Difcepoli. Refurrexit occul

tus , riflettc acutamente Agoftino , apparuit manifeftus ; ut

confußoni redderetur fupplicium, fiduciæ redderetur præmium.

Se non teme(fi di ftancâr la mentc di chi nmi afcolta, potrei

moftrar fin nelle Indie più rimote le turbe de'Neofiti bat

tezzati allc notizie predicate di fangue si Taumaturgo. Ba

fta ad atterrire gl'Increduli , a confolare i Fedeli 1' efempio

di quel nobile Schiavo, favorito dalla Principeffa di Squilla

ce, il quale nel 1 628. condotto a veder qui la prodigiofa ap

parcnza del Sangue liquido , fenti faltarfiil cuiore in petto,

con un ccceffivo defiderio di abbiurar la fua Setta Macomet

tana. A'primi impulfi della Grazia fi accompagnarono i rin

forzi del Santo, apparitoli in fogno ; c deftandofi proruppe

in finghiozzi di lagrime catecumene , gridando , vò farmi

Crifliano : il fangue mi brucia l'anima, il fangue m'innamo

ra di Crifto. O lampi di predeftinazione dolciffima ! O ca

ra metamorfofi diun Moro in Nazareno , diun Forzato del

1'Alcorano in Bonavoglia dell'Evägclio! Bagnato dall'acque

batt£jmali;& illuminat9 dal fangu£ di Gcnnato , finacque-»

TTT TT T alla

.;
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alla fortunâ di Eletto:Ut faceret aqua vocatum, fanguis Elec- T. ! u!t.

tum , direbbe I'ingegnofo Africano. Ut aqua tingeretur, fan- lib. de Ea
guine glorificaretur. pti/. c. 16.

Senza che, teftimonio più autorevole di veduta é tutta fa

noftra Patria nel deporre, la fua Fede fèmpre ravvivata ne1

Ia Probatica del noftro ZelantifIìmo Tutelare. Ricevette Na

poli convertita dal Principe degli Apoftoli, in pegno di pa

trocinii il Baftone, per non cadere all'urto di nuove fùpcrfti

zioni:na non fi farebbe cófervata si vigorofa nel credere,fra

le corruttele di barbare nazioni, fe'l fangue di Gennaro non

la ravvalorava incontraftabile alle violenze de'Goti,de'Van

dali , de'Saraceni . L'infidiarono falfi Profeti con dottrii:e ,

di plaufibili inganni ; Ciechi Partitarii di tiranna politicâ ,,

con preftigii difcandalofe liccnzc : ma non fu mai che la fua

Sirena cantafïè un'arictta diffonante, a ritornelli Scifmatici ;

che'l fuo Cratere marittimo fi avveJenafle in tazza di Babilo

nia. Mercé di Gennaro,che col Capo le indettò la verità de'

dogmi Cattolici ; col fangue purgò le infèzzioni di foraflie

ri contagii . Fluebat fanguis , qui incendium perfècutionis ex

tingueret , come fcriffe San Cipriano , qui flammìas gehennæ Epiß12.

gloriofo cruorefopiret. Non niego che in cinque Portici pri

vati paralitica fi vegga Napoli: languida neile zuffe mici

diali di fcommunicati duelli ; nezzo cieca nelle cattedre di

temerarii paralogifmi,rivangando dalle töbe di Democrite,

di Epicuro, Zoelirâ voluptatë, diffe Nazianzeno, la pazzia di

fepolti delirii . Zoppa ne Tribunali qual'ora fviati dal dritto

della giuftizia,Claudicant afemttis fuis,inciampai:o nell'orme

di denarofi delitti;arficcia nc'meretricii quarticri,popolando

i fuborghi all'Inferno : Diffoluta nella Plebe ignorantiffìma

del Decalogo, sboccatiffima nelle beftemmie.La vigilanza_,

però di Gennaro, Propter teneritudinem æternam , dirò con •

0rigene, ammollita con gli anniverfarii agitamenti del fan

gue, riftora le arterie magne alla Fede , perche ncl cuore »

intormentita non manchi; con le fue lagrime Semper vivens

ad interpellandum pro nobis, imbalfima i bagni della Peni

tenza a'Recidivi ; con le fue crifi caritative fmaltifce la mali

gnitâ degli umori peccantinell'anime; Spirituale balemum •, ,;; 4.de

diffe tutto in breve 1'aurea bocca di Grifoftomo , abflergcn- f;j.£ΤΛ.

dis fordibus noßris provifum. Prctefc il Rc Isodoris; intro
.- • VJIIC

•

P/.17.46.
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durre quâ 1'Arianefimo, ergendo nel Mercatouna fua Stätüâ

favorata a mufaico di preziofe pietre, ful piedeflallo di orié

tali diafpri , per iftabilirvi 1'eternitä del fuo nome. Ma fen

tite che avveiine ; dopopochi giorni (piccatafi da fe la tefta

cadde nel fuolo , ÉÉÉÉ della fua morte. S' infranfero

poile gemme del bufto nell'efequie d'Amalafunta fua Uni

genita; alla fin fi rupper le gambe coll'intero fchiantamento

äi fua Cafa,del Regno. Cosi quell'Idolo di Moloc, quel co

loffo d'empietâ fi difperfe in fregoli , e minuzzami da non_,

valerfene a nulla. Qualfegno più illuftre, qual prodigio più

ßrepitofo della Protezzione di Gennaro , che nella fua Cit

tâ niega la franchigia , eziandio a'fimulacri antagonifti di

Röma; ftritola I'erefie, anche infenfate ne'faffî ? népermette

che vi durino Potentati facrilegi , anche in apparenza difta

tue.. Quid aufpicatius, efclama la mafchia pennadiun facro

m.f.„tu, ißorico 3. Quid tanto prodigio illußrius ? quis non fibi perfua

/ib 8. de » deat divinitus faétum , ht in hac urbe meÂÃÄ quidem , quae

Vefuuie ex Principes repræfentent Religioni infenfos , ftabilimentum babe

***** re poffint ? ut nullo impulfu fponte corruant, comminuantur, ac

prorfus aboleantu* .

Penfan eruditiCronologi con Genebrardo , che 'l Fuoco

£ibr.. f- confecrato fi affondaffe giù nella Pifcina da Geremia;il qual

í''%' dopo facattivitâ Babiloìica fi rinvenniffe dal Pontefice Ne
eda,Sera- - - - -

Ζ*"** hefiia putrefatto in nollume di acqua putrida ; e fparfa fa

- gli altari da'Leviti, tofto fi fparpagliafie in ardentiflima vá

jja, Et faäus eß ignis magnus . Trasformazione si bella fi ri

nuova nella Probatica di Gennaro , che occultando il fuoco

dclla carità divina nel fangue , fi rinfiamma ad infervorare •

le Liturgie del Sacerdozio , la religione nel Clero. AEfiu

P£,££** fanguinis vaporantis ignefcit , con la lode di Ambrogio. E

*''** mérito tal preminenîàiiSanto diferbar calde ie meihorie,

del fuo martirio , fe nella fornace di Nola fenza bruciarfi un

- capello, cinfe di ftellati raggi la Fede ricreata da'beatiffimi

Serm. 135. refrigerii. Ubi Fides non arfit , il dicaCrifologo, fed & con

********* folabátur ardentem . Accapriciofì Roma, chè fufie per un ,

biduo nel campo di Volcano a ciel ferenopiovuto fangue_*

.guod fanguine per biduum pluiffet in area J^ulcani. II fangue

diTGennaro dentro una cavcrna di brace più roffeggiando

inporporö 1'Aurore bcncficbc agli Orizzonti di Napoli. Le

Liuius de

ead.4. e.9.

- fiam
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fiamme fiorite in aureole dirofe gli abbellirono il voltô; e

forfe con lingue di offequiofi lampi fufurrarQno. Ti promct

tiamo giurata la fchiavitudine. Cihai trasfufa la niodeßia

con gli occhi , l'innocenza col tocco dclle tue carni Virgi

nee .Ti offeriam fiaccole per guida de'Cattolici , fpade ver

fatili da cuftodir le Diocefi. Vinte da te, vivremo fempre »

ubbidienti a'tuoi cenni , riverendoti come Fenice de'Santi

nel fuoco. Se le fauci del Vefuvio civomitano, cefferemo di

offendere ringhiottite dalle fue ceneri. A tanti offequii della

Pornace fvanirono le funate del Gentilefimo in Napoli tre

mata dagl'incendii , e ficura nelle rugiade potentiffime del

Sangue. Sciocchigli Aflrolabii di Egitto, che prevedendo

efalazioni ignite , inaffiavano lefiepi de'Villaggi coll'acque

del Nilo rammefcolate difangue . Sciocchi gli Eferciti de'

Quadri Barbari nel trinciarfi a pugnalile carni per ammor

zare col fangue l'aria infocatadabitaminofi vapori. }^ulnera

fibi inflixerunt, ut fanguineignem extingueremt. Sciocchi i Po

poli Aquilonari nel credere ogni pannaccio tinto a roffo ,

?ropter rubeum colorem , efler orditura di favori divini, co

Dio in 4n

tonino.

Olaus libr.

razzaindomita alle faette de'mali. Noi si, habbiamo nelle » 7. pag. 78.

Reliquie infanguinate di Gennaro un Battiflcro (che tanto

val nella lingua Siriaca Betfaifda , o Bethfchelda) bagno da

purgare l'originarie macchic di Adamo , contra l' arfure »

innate delFomite,un'armcria di timcdii contralc paralifie_»

de'corpi. -

Nella Pefchieranatatoriadi Gerofolima la moltitudine •

degl'Infermi , Expeäantium aquæ motum , fperava dal tur

bamento dell'acque la fanità fofpirata : ch'è folita frenefia_,

de'Mondani I'accattare il fereno da'turbini,la calma da'nau

fragii , e dalla mutazione de'beni tranfitorii la medicina de'

mali. Nella noftra Probatica Expcétantes fanguinis motum, ,,

attendiamo le benevolenze di Gennaro , che à ci prefervi

dalia coruttcla, ò ci difacerbi I'acerbezza de'morbi, Egli vol

He fofferire atrociffinui torméti,a perpetuare il moto nel fan

guc ; e decollato , fon giâ quattordici fecoli , non cefla di

fpargerlo , Beato in Cielo, e Martire in terra, ripartorendo

fi alle carnificine de'patiboli per abbatrere l'afialto di mor

tali fintotmi , Paffionem parturit , fecondo la vivafrafc dcf o,,,.,.

Sclcucicnfe , quo fepulcbra folvat . Stirato a tutta forza fu 1.

- - - - - Ecul
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Eutropius

lib.7.

In h%or.

Sicul.

Homil. in

Litamii*.

Eculco con lo fcompaginamento de'membri,con lo ftrappá

mento de'nervi,lo fcioglie diflillato alle fuppliche de'facrifi

cii: infoflato nelle carceri,inferriato da'ceppi fâ che pafsag

giero per i Seggi del Publico c'impetri 1'immunitâ da'func

Éa!i accidenti.Trafcinato davanti al Cocchio dell'infuperbi

tatirannide da un miniftro di quel Diocleziano , che a tal

ignominia coadannò Narfeo Ré dell'Armenia , „Qui per ali

quot paffuum millia Purpuratus traditur cucurriffe;gode ncllc

j>rocefsioni di vivificar I'aria co'fuoi falutevoli influfsi.

Tcntò la crudeltà di rubarci affatto le tenerezze del San

gue con darlo iu bcvanda alle Fiere nell'anfiteatro di Poz

Zuoli,ma rimafe vcrgognofamente attonita nel vederleman

fuefatte. I carnefici incitavano i Leoni alla preda , i Leoni s',

incurvavano a baciare i piedi del Santo: i Carnefici difuma

nati per vendetta , i Leoni ragionevoli per pictâ ; i Carnefi

ci urfavan da'moftri , i Leoni vegghiavan da Padrini alla Fe

de. Apparifcon tal volta co!änel Faro Siciliano fu la cima ,

de'flutti allo fpuntare deli'Alba , Idre di più tefte , Sfingi di

più forme, buff. di Leopardi che fumano , ftrifce di Draghi

che fibilano alla vifta , mandre d' Ippocentauri, che guiz

zano', Ercinie di armenti falvatici che duellano,larve di Ci

clopi che ondeggiano ; ò fian collere del mar frenetico , ò

impatienze umorifie del Cafo : e all'ufo delle fantafime pre

£o na(cono, prcfto mtiojono , difsipandofi in nulla 1'orri

bili profpettiveal levarfi del Sole. Â£it gato turbine , quis

toque aere, riferifceil Fazzelli , circa diei exortum variae ani

málium hominumqueformæ crebrò cernuntur : aliæ pemitus im

motæ,pleræque vcl difcurrunt , uel inter fe dimicant , quoufque

fole invalefcente e confpeäu eripiuntur. Non alttimetiti avvé

ne nell'arene del Teatro , dove i famelici fpaventi dell'Affii

ca sblicati ad inghiottirfi Gennaro , alla luce deificata del

fuo afpetto implaciditi, parvero ludibrii della potenza Ido

latra : fc pur non vogliam dirle Fiere di un Zodiaco , con ,

terrori di ftelle tributarie ad un Sole infulato , . Qui bofìibus

férviebat , mi fuggerifce Eufebio Gallicano , & beftiis impe

rabat. Sela Pifcina nell'Ebreo vocabolo Beth Tfayd (ignifi

ca Parco da caccia,ftagno da Pefca , Zoomum venationis, Pi

frationis , La Probatica appunto del noftro Santo traffe nclle

ieci di Pietro , ncll'ovile di Crifto ben cinque mila catechi

Z3t 1
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zati dal magiftero degli ofiequiofi leoni. Solo il Prefidciite 3

Timoteo più accanito nella converfione ditanti,fentenzian

do alla mannaja 1'innocenza diun Martire adorato anche •

da'moftri,di fubito divenne cieco: e doppiamente facrilego,

dopo la vifta ricuperata per interceffione di chi dovea di

ftruggerlo , oftinoffi nell'ingiuftizia , invafato da' Principi

delle tenebre. O potefiisbalzarti dall'Inferno in quefla Bafi

lica indiavolato Polifemo dirabbie , a raddoppiartile pene.

Guarda direi quel fangue fvenato dal ferro , fatto elettuario

di Cielo. Guardaloben , eftruggiti , che ferba una paglia_»

a ftrangolare le tue beftialiffime fcellcraggini. Divifo dal Ca

po, ricomincia fempre le fue glorie: eftinto fempre fi avviva,

Afartyrii renafcitur generofitate. Ne'fuoi circoli il Tempo in

cantato non ha notti che I'ofcurano : nel fuo fondo truova_,

un perenne erario di miracoli la Fede. Dove fon le Terme »

de! tuo Diocleziano? Stagnarono in fogne difterquilinii;do

ve le Porpore ? fi sfilarono in filze di vermini ; dove le coro

ne?fi avvilirono in letto di polveri.Su sprofondati negliAbif

fi , che il Sangue di Gennaro anche in ombra ti abbomina_».

§i liquida in bagno di falute a'noftri malori ; e confeffiamo

pcr affettuofa riverenza a'fuoi fcarlattini eliffiri la vita ; non

mai più fani, che quando ci rifcalda il cuore ad amarlo.Illo,

illo fanguine vivimus • Hoc moflris medemur malis. Tunc Pa

tria dcfiit metuere vulnera, cum protulit fanguinem. Se gli

Abderiti dopo fette giornidi acutiffime febbri,confubitani

trafudanenti fanguigniguarivan prefi da giocondo delirio;

e convalefcenti dell'allegrezza , faltavan per le ftrade ; Noi

da'fudaticci ftillicidii diun Sangue beato, vediam tutta in ,

fefte la Patria. Senza entrare nelle officine del Fallopio , de!

Crollio a lambiccare con fottile fpargirica in bocce il fan

gue umano; per ifpegner le infiámazioni deleterie de'corpi;

a quagliarlo in olio per nutrire il lucignolo moribödo degli

fpiriti vitali ; in darlo bere caldo per nettare le crofte de'leb

brofi ; e ceffar I'impeto de'parofifmi lunatici ; che troppo

fconfacevole parmital medicaméto fpremuto dalle fchiume

di principiatiomicidii. Nel Sangue di Gennaro dee depofi

tarfi la confidenza , fcaturito da un Capo facrofanto, per

diffonderfi in unguento di Grazie. /ulnus ef?, quod accepit ;

1'intendiamo dalla Mitradi Ambrogio, unguentü eß,quod ef

fudit. * T*T D T T ' T ' Tac
-•

Tertut!. is;

Gnoßic.c,

1 5

Mafeulus

de Vefwvio,

Apud ry>

reum.lib.5.

c 6.de imi

tat. T
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Serm. de

Tacciala Scuola degli Atomjfti , Antiquarii del Caos;

cervellonifantaflici ; ne ardifcano di qualificare nella noflra

miracolofa Probatica per effetto di ftravaganze naturali il

movimento del Sangue • Vadan a vendere ciuffole di fogni

a'curiofi fuor le porte del Santuario. Straveggano colChar

res non sò qualaria tenuiffima chiufa nclle còfe corporee, la

quale con tumulto di corpufcoli , dovg urta nel tranfito ,

fimuova le particelle, fenlibile nell'umido dell'acque, infen

fibile nel duro de'faffi , de'bronzi. Cotefti capricci d'imma

ginativa mal regolata , non fon pomi legittimi dell'Arbore

della vera fcienza, ma bozzacchioni di caprifico , ghiande »

della quercia di Bafan , per pafto ne'porcili di Epicuro. Mi

fero 1'ingegno dell'huotuo,quando conun formicajo di gril

Ji in tefta, con un vocabolario di barbarifmi alla penna,vuol

porre in difcredito le maraviglic de'Santi. Deh confondan

fi nonbuoni a fcandagliare le crefcenze di un fangue adora

bile nc'Portici della fiiofofia Evangelica. Non figonfia da

gli Equinozzii, da' Plenilunii ; non fi rifente alterato da ,

qualità di eterogenii gocciolini ; non gorgoglia per cafuale

boliicamento di atomi ; non tremola pcr arcane fimpatie di

magnetifmi. Gcnnaro è l'Arcangelo delle mifericordiof< •

commozioni. Fons eß, alzi la voce Bafilio il Magno, ex pro

s. Mamam. priis venis decorem fuum effundens. Se non fofle egii i'Infelli

genza motrice, non fuccederebbon tanti fcambiamcnti nel

inedefimo fangue. Talvolta alla prefcnza del Capo non fi

ammolla, talvolta rappigliato ad ore , a giorni , poi fi fcio

glie. Sovente fi ritruova liquido, ô a prevegirc i pcricoli , ô

impaziente didimora ne'bencficii. Chilo fvaria da livido in

Juminofo , da freddo in boglientiffimo ? Tutto é eordialitâ

del Santo Protofifico Celefte , che col diverfo dc'colori for

na prognoftici dell'avvenire. Se 1'annatc faran ubertofe, via

via gocciola pieno difpiriti : fe le fcoftumanze provocano !'

ira divina, irrigidifce duro per monitorio di pentimento a'

peccati. Chi poteffe leggere nell'ctcrnc Secreterie la copia ,

de'favori , che tacitamcnte compartc alle noftre indigenze -;

faprebbe quante traverfie di temporali fi fpianano da'meriti

di quelSaigue 3 quanti turbini fi fpcnnamo nel metter 1'ale,

quänti inceiidii fi fmotzano nelle prime fumate ? quanti di

Jùvii fi raficrcnano nc'primincnbi? quanti fulmini didifgra
21C
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zie fi rintuzzano ne'primi lampi? Non farebbon Cimiteri di

deferta orridezza le noftre campagne , fe duravan nel paffa

to mefe a grandinare quei nuvoloni di annerite ceneri, que1

le fchifezzÉefcrementizie di fuoco tartareo , quelle folfonaje

di violenti bitumi, quell'arenacce di Cocito, quell'eccliffi

fminuzzate dell'aria , quelle fimanie rugginofe diun Monte,

che fi fvifcera a fpezzature di tombe. La Probatica di Gen

naro fù I'antemurale contrale batterie di Abiffo; avverando

pietofamente nel fuo Sangue ciò che fuperftiziofamente cre

devano i Magi{trati di Acaja: Effe inipfo fanguine vim quam- ***!* li*-

dam potentem avertende nubis, &• repellendæ: Ad effa fiadat-;

ta meglio la verfione Greca , di Betfaida , che vuol dire »

Inondamento, albergo di mifericordie. Effufio, domus mi

fericordiæ . Mentre con lixcraliffima providenza foprabbon

da di grazie a medicare le paralifie de'Cittadini bifogni: Et

commune valctudinarium aperiens miraculorum, come favel

la il Vcfcovo di Ifauria,riftora la fanità vigorofa del Regno.

Narran I'iflorie favolofe di Panfania, che nella Fontana di

Cerere, calandofiuno fpecchio , fcrifietteva coloritala fac

cia di chi vi finirava , prefagiva la vita ; fe pallidiccia, la_,

morte. A Napoli le carrafine diun fangue profetico, fenza •

preftigii d'inganno, avvifan le incidenze degl'infortunii,per

che mortificata dalle paure fi aftenga da'fcandali ; le fortune

profpere , perche beneficata le riconofca da Dio. E in fatti

fi fclicitano i giorni, quãdo roffeggiano nell'Aurore del fan

gue; tranquille fi avvicendano le ftagionl,quando nella con

giunzione col Capo il fangue tripudia ; Fcrtili ingranifcano

le ricolte, quando il fangue le inaffia. La pace fi afficura da'

turbamenti di guerre , quando fluttuando il Sangue ribolle.

Hic fanguis irrigat Ecclefiam , può Crifoftomo paragonarlo

al divino, & ideò plantaria ejus marcefcere nom poffunt.

Odo le querele della Morte difpcratiffima tiel vederfi ne'

vetri depofitarii del Sangue imbellettata a roffetti di vita_,.

Piange ella le fue giurifdizzioni fequeflrate in un piccol fe

polcro;I'Oriuolo delle fue polveri in due ampolline non mi

furar maiore dinotte ; la fua falcesfilata da martirizate Re

liquie ; tutto il fuo non effere inquifito , e convinto di hauer

più anime per unfol capo datole contro dal Santo. Non fi

Iagna de'corpi riforti, che di nuovo incappano pelle fue ma
D 2 • ni:
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Mafculus

2onderat.

in Hierom,

;;;; non degl'incorrotti, che pur vcftono le gramaglie d'ef

inti. La Manna diNicolò latormenta 5 pur fi confola che »

fíìda unofo fpolpato dallc fue crapolc.II fangue di Gen
ËSacerbißimâmehte la ftrazia , chefvenatQ chiuda una

ßíïíérva perenne di fpiriti ; £ ngn finifca üi far 1'Infcrmajo

de'paralitici il mallevadore de'vivi. Le doglianze della Mor

efi,'intalentano a sfidar con entufiafmo divoto le nimici

£ie degli Elementiriffofi , che nulla Potran nuoccrci, dove s

iäïòîta Probaticafi commuova a ripararci da'danni. Si

îïòìiniperverfata laterra , ch£ fe la Reggia di Vcrtgrino

Réìeiia fhinoreBretagna fin'a tãto traballò precipitofa,che

figittafTero bcveroni di fangue giù nellc bafi: Vom antea ße

tit, quàm in fundamentafanguis immiffus eß : fventate da'ri

Vófíáiun fafigue deificato fvaniranlc minc d£ ticmuoti • Mi

vicn qui il bcllo diram mcntare quella potentiffima Armata_*

Nûcômertana, che neii'approdarc allc noftre Mafine, Per gli

ÉÉóiiimentidella noftra Probatica : fcatenatofi il Mare in-»

repentina tcmpefia,fommerfc un'Affrica veleggiante de' Mo

ri. I legni non reggend9fi allc bufere de'venti, inveftendofi, i

più anncgaron9 , pochi fconquaffati fuggirono : c Napoli

£fficuratä potéleggere negli avanzi de! disfatto navilio l*

Epitafio diSan Fulgenzio • Terribilis ßabat , ut caderct ; ter

' ribilis venerat, ut periret . Dian all'armencl Ciclo i Luciferi

24joe e.i.&

a8,

conie code caligifiofc dicomctc terribilis vomiti 1'Inferfo
daIIesboccaturè del Vefuvio lc Furie, minacceranno si Na

poli, fenza offenderla ; 1'attertiran}o si le ceneri, ma fenza ,

fcotfarlagrincendii. Parmiora udire Gcnnato, che ripeta->

le voci déîdivin Verbo comparito a Giovanni. Fui mortuus,

c; eccc fum vivus ; & habeo claves Mortis, & Infcrni. Pcr te

nacqui o Napoli, a te vifIi, impegnando la Mitra Beneven

rana alla cufîodia de'tuoi Popoli. Tronco di capo , il defti

Ììiafmuover la Probatica del mio Sangue. Tergo Prigio

ïräia Morte,perche nó ti affalti, fe m'inyochi:fottochiave

gii AbifTiperche non ti atterrino » £ mi efponi ne' tuoi pe

íícoli. BöIlono ancora i mici amori • cribolliranno fcmprc

fe ie tuc fconofcenze non firaffrcddino. M'intenerifco , fe •

veggo Iagrime di pentiti. Guarda che le tu£ licenze con ol

träggiaré quel Dio , che mi rayyiva • noh mi tolgano il mo

roäîe grazie. Micoftan nuovi fpafimi le fmodcrat£zz£ de'

iugi; fìovi martirii le irriyctcpzca gli Altari: Mifc9l9ta:
[1Q

-
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fió fe sfacciataggini della libidine 5 mi rapprêndono le be

ftemmie non punite nelvolgo; m'indurano lc durezze d'apo

ftati peccatofi. Tifaròfempre ncl cuore, fe divotati appro

firti âl mio fangue. Che rifpondi o Napolia dimoftrazioni

si amorofe diunSanto, mentre daVice-Redentore, In Sam- ,

guine offendit ardentem charitatem . Benche ti fruggefsi in ,

olacaufto dioffequii,nó corrifponderefti ad vna minimapar

te de'fuoi favori. /incumtur, ti dice Faufto Rhegienfe , pe*

uotidiana martyris beneficia alumnæ urbis obfequia. Se vüoi

anar la paralifiainacerbita da'tcmpi cosi calamitofi ; Surge

da un pantano di vizii, che inverminano nellc pofature del

Solito. Tollegrabatum, & ambula. Bifogna fvoltare il Letto

infradiciato di un vivere in dimenticanza degli obblighi cri

ftiani , e fuggir fuori da'luoghi infetti diaria Epicurea.Non

far la fordãälle tonate del Vefuvio,che poffonó eflerminar

ti , fe infuriano. . Quid campania pati poffit , agnofcitur, ti

fcriflè Caffiodoro, quando illa indignatio concitetur. Sappi,

ti ricordan gli annali , che da Cerbero riaprendo più goie »

da' fianchi ad inghiottirfi i tcrritorii, Vonfolum per craterem

aperuit incendium , fèd per fua montis latera. Sappi , ti ri

corda Plinio, che ammazzata da neriffime polveri la luce de'

giorni,fe credere giunta la fiuale nottc del Mondo. AEter

mam illam noéiem, ac noviffimam Mundointerpretabantur.Sen

ti , e trema. Ordinatofi nel mille quattro cento dal Sinodo

di quefta Cattedrale, che a*fedici di Decembre fi celebraffe

ro facrificii ringraziatorii a Gennaro , comeal Primate de*

Tutclari ,. gui inter Angclorum agmina irradiat , & hanc ci

2itatem clypeo fepe munit , ac protegit ; per la trafcuraggine

fmemorata'de'Pöfteri difimefie si dovuteonoranze , néIme

defimo di dopo due fccoli fi ruppero le porte de' baratri in

fernali afconquaffarcla Campagna Felice contremuoti, e ,

naufragii : e farefti ora un fepolcro dicencri , fc nna bian

ca Colomba, pofta in alc dal Santo , non haveffe rifpinta in

dietro la nugolaccia d'inccndiarii funerali vicina a diftrug

gerti ; accioche fondata da'Cumani con gli aufpicii dellè »

Colombe, ti campafle dalla ruina. Haud creditudifficile eß,

nota un elegante fcrittore, eamdem volucrem agentibus divis

curaße me Urbs caderet , quæ curavit olim ut [urgeret. Non ,

#iabufat duùque 9 Napolidcli£ bcncy9lcuzçgiuu Sangue,

£h&

chry/of.

om. 33. in.

«pi/?.a4 Ca

rintb.

- _ _-.
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Michaa*

c.7. -

Ser,66.

che farà fempre un liquido teforo di vita, fe fi rifcalda a'fer

vori dellatua Fede.. Quamdiu calidus fuerit , é anco Afori

fmo d'Ippocrate,liquidus erit. Non fia mai,che manchino le

fue Terme, per non incorrere ne'defolamenti di Gerofoli

ma se fi ripetano i treni Profetici . Periit Sanäus in terra, ,.

omnes in Sanguine infidiantur : e che rifcriva San Fulgenzio.

Stetit Sanguis , c%* tacuit Sanguinis accufator. Io col cuore »

genufleflo in tuo nome porgo la fupplica a Gennaro , che »

amantiffimo ci perdonile colpe. Se rendette la vifta a chi

gli tolfe la vita , illumini la cecità di chimal vive, e mal cre

de, da che Sine Sanguinis effufione nom fit remiffio: e fia mira

colo della fua Probarica, che Napolil' adori, tanto più im

mune dalle paralifie dell'anime, e de'corpi,quanto più gron

ga difangue : Kivat, imfanguine fuo vivat .

fi



IL TESTAMENTO MILITARE

D E L M A R T I R E

SAN GENNA RO.

P A N E G I R I C O III.

Z)eus autem Pacis , qui eduxit de Mortuis

Taflorem Ovium ,

In fanguine Teftamenti æterni.

Epif.ad Hebræos c. 13.v,2o.

2 Arâ fempre mai g!oriofo ne'Fafti de1IalS

noftra Patria quel gtorno , che difuggel

Iando le teftamentarie donazioni deli*

invittifsimo San Gennaro, Semideo fra

Martiri , publicolla Reggia di perpetui

miracoli , ed erede diun Teforo maefto

fo di maraviglie nel Sangue, il qual'efen

te dalle ruberie del Tempo , per diffondcrc fenza fine la pie

na de'beneficii, la ricomincia fuccefsivamente di Capo. Cu- ln £/78.

jusfanguis , ne rallegra Agoftino, ut aqua effunditur cum ma

gmis lucris thefaurorum C£leftium . So che ncll'Arufpicine del

Gentilefimo fu di mal augurio il Sangue rapprefo nelle vi- Diodor. si:

fcere di fcannati beftiami , come foriero di vicini infortunii, cul. lib.7.

spologo dissessi-sumatis sosis pensatos;
- l
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di Catilina nef pane,fermentó congiure dieccidii tumultuda

fialla Republica ; che piovigginofo in nera guardatura dal

Sole, prcdifle peftilenze diepidcmici morbi, e funerali di lut

to all'altezza de'Reami. Leggo che in Genova fcaturita una

fonte di fangue minacciò le defolazioni della Città pofta a

ruba da'Saraceni: che la facciata del Tempio in Tebe vedu

ta da'Focienfi fpruzzolare a brine fanguigne , introdufle ne!-

le mura fterminii. Quante paure sbatterono il Campidoglio

di Roma, allorachefcagliatofi dall'Alpi quel fulmine dell',

Affricana barbarie Annibale, le targhe de'fuoieferciti fuda

_ _ ticce grondarono fangue, e nelle campagne germogliaron

?iuiar.in da roffe macchie irrugginite le fpighe? Liingi, lungi da Na

£***• . poli la fuperflizione dicosi (pavéntofi prefagj, coficiofiache

più ficura da'pericoli, più fertile ne'territorii trionfa,quan

do Gennaro, Sanguinis fui tripudio coronatus; alla gentil fta

fedi Agoftino, fapaffeggiare per le fue piazze gli ondeggia*

méti del fangue. Di quefto fingolarifsimo privilegio può el

la fenza pari vantarfi , che non vide morirSanti tormentati

da ferro idolatro, e vede iSanti morti riforgere Porfiroge

niti di eternitâ, pregiandofi di dar vitaalle ftefie carnificine

de'Martiri. Se ne cóngratula con effo lei un ingegnofo cn

comiaftc, Glorieris alibi occifos,tuofub cælo quodammodo re

34•/cul. in vivifcere, in qua mori nefciunt Cælites , & vivunt ipfo cruore

£?***• po/? vulnera. έæteræ Urbes nobiles funt Cælitum ncge, Veapa:

lis vita. Benedetto il Dio della Pace, che tratto fuor dclie »

catacombe de'Secoli il noftro gran Paftore Mitrato, cel cö

ferva in plenipotenza di vivo,a ratificar liquida l'eredità de'.

ricchifsimi patrocinii. Z)eus autem Pacis, qui eduxit de mor

tuis Paflorem ovium infanguine Tefl.imenti ac:crni. -

Hebbe Gennaro con la cedola Pontificia di San Leone }}

poteftà di tcflare a fomiglianza del divinVerbo i capitali deI

fuo Capo, i peculii caflrcnfi delle fuc vene; fofcritti alla mi

litare in caratteri del proprio fangue. Effufio fanguinis /ußi,

$er; 12. de tam potens fuit ad privilegium , tamdives ad præmium , Toc

Paffon. ca oggi a me di formare um brcve inventario di Teftamcnto

si aiiiörofamente prodigio(o, accioche ne godiam 1'ufofrut

to , con accicfcimento di fctvorinella divozione, di ■neriti

nella Fede. - - -

tialessitus più contiosè stoiogudiiigaa

Genebrar.

ix Jomaw.
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fa farraggine di Termini,e formole generali, pienedi paren

tefi , chè interompono , di equivoci che confondono, di re

petizioni che inviluppano , di particole che taffano, di vin

coli cheallacciano il fenfo, difficilifIima fi è quellade'Tefla

smrenti. Quefti ó fi ferrano a fette fuggelli, come libri d'Apo

califti , nón leggibili fenza 1'Indice giuridico dc'Notai: ò

aperti , alle tante cifere divarie foftituzioni volgari , Pupil

lari, dirette, Fidecommiffarie afpettano la contracifera co

niatainmoncte.Speffo i Congiunti efclufi,mal fodisfattiap

pellano al Tribunale de'Matti, proteftando per delirii i det

tati del Teftatore: talvolta i Notai imboccati da'Pretenden

ti mettono in bocca a'moribondi quanto fogna l'intereffe »;

e fe la faccenda paffa per fegni, fenza ufo di lingua , truova

no in uno sbadigliamento di agonic cento Si, cento Nò,fa

cendo volare i patrimoniia capriccio: peggio fe mai Senfali

mercennai del Falfo incartano codicilli , e l'avvertiva Lat- - - -

tanzio. .Qgi h.creditates captant , teftamentafupponunt , ut lib.54.10. '

jußos hacredes, vel auferamt , vel excludant : onde 1'ultime »

volontà degl'Inférmi fi ricopiano in cartelli di riffe , in pro

ceffi di calunnie: e le foftanze diun fol morto, pericolano le

cafe di molti yivi. Tanto diffe Crifolog9 , Hæreditas mun- s».is»;
dana ante Poßeris infert jurgia , quàm conferat cenfum : ante- '

quam dividat facultates , fcindit hæredes.

In favor de'Soldati , con meritata parzialità le Pandette •

Impcriali decidono , che fenza le cerimoniedi più teftimonii

poffono far difpofizioni , ettìtto valide,benche fiano fordi, _ .

imutoli; e confiituire eredi, addottare incapaci a fuccedere _£;£:&*

per diritto civile: e fcrivere col fangue nelle proprie vefti, ò7££
corazze , negli Elmi le partite de' Lafci non penfionariialla ΥΒΤ"

Ronca Falcidia • Cosi quel Ré Spartano regi(trò colI'inchio- -

ftro imporporato dalle fue piaghe gli acquifti di fue vitto

rie; sanguine , qui ex vulnere emgnabat , pro atramento ufus. ,, ba**)
Teftamento allâ militare fu'i trafmcffo a noi daGennaro,pcr ob4w;

arricchirci co'Depofiti del vitaliffimo Sangue, fcaturito dal

Capo tronco ad autenticare contra 1'apoftata mifcredenza ,

degli Athei l'oracolo delle leggi civili, Teßamentum milita

re mom infirmatur capitis diminutione. Paftore , c Capitano in

difefa degli ovili Criftiani, con intrepidezza d'Apoitolo fep

pe trionfare nelle battaglie dcll'infolenza tirandica. Perfe

- E T TT ' gui- 7
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Epi/. 32.

Lib. 1. qq.

*a4.6.4. •

Alorw/.

guitavan la Chiefa due diavoli coronati Diocleziauo,e Maf

fimiano,Gennelli dell'empietâ , Cerberi defla fierezza ; econ

la rabbia de'latrocinii , coll'atrocità de'patiboli , non per

umettevano un fiato libero alla Fede , che non condannafie

a'capeflri , un paffo franco che non urtafIe a'Sepolcri. In•

cappò Gennaro nelle ungbie di moftri si difümani , trafci

mato dagli Oratorii Beneventani a'barbari Tribuna}i , coll'

Infule raggroppate in ceppi , colla ftuola di Sacerdotc ftrac

ciata in gramaglia di reo: e pofto nc'Saloni dell'Ingiuftizia

in mczzo a due fcene, di premii che l'allettavano, di fuppli

cii che l'atterrivano, non che fmarrire, confufe le {manie de'

Cefari infuriati , ftimando amabili k perdite di poca terra ,

per impoflefiarfi di tutto il Cielo. fo giubilo con Gregorio

Magno a vedcrlo dar principio in una fornace alle fue vitto

rie , che la fiamma de'Paftori é luce alle Greggi. Lux grcgis

fiamma Pafioris. II fuoco ofiequiofo fenza collere di lampi ,

{enza offufcamenti di fumo, I'impcrla a rugiade di refrigerii,

l'ammanta a' fiorami di ftelle , 1'incorona a'raggi di Sole » ,

avverandofi ancor nelle netcore dclla Grazia il dctto di Sc

neca : Sunt velut corona cingente introrfus ignes . Se bramate

attizzare l'incendio o Muniftri di Satana, gittateci dcntro le

porpore de' voftri Principi , le ftatue dc'voftri Giovi, de'vo

ftri Marti,che disfaralle in mondiglie fozze di ceneri. A'Ve

fcovi Vicelegati del Crocififio , le fornaci fon Padiglioni di

gloria , cenacoli di fpirito , Zodiaci di beatc fortune. Ufci

Gennaro dalle vampe ne men tocco un minuto capello,con_»

Tiara intarfiata a fmalto di piropi , lafciandovi 1'Idolatria_»

incatbonita da'vilipendii.

Tù ancora o Vciuvio cederai fpento da! noftro Säto ono

rato dalle brace manfuefatte dcl fuoco. Tù che chimera de'

monti, vomiti fpezzature di precipizii in ogni faflo , accen

di in ogni alito fucine di fulmini , in ogni feccia di bitumi

zoIfonaje d'Inierno, fpcrimenterai la dcfpotica fignoria di

un Campione, che a vifìa dcl fuo Sangue ti affeccherâ le tor

bide d'ififocati diluvii ; e porterai bollato da fchiavo im

prefíe le maraviglie de'fuoi prodigii: Omnia incendiorum ve

jìigia fanguine dclevit fuo •

La piäcevolezza dell'incendio palefando di finiffimi carati

i'oro dclla Fcdc in Gcnnaro , gli acccfc dcfidcrio di lavorar

- lo
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lo fotto le martcllate di più crudi patiboli per teftarlo di£

fufo in ereditarie ricchezze ; Infanguine Teßamenti aetermi. Le

ftirature dell'Eculeo, fin'allo fchiacciamento de'nervi , allo

slogamento deli'qfia , non gli fccmaron punto le follecitu

dini del zelo , le forze al coraggio ; fi che condotto davanti

al carro dell'infellonito Prefidente da Nola a Pozzuoli per

la via regia del noftro colle Antignano , benediffè col cuore

la primogenita del fuo affetto Napoli , defignandola legata

ria del Sangue.Quanti riverberi digioja li balenavan nel vol

to? fenza Paftorali , multiplicava pecorelle a Crifto : fenza

Pallii Pontificii, inve(tiva di beneficii celefti le turbe de'Ca

tecumeni; fenza Infule, fefteggiava le fperanze di dare il ca

po alle mannaje. Agliurti, alle fufte de'Soldati, fenza vol

tar mai fpalle alla Croce , affaggiava nelle fincopi gaudiofe

i prini fàporidi morte. Saucius manibus, & pedibus,dirò col

fiorito ftile di Floro , fpeciofiorfanguine , & ipfo periculo au

guflior. E giunfe opportuno a confortar nelle carceri Sogo

Sacerdote, e Proculo Diacono , non poco attoniti al mug

gir dellc Fiere iftizzite a divorali vivi. Dictatore dell'Evan

gclica libertà fé cuore ad altri Neofiti , con la vicinanza del

Paradifo aperto a riccverli. Et ruffatus fanguinis fui fpe , fpe

calceatus, de Evangelii paratura fuccinäus, mel depinge Tér

tulliano , & de martyrii laurea melius coronatus , donatiuum

Chrißi in carcere expeâans, amoreggiava coll'anfia de'fofpi

rati patiboli.

O anfiteatri che novità di fpettacoli vi muteranno da pa

leftre di dannati omicidii,in arenarie di Martiri ; da macelli

di diaboliche fragi, in profcenii di beate apparenze. Vedre

te iumbefiialir gli huomini per vendetta , vcdrete per pie

ità umanarfi le beftie . Ecco fuor de* Serragli le buff. dc'

' Leonf famelici col dibattito delle code , co' fulmini delle

zampe fan tremaread ogni falto la terra , faettano ad ogni

sbiecatura difguardi comete , intronano l'aria co'ruggiti,

eccliffano il giorno con Je fumee di dentate voragini.TGiä

fpalancan le gole , e colI'unghierampanti fi slanciano.Ma ,

non teme la Fede. Gii fpaventi Epuloni dell'Affrica vicini

.alla preda digiunano, fi ammufano , bacian le catene, lec

i can le piante a Gennaro;e tutti in ginocchio l'adorano.Non

fi ardifcono a sbranar quelle vene rifcrbate a fomentar lo

•. . E 2 fpi
-

Lib.4.c.12.

De Coronas

Milit.c.1.
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fpii 1to a'fccoli Ci iftiani. Tcmon di bere quel fangue eletto

a'trionfidi eternitá:fcnza ferocia v inti fi arrendono,innocen

ti fi umiiiano , religiofi adorano I' orme de'Santi. Cernere ,

erat beftiam lingentem pcdes,mutuo certificantem fono,quod fa

crum martyris torpus violare non poffet. Non impaffos cibus

flexit , canta gli Ipinicii la lingua di Anbrogio, non citatos

impetus rapuit , nom ufus dccepit affectos , non fcros natura_*

poffedit. Docuerunt Religionem , dum martyremadorant. Quâ,

quâ vi vorrei o Dioclcziapi • o Maffirmiani ; le Fiere manda

tarie de'vvflri Editti han fatto pur un bel giuoco. Siete tanto

benigni , che trasfondctc la clemenza fin ncllc bclve : tan

to cortefi,che vi private del fenno per incorporarlo alle fan

tafie de'moliri. I Iconi lafcian di cßer animali nell'arena.per

che lo fiate voi ncjla Reggia. Gloriátevi che a rendervi im ,

pace tributaria 1'nbbidicnza dc'fudditi, v'havete divifa tutta

Ja brutalità dclle beftie in due capi. Ah vituperii della fortu

na, rinnegati della Natura , demonii dell'Imperio,voi pi

gliarvela co'fcrvi di Crifto, riveriti anche da Tigri, da'Léo

pardi ? Voi fchcrnirc come incantefimi i trofei della Croce?

voi incrudelire , contra chifâ ragionevole la Ficrezza? loda

to Iddio, che in bandire il voftro Prefidente Timoteo la sé

tenza del decollamento al Noßro Paflore , perdette 1'ufo

degli occhi ; indegno di veder più Cielo si mai rcduto dal

Cielo. Dch Gennaro a che per compafsione ne piangi,quá

do dei goderne per zelo 3 come reftituilli la luce , a chi da_»

cicco ti oltraggia ? Si si, volettirafiomigliartial Salvatore •,

perdonando nel morire alla cecità di un Longino. Mi ralle

gro bcn che al miracolo ditante mifericordie cinque mila ,

abruraffero le tenebre dell'Idolatria. Di Otone HII. fi legge

*. Damiam.

•y£.35.

che fatte fchiantar k pupille a tre Ufficiali turbatori del

Regno , libcraße dalke opprefsioni la meftizia angariata de'

popoli. In evvlfione fex oculorum , pacatum eß regnum. Tres

cæci faéìi funt , & omni populo optátæ falutis lumem effulfit .

Gennaro con tratti diapoftolica manfuetudine , tornando

la vi(ta ad un Giudice Ciclope di rabbie » ravvivò più colo

mie di mifcredenti morti nell'aninie : e fù uuovo ftratagem

ma della Fede » la quaf folita a vinccre con la vifera calata S

4rgumentum non apparentium , trionfafie ad occhi aperti de}

Paganefimo . T T : ' -

III!.•

-**
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Dimmi o Timoteo,qua! ricompenfa darai a Bencfaítore >

cosi picto(o ? ogni tuo {guardo , & fuo donativo. Non puoi

fconofcere , chi a farri ravveder de' torti giudiciarii , ti

fposò lc palpebre a'miracoli . Ah perfido tu di nuovo

auvampi di fídegno ? e beflenmiando la moltitudine de'Con

vertiti, per adulare la crudeltà de'Ccfari,ti apri l'inferno?Era

men colpevok in un peffino, cometu fei, la cecitâ ; fe gli

occhi illuminati ti ottencbrano , aggraziati ti oftinano : • •

complici di tanti facrilegii quantidan cenni , ti reftano in_»

fronte per obbrobrii della ragione. Più crudo de'Bafilifchi ,

non fol'offindichi vedi , ma per cui vedi . E con qual faccia

potrai mirar decollato Gennaro ? con cotefta fprigionata_»

dall'ombre da'fuoi chiarori ? non pud paffar più oltra la tua

barbarie, che coll'impegnar la luce in danno di chi te la diè

beneficando un ingrato. Non potea più rifplender Ia gloria

del Santo, che coll'ammettere un cieco per oculato tcftimo

nio del fuo teftamento.

Voi novelle greggie di catechmeni battezzati appreffate

vi al voftro Paftore,che rccifogli il collo dalManigoldo vuol

lafciarvi nelle fue ferite ipafcoli di pinguiffime confolazioni;

e nel fangue gli abbeveratoi da rinfrefcarvi gli fpiriti della_,

Fede . Raccogliete co} capo tronco ik dito, che a lettere fot

tofcriffe il fuocodicillo , per farne un Fedecommefiodi gra

'zie, e fondarne un eternojufpatronato a'Pofteri de!I'Evan

gelio. A* meriti del fuo prefto morire,verran dietro prcmii

di fempre riforgere. Hoentro con gli affetti genuflefì nel ce

nacolo imbandito dall'onnipotenza amorofa del Verbo a_»

tranfuftanziarfi in cibo ; e mi vien curiofitâ d' intendere i!

perche depofitaße il Teftamento della nuova Legge nel Ca- ,

lice del fuo Sangue, anzi che nel Pane del fuo córpo. Hic

ef? Sanguis meus novi Teßamenti . Forfe a nobilitare i Dj

fccndenti dall'Arbore genealogico della Croce, come Con

fanguinei della fua umanitàconfccrata? forfea sborfare con

tinuo il prezzo correpte dell'eterna falute in fodisfazzione »

de'groffi dchitti contratti da'figliuoli di Adamo ? forfe a_.

ftillarlo in piogge di manne , anche a*ncnici, fe maigridaf.

£ero con le bocche del Giudaifmo : Sanguis ejus fùpcr nos? .

For£ ad inafiarsi Palmeti innumcrabili dci martirio? For

-
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fe a fcancellare le immondizie de'fagtificii idolatri? Chi fe

gue il fenfo litterale,fcioglie il dubbio co'cetimoniali della

Leggc Mofaica, di firmaue indelcbili i patti ferniffimi,i giu

ramenti neile capitolazioni di tregue , e di pace col fangue.

Ter afperfionem fanguimis , fcriflc l'Apoftolo : hic eß fanguis„t; Hebr. fœderis , fi regiltra nell'Efodo. A me piace il fentimento di

C Ês queiche attribuifcono la prerogativa di Teflamento al fan

gue non al corpo, tutto che l'uno, e l'altro facrificofii in vic

tina efpiatoria alla Redenzione del mondo : percioche il

Sangue non termino le finezze,terminata la Paftione dcl Mc{-

fia. II corpo dopo la morte non venne ammaccato col rom

pimento dell'ofia , fecondo ufavafi dalla crudeltà co'giufti

ziatiin Croce, e ferbofß intcro. II fangue fpicciò fuori vivo

dal fianco fquarciato, mefcolando battefimi coll'acque al ri

nato Criftianefimo.Quefto fùil più chiaro pegno degli amo

ri divini , beneficare 1I Feritore che Jo rrafifie, e far che i ri

vi delfangue non finiflero di foffrire calpeftamenti fu le pol

.veri del Calvario. Sgorgó fpiritofo dalla piaga, come anti

fato , e fopradote alla nuova Chiefa fua Spofa : con ccceflo

di liberalitâ infinita apri in un eftinto le fontane de'Sagra

menti, arricchendo con un teforo di cordialifsimi cenfi le-»

comunità de'Redenti. l&imafc in più particelle divif- dal!'

Ipoftafi dcl Verbo,fol infeparabile dellc tiafiunte nella Rifur

rezione, per delizia , e per incitamento a'Fedeli di fempre-»

amarlo. Roffeggia neila fpina in Parigi , in punta alla lan

Sylveffer cia in Roma ; fifcolora nella Sindone di Torino, nel Velo di

2: £***• Veronica ; ribolle già donato da Maddalena in Marfeglia

5% 4** nel giorno di Parafceve, Simile all'originale divino dcl Cro

Ἀ,„;„, cifitio, dura vivo dopola morte Gennaro nelle tencrezze dgl

de Sindone. fuo Sangue Teftamentario ; e mefsi a villa del Capo in capi

Lib.2 c.4. tale di eterni prodigii gli efiti delle fue vene, fantifica le.»

£****** brame di que] gentile Filofofo. Si non poffum impetrare ut

*"*'** diutius viöam, faltem impetrem ut diutiùs moriar.Ein ciò pu

re va imitando I'ammirabile [agrificio di Crifto , che nell'

Lucariftia, quanto che impafsibile e gloriofo , rapprefcu

ta fu le fcene degli altari il patibolo delle fue carni, I'agonie

deija fua morte: e peccandofi continuo dagli huomini, la

- fcia continuo tnifticanente crucifigger fi da'Sacerdoti,a fal

varii. Ut coleretur jugiter per myftcruum, quod fcmel offereba
- t//y*
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tur in pretium ; fon formole elegantifsime di Cefario Àrela

tenfe: Et quia quotidiana currebat pro hominumfalute redem

ptio, perpetua etiam effet Redemptoris oblatio, & perennis »i.

çïima viveret ; c* femper præfems effet im gratia, fide æßimanda

non fpecie. Cosi beato nel Ciclo non finifce di pagare Gen

naro i Legati del fuo Teftamento nel fangue a'fuccefsivi bi

{ogni del noftro regno indebitato al Fifco delle difgrazie; fe

mi fi perdona 1'audacia , il direi, untraslato degli amori Eu

cariftici , un Martire facramentato.

Oflervano i Fifici, che le inchinazioni patognomoniche »

naturali fi trasfondano nelle geniture per gli canali delSan

gue. Il fangue fecondo il vario defle fue qualità tira le prime

linee dell'Indoli , effigia le fomiglianze de'volti, imprime •

1'attitudini de'coftumi. Spiritofo , influifce la generofitâ ;

flemmatico , la timidezza ; dilicato, 1'avvenenza ; mericcio,

la ruttichczza difpettofa de'genii. Colfangue fi latta l'infan

zie delle amicizie,fi collegan le affèzzioni,afsicuranfi i com

mercii della pace; onde l'Oratore Romano deplorava lo fta

to della Republica degenerata dal fangue patrizio de'virtuo

fi bifavoli . Amifimus fuccum , c% fanguinem Civitatis . Per

ciò Gennaro vincolò nel fuo Sangue il cenfo delle fue fvifce

ratezze , per fimpatia benignifsima verfo di noi , a nutrirci

robufti nell'offervanza de'precetti Evangelici, e indomiti all'

infeftazione de'vizii , Immenft , inexhauffaque mifericordi« ,,

fon le belle parole di San Proclo, de fympathia pollet. Di Sil

larvincitore di Mitridate in battaglia, a cofto di più ferite ,

narra Plutarco , che portatofi al Tempio di Marte, fi fé

aprir di nuovo le vene, e diffe, che il fangue fparfo nel com

battere,donollo a difefa de'Soldati , e che il refto riferbava_,

a propugnarela libertâ della Patria. Cotefta bizzarria di

umore ambiziofo , ceda alla fantità di Gennaro, che non ,

contento dieffër morto una volta a diftruggere 1' Idolatria,

vive fpafimato di più morire ne'ribollimenti del fangue in ,

trionfo della Fede. Segue a patire per Napoli , circo

lando nelle Procefsioni a rinforzarla coll'1rradiazione de'

fuoi fpiriti ; ed efponendofi negli altari per vittima efpiato

ria de'noftri falli. Alterabile per mifterio non per diferto ;

rapprefo s'indura per argine a torrenti d'impetuofe fciagu

te, liquido fi ammoila per addolcire 1'acrimonia de'celefti

gaf

Homil.7.de

Pafck.

Orat. de

INativit.

Domimi.
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gat&ighi: goccio!a a fchizzi per compiangere nell'Epidemie

de'contagii, brilla allegro pcr accelerare i giubilei dell'In

dulgenze. Le fue Rofe non tisfioranda'verni: i fuoi fcarlar

ti non fitarlan dagli anni; el Santo animofamente ravviva

fi mirando il Capo recifo come veterano nel vincere la po

teftà de' nimici vifibili e invifibili dopo lo fpargimento de!

fangue • Audacius refurgens, cadon qui acconce fe voci di

De Provid. Seneca , fpeëìat cruoremfuum , qui fcitfe fepe viciffè poß fan

£4P.4.

De tef?im.

4nima.

AMa/.u'us

d. v/uu.

lib. 2.

guinem.

Quefta é labuona forte della noflra Città , di campare »

dalle infolenze de'mali , per l'ereditaggio di un fangue.Sen

za legger le cabale rabefcate a'carattcri fanguigni fu lo fpec

chio di Pittagora,nellatrasparenza d'un fangue profetico ci

fi fvelano le trame degli accidéti aflaffini.Con ragione sbef

fava Tertulliano la balordaggine de'Gentili , nell'inbellet

tare a'ro(letti di minio , e veftire in grana di porpore la Sta

tua diSaturno Pianeta d'infortunii, di guardatura malefica.

Iatioris purpuræ ambitio,& Gulatici ruboris fuperietiio Satur

num commendat . Noi si , vediamo le vicende divoratrici del

Tempo incantate nella circulazione di un vivo fangue, i pe

* riodi centenarii fatali a'Regni,perorare in due ampolline a'

rofsi ftillicidii la fermezza d'anni felici , quando trafcorron

nel fangue. Chi mi porge il Dito tronco di Gennaro , che »

con cffo vò far l'Indice de'tefori ipotecati alla Chiefa dal fuo

Teßamento. De'famofi gladiatori, chc fi flringcvano a cor

po a corpo , dicc il proverbio latino ; Ad digitum concurrere;

il no(tro Eroe feppe vincere con la coftanza si da preffo le »

furie de'carnefici, chcnon v'interpofe lo(pazio di un dito.

Ecco, efclamo, nel fangue la Tintoria da imporporare le fa

gre cortine de'Tabernacoli; la Rubrica da fegnar le Fefie fta

bili alla Fcde; l'Oppio beato, che aflonna le fveglie d'immi

nenti pericoli; il Nepente che rallegra le malinconie de'Fu

nerali; la Gemmaja de'coralli per amuleti alla divozione ; la

Pefchiera delle Grazie eccitanti alla mortificazione de'fenfi.

Volle il Santo che fi raccogliefle il dito col fangue, per ifcri

vete con eflo i fuoitrionfi , ponderabcn un'iftorico del mio

Ordine. Uti hoc quafi calamo voluit , ad infcribendum tro

pbaeum illo ipfo cruore quemfùderat. Con tal dito vi accenno

gucrre di fediziofi tumulti acquarticratc in Afili di Pace » ,

fmem
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fìiefitfe báttevan caffè di eccidii: invafioni di eftrânii nemici

poftea sbaraglio, mentre marciavanoa tamburri fordi : mi

tigate le giufte vendette di Dio nella voracitâ delle peßi,

nefla terribilità de'tremuoti. Quante perdite conta annulla

ta la Morte per gli fuffragii del Santo,nel cui fangue leggefi

iudelebile I'encomio di Auguftino , Teftamentum Martyris

refurreäio eß. -

A me rapifce Ia vifta qufella Pagliuzza , che dentro vi on

deggia ; e godoche Gennaro trasformi in laticlavii delle »

{ue Porporei fufcellini della naturale fralezza; in collane del

Martirio le feftuche della {confitta barbarie. Chiamino altri

tal paglia, un {emplice inneftato ad una Reliquia fcrtiliffima

di corone ; un'allacciatura nella piccola fonte di liquefatti

rubini, da faettare in giuochi di fefta le grazie ; un hamo da

pefcare in un cifrato mar roffo le perle de'vezzi Evangelici.

Eiammella del fangue, che per efuberanza di amori fi (ven

tola. Linguetta , che /oce fanguinis perora le fortune de'po

poli. Reticulum coccineum, naftro fcarlattino , chc afficu

ra la Città dagli affa{Iinamenti del tenpo. Aggiungere che

1e Paglie nobilitate ncl Prefepc dell'Eterno Verbo Bambino,

fvoltinoin culla la töba di un vetro ad un Porfirogerito del

fuo zelo: e fe Roma Idolatra fventolava fu l' afle banderaie

manipoli difieno,egli agguerrifca con paglie i labari di Ro

ma Cattolica. Io dirò che la paglia fia un codicillo del no

flro liberaliffino Paftore , per arricchire con mietitura con

tinua un'abbondanza di beni a gli eredi fiduciarii della Fe

de. Qual razza di Apoftati é si cieca, che non fi ravvegga_»

a'prodigii di un Sangue , che con la paglia pabulo di arfu

re, fomento del fuoco , eßingue fe fmanie diun incendiario

monte folito ad eruttare daile fue vifcere , teftimonio Caf

fidioro , fafcine d'Inferno : Et fpiritu quodam efflante montis

pre confputas, quafi leves paleas.

Odo con giùbilo gli urlidi Lucifero, che difperafi di ha

vere irritata la Tirannia a fpargere un fangue che gli multi

plica nuovi tormenti , nuove ignominie. Paenitet mefaëìi

mei. Terret me cruoris effufio. Ecce enim me undique Sanguis

exagitat : cm fanguinis odor mcas exfolvit vires . Ahi di ne s.

Sconfigliato che fui a pigliarmela con chi dovea eterna

mente fconfiggcrini • Gennaro m'incatena a nuovi tormen
- R " ' ' ti

-

-

Libr. 4.

ep. 5o.

s. Ephrem.

de S. Ma

fm4mpte,
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1*xod; cap.

12..

Lib.4.de

Benefic. c.

2O,

ti , mi fprofonda in nuovc confufioni. II fuo Sangue fcios

gliendoli , m'imprigiona la iibcrtâ 5 tutto bollori , mi avve

lenale fiamme ; tutto fpiriti , ni firangola i'cflere. L'accet

te che gli rccifero il capo mi fcoronano la potenza. Vivo

trionfò col morire , morto vive del fuo ti1oufo. Ad ogni

fuo lampo mi ecliffano le caligini più denf, di obbrobrii:ad

ogni fuo fi1llicidio mi tcmpcftauro diluvii di angofce. Chiu

fo in un vctro fcuopre lc inlidie che tramo ; fpezza Parme •

alle mie furic;t, anquiila iturbini che avviluppo nell'aria_,,

inceppa i tremuotiche imperver£o fottcrra. Disfâ quanto

fò. Nel. fuo fangue fi ravveggono i viziofi, che accieco,nau

fragano i dogmi , che infegno agli Apoftati. Non ardifco.

di raff eddare la Fede di Napoli , che a'fuoi rifcaldamenti

viva fi. accende . Il fuo Teftamento é 1] fequeftro deile mie •

giurifdizioni, il Perentorio delle mie fperanze, 1'annichila

mento delle mie forze. Me fanguis, exagitat.

Nè mentifce Lucifero-, peroche le Cancelferie divine a δ

premiare i fudori infangpinati di Gennaro , riconfirmano l'

Indulgeaza conceduta alle Tribu dell'Ebraifmo . Erit autem

vobis fanguis im fignum im ædibus , im quibus eflis . Videbo fan

guinem ,&* tranfibo vos. A/perfi fanguine , chiofa Procopio ,

occiforem devitamus. Ogni Provincia , ogni Città, ogni Ca

ftello, ogni cafa bollata dal Sangue di si gran Martire , fiu

libera da proditorie fventure.Cefferam le fterilezze ne'Cam

pi, le mortalità de'contagii,fe ne'Reliquiarii religiofamente

fi adora. Evvichi metra in controverfia le promcffe di Dio ?

Oh dirâ tal'umo,il noflro. Regno fente fempre flagellarfi dal

le nmiferie ;.e irin1edii gli vengono dopo l'Efequie . Troppo

mi affiiggere1, fe dogJianze si fconfiderate ufciflero da'Iabbri

Napolctani. Noflre fon le penurie che impoverifcono il cö

mercio ; noftre le gragnuole , le nebbie che sfruttano i po

deri ; noflre ingratitudini le peflilenze , che marcifcon ne'

Lazzaretti : perocche non fi ricorre per tempo al Santo ; e »

fi fan voti al fuo Altare per neceffitâ di timori fervili , non ,

per piena volontà di amori fitiali , Biatimava giufiamcnte »

il Savio Morale l'ingordigia intereffata di chi vifita gli ami

ci infermi ; finge fvifceratczze , s'inchioda al letto , affin di

frappar quaiche legato ne'Codicilli: AEgro affidct , qui

teftamentum faëiurus cfl , cui de hæreditate , vel legato vacat

- cogi
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çogitare : e col genio rapace degli avoltoi {volazza prefio le

cortine del moribondo con cerimonie di complimenti di

unghie , e di roftro. Immimet morti , & circa cadaver volat.

Altrettanto potrei dir di coloro , i quali in tutto 1'anno non

piegano un ginocchio, non fiatano una preghiera , non git

vano una lagrima alSanto ; nella fua Fefta né fi confeffano ,

né fi efercitano in funzioni di fpirito:e fol alle ftrette de'ma

livi (i avvicinano con pietà sforzaticcia , per ottener la fo

pratenenza del vivere caduco, non la remiffione a'fallimen

ti delTanima; quafi che il Teftamcnto diun Martire, che de

liziofti nelle pene , giufta il dir di Bafilio; Talis hodie nobis

Armiger celebratur, quifupplicia delitias putabat , fofle un ,

Indulto digrazie a'dilicati del fenfo , agl'immortificati del

la licenza. A noi ftâ predicando San Valeriano gliobblighi

della corrifpondenza ad un Padre , e Paftore, che in guar

dia del fuogregge,tante volte pofe in rotta le oftilità de'Lu

pi invifibili;e negli abbeveratoi del proprio fangue I'impin

gua fra I'aridezze dieftremi pericoli. Egli fuche in vefte »

Pontificale ful frontifpizio di quefto Tempio videfi fcomu

nicare le facrileghe fumate deII'Inferno Vefuviano. Intelli

gitis quo honore vobis ille habendus ef?, qui hujus Urbis lo

cumfuo vitior cruore perfudit. Egli perche non ficaffaffero

annullate le fue donazioni , impegnò la potenza de'miraco

li. Cuftodivanfi non ancor finita la maeftofa Tribuna del

Teforo nell'alto di una Torre vicina , e nel calarle il Sacer

dote per una lumaca , non fo come fchiodatefi le fibbie del

Tabernacolo , caddero giù rotolando impetuofamente le »

Carrafine ; e dovendofi all'urto delle fcale ftritolarfi in nmi

nuzzoli la debolezza del vetro , pur indomite fenza minima

intaccatura non difperfero una gocciolina del Sangue. Sbef

favafi da Plinio la prodigalità ftolta de'Confoli nello (timar

più le credenze dc' criftalli facili a romperfi, che vafeIlami

d'oro ; recandofia fomma gloria del Luflo il pofIedere un

patrimonio fragiliffimo , che può di fubito tutto disfarfi in

bricioli . Hoc argumentum opum , haec veræ luxuriæ gloria ,

exißimata ef?, habere quod poffit ßatim totum perire. Gcnnaro

aflodando in durezza di diamanti i vetri , non permife che fi

difperdeffero le dovizie del fuo Teftamento ; rafficurandoci

chc illcfa allo sbattimcnto di tante fcoffe, ci camperanno da

F 2 - - rç
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ῦrat. 6,

Ezetäiel.

€ap.35.

Daniel,

£.34.

repentine difgrazic;e uiente guaftc sdrucciolando pcr uha>

fcala, renderanno vitali anche i climaterici dell'ctâ caditic

cia. Nell'Itinerario di Rabbi Beniamin leggefi di un mura

glione invetriato con più feuditure , pcr lc quali paffando il

Solemifurava tutti i giorni dell'anno, fabbrica di favolofa_»

magia. A noi veramcntc le trinccc crifialline del Sanguc col

vario de'colori più ò men fiammanti formano un diario di

cotidiani patrocinii. Or fe rifpcttaronfi fenza un tagliuzzo

dal precipizio, con quanta venerazione dcbbon adorarfi da_,

Moi. Temo ah temo aflai, che la profanitâ non i(crcditila_, _

Divozione; e che le glorie del Santo non fi celcbrino più per

pompa , che per profitto .

Ne'primi fecoli deII'Evangclio le Fcfte iftituite in onore S

de'Martiri foIlcnnizavanfi con religiofe tenerezze di fpiri

to , con armonie di Saimi , con vigilie di digiuni • Ognun-»

offiriva lagrime ai Sangue fparfo de'gcnerofi Campioni.Tus

ti baciavan genufleífi le pictre de'fepolcri ; e in abito di Pe

nitenti oravauo a lungo fu le ccneri rivcrite. Qui Gcnnaro

cfponcndo le fue piaghe ncl Sanguc , fpeflo fi olfraggia ne'

Seggi Nobili, ne'Catafalchi popolari da [vagolanctitidi oc

chi immodetii, da intcmperamzc di frutte candite, di pozio

ni aggk late, in un bisbigiio ftrepitofo di rifa, diciarle . E fe

vi foiie prefènte il zelo di Nazianzeno ripiglicrcbbe le collere

contro aila vanitâ che offénde con le difloluzioni le catenc ,

con lc licenze le carnificine del Santo . . Quid voluptati carmis

cum Martyrum certaminibus ? Demus operaw ne impurè fùm

èta , & honore digna turpite* , & fpiritualia lafcivé celebrcn

tur • Ti attcrrifca o Napoli il tuono formidabile dcl Profcta.

Cum ßtnguinem oderis fanguis te perfequetur . Se intiepedifci

difamorata di un Paftore , che dichiarotti crcdc dc!Ie fu« •

fimpatie , lambiccandoti nel fangue un vivajo di grazic , il

fangue dclio col dito tronco di Gennaro fcriverâ coadenna

torue di gaftighi. Sanguis te perfequetur. Ah no benigniffimo

Protcttore, Ne quæfiimus, diffipes Teflamentum tuum, Sopra

faccia la tua carita lc noftrc iconofccnze ; infervoraci neila •

Fede, perche po{Iiamo in Sanguine Teflameuti «terni mcritas

ci acl fin dclla vita la Legittima de'Beati. - - -

• * . EIDEA ]



L* IDEA DEL SANGUE NOBILES

E CRISTIANQ ,

N E L s A N G U E D I

SAN GENNARIO,

p A N E G I R I C O IV.

ÀM O IR A L E.

Detto nella Congregatione dc* Cavalieri.

Terra ne operia r $anguinem meum,

Aeque inveniet in te locum latendi clamor meus S.

Iob.cap. 16. v.19

%$£χΒ Liegriffime memorie féfleggia oggi Na

- Ê3 poli inveftita di Porpore$.ÄÈÉ

%> de'fuoi Protettori Gennaro, trasferite da.

Pozzuoli fta le pompe del Clero inghirlä

pato di rofe. Afficuro(Ii de'bcneficii divi

ni, quando le fue piazze riverberaronfi da*

- 3** S raggi di un Sangue portati!e, che non fi

mifce di porre in fuga le violenze di eferciti nemici, dicflin

guere gl'incendii del femapre minacciofo Vefuvio, di fom

amcrgstcrottein du£ fcoglidi yctro l'ondate degliungim
I•

--- --
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fortunii. Antivide 1'amantiffimo Martire , che dovea com

battere anche fvenato, vincere anche eftinto, onde vigorofo

m.f.utu, riforgenc'miracolofigorgogliamenti del Sangue. Prævide

tib. 2. de • bat, riflette un Encomiafte , fepe fibi cum hoßibus hujus Ur

Vefuvio.
bis , cumferro , cum ipfa flamma fore certamen ; fibique vin

cendum etiam extinâo. Entrarono già nefla noßra Città l'ef

feminate fuperbie di Nerone fopra un Cocchio tirato da_,

ventiquattro giumente bianche di manto; e nel far da bal

Jarino ne'Teatri, di poco falli, che fcoffa da orribil tremuo

to non rimane{{e un fepolcro. Vientrarono le Corone de'

Normanni, de'Suevi, degli Angioini più a defolarla con le

cataftrofi del Publico divifo in fazzioni per varii traverfi di

guerra, che a fortificarla con muraglioni di pacifiche ficu

rezze.Le vittorie di CarloV.debellatore dell'Affrica la cófo

larono, ma furono efimere le magnificenze, come l'altre fce

ne del Mondo , delle quali diffe faviamente lo Stoico : De

leάant in tranfitu. Dal giorno però , che ricevette in Fide

comnmiffole fcarlattine Reliquie di Gennaro, divenne Me

galopoli dibcate grandezze. Iofe ben mi avvifo, il luogo da

celebrare I'odiernâ fefta , parmi il Santuario di Congrega

zione si fignorile ; dove gareggia la pietà de'coftumi , con

Ia chiarezza de'Natali: peroche, Se /eteri conflat fanguine ,

A/obilitas , dee tributare offequii ad un Sangue, che dopola

decrepitezza ditanti fecoli ringiovanifce alla gloria. Non ,

vi curate di accattar la Nobiltà dal fumo dell'Immagini,me

ra vernice del Falto;non da rapporti della Fama (peflo Ciar

latana del Falfo;non dagli Epitafii mercennai deli'adulazio

ne ; non dagli archivii della favola fempre inventrice di fo

gni. Lafciate agli Arcadi le lor Lune, agli Ateniefi le lor Ci

cale, a'Senatori Romani i Laticlavii d'oro , a'Primati defi'

Afia le Cintole larghe, a'Mannarini Cincfi le Tavole d'algo

rifmi aftronomici , a'Barbari dell'Orientc lc guance, d tinte

di minio , ò incaftrate di gemme. Quanto accumulano gli

erarii delle ricchezze , quanto offron le Cedole de'privilegii

reali, quanto oflentano le tenute de'dominii, le Daterie del

la Fortuna, non fono che fpoglie avventizie da rapprefenta

re un Principe da Scena , conciò fia che le Statue non tice

von pregio dall'ombra che gittano. II Sangue di Gennaro

fi raccolfe conun dito rccifo dalla mannaia, a dimoftrare »

la

,
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1a Nobiltà fomma difcendere dalla participazione di Dio;

non oriunda dal fango di Adamo; Primogenitadel Merito,

non abortiva del Cafo ; più congiariodella Grazia , che »

donativo di Natura. spiritualem Nobilitatem, efaltava Na- „
zianzeno, non quæ a fabulis,& fepulchris , ac fupercilio jam- & 23.

pridem putrefaäo manat ; nec eam , quæ exfanguinibus , & li

teris oritur, quam noäes largiuntur , & &egum manus , fed

quam Pietas , c*mores notant , atque indicant , & ad primum

illud Bonum, ex quo originem traximus, afcendit. Vuolfi dun

que con attenzióne udire il Santo , mentre ftrinfe la Terra_,

â palefare il depofito de'fuoi martirizati trionfi. Terra ne •

operias Sanguinem meum : meque inveniet in te locum latendi

clamor meus. EgJiv'infegna I'Idea del Sangue veramente •

Nobile, e Criftiano;e mi porgela materia al difcorfo piùpa

renetico , che Panegirico -

II Sangue di Gennaro é illuftriffimo fopra ogni ecceIIen

za , peroche non-ha nè colore , ne moto lungi dal Capo,alla;

cui vifta fi rifente , brilla, s'imporpora , fi ravviva: dando.

a intendere , coloro folamente effer Nobili , i quali nulla_»

difegnano, nulla imprendono fenza prima confultarficon la

Ragione , dcgma foffiflenza dcl.Capo , al fentir d'Agoftino.

JRatio caput animæ nomabfurdè appellatur. Piacefie al Cielo ,

che il fangue trasfufo dalle Spade, dalle Toghe degli Anti

nati, avvifafe i Difcendentia coltivar col fenuo gli Alberi

di generofe Profapie , mezzo infalvatichiti nel lufio , ó tut

to infruttiiofi nell'ozio. Ma rompendofi fpeffo le vie battute

da'Bj{avoli dalle ingiurie degli anni , dalle confifcazioni de'

feudi.dalla pefta degl'Infortunj,fino a réderfi impratticabili,

il morale Filofo£o , da per guida, e viatico a'Nobili il Capo Lib.4.dè

dclla Ragione. Ratio omnis Homeßi comes.Hac duceper totâsá:
viâ eundü efl.Ella la Ragione è dote propia,e diffinitiva del- -

1'huomo,fiaccola dell'Onefto,Regola del convenevole,fqua

dra del Giufto , Economa dello fpirito, Paraninfa delle vir

tú fpofate all'animo, configlicra veridica , Ajo intrinfecato

alle cofcienze , luce parciia degli Angeli, e riverbero dcll'cf

fer divino. ^hi più- I'ufa , più fi nobilita; chi la trafcura,per

quanto cr fca in facoltâ tranfitorie , in abbondanza di onori

terreni,non havrà luogo che nelia republica de' Plebei.D'on

dc vien che fiattacchiuo tantc nimicizie diodii fcomunica

Ut



48 1° I D E A ''

ti per ombre dipuntigli ? che fi gittino tanti Titoli vergo

gnofamemte poveri a Monti della Mifericordia; e fi difertino

tante Famiglie per l'infrafcatura di vani difpendii, e che ne!

giuoco fi faccia a! refto di mezzo le rendite de'patrimonii,e

fpcffo di tutta Panima; che penctrino tal volta fielle retroca

mere de'Palagiufure da telonii , licenze da profiiboli , fra

cidezze di morbi infami , indegnitâ fecciofe da volgo ? Se »

vogliam dir vero,vien dal non a!fcoftarfi la Ragione , che »

detta per gcnero(a obligazione de'Nobili il vincer fé ßeßi

provocati daH'ira; I'ovviare con la parfimonia a'bifogni,con

la tenperanza al*impeto degli appetiti , con la rettitudine

a!le cupidigie ftorte degl'intercfIi;col decoro alla fenfualitâ

di fozzi amoracci. La Ragione grida , efiervituperio dibar

bare frenefie , non valore di lecite vendette , 1'oltraggiare »

Vaffalli innoceriti nelie contefe congli emuli Baroni; often

tazione flolida , lo sfoggiare a conto di debiti non pagati ;

vilezza difumana di moltri tirannici , ofcurar il lumedella

Ragione con le fuligini di un cosi Voglio , Sit pro Ra:iore ,

voluntas ; el rubar congli Acabbi villanamente ingordi la ,

vigna a'Nabuti;i'ingaanar co'Nabuchi 1'Idolo Bel di falaria

temeretrici ; 1'ubbriacarfi co'Baltaffarri in vafi (agri lafciati

in annui cenfi a' luoghi pii . La Bontà giudiziofa qualifica i

veri Nobili, ben difie Euripide ; Bonus vir, mihi mobilis vide

tur ; i qualinon mtiovono un paflo negli affari importanti ,

non impegnan parola ncl Comando , fc non piglian I'iftru

zione dal Capo, conizio della Ragione, conclave della Pru

denza.Fin nelie viti il maftro deli'agricoltura Colume!!a vo

leva chcpotandofi , il taglio riguardafe 1'Oricnte, accioche

rinvigoriti dal Sole gli occhi delle gemme, felicitafíéro co!
picno delle lagrime allcgra I'apertura de'grappoli. .•

Sc il Sangue di Gennaro mai fi ritruova jiqucfatto in af

fenzâ del Capo , recafi a finiftro augurio di mali vicini;cosi

le rifoluzioni prccipitofe non maturate dal £nno abortifco

no in difordini ; e la fretta inconfidcrata , non avvifando i

mezzi termini dé! lecito , e del decoro precipita in confe

gucnzc di pentimento, e di biafimo. Lodofii Trajano pcr ot

timo , perche da Razionale , bilancfava i i.egozii nella fla

dera del difcorfo, e calculava a minuto ogni dctto , ogni ge

,1,,,;,, fto : Et poneret cum imperio calculum. E una vergogna che »

Pan*g.
I'in

.
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1'Infcrizione di molti Grandi fi ggmpendii in quefte poche »

fillabe d'improperio,Non han teffa.Talfù la fcritta da Luca

uo fu la naufraga tombadi Pompeo decollato daun ficario,

egittato nelle fpiagge dell'Affrica col bufto informe, ludi

Dfio de' fiotti , fenz'altro da farfi conofcere per quel Magno

che l'era, falvo un corpo sfigurato da non poterlo conofce

re. Quanti il vedevano , nol vedevano; etutte 1'efemeridi de'

fuoi trionfi appena poterono regiftrarfi fenza capo da Tra

gici. Ludibrium pelagi , nullaque manente figura ; Una nota Lib,8,

ef? Magno , capitis ja£fura revulfi. Qual contumelia più af

frontata a'Nobili, che divifarli a titolidi fcapcftrati,Acefa

Hi che vivono alla libera co'lumi della Ragione dietro le fpal

le, come di certi popoli moftruo(i parla lo Storico della Na

tura. Sine capite oculos habentes in humeris • Quanti capi di Lib.7. t. t,

cafa non lo fono nel reggimento dc'figliuoli, de'fervi, fenza

coftumarli tael tratto? Quanti raffegnano iu mano alle mogli

1'autoritâ del Comando , anche la fattoria dc'feudi, lafcian

do che fpendan di largo nel fuperfluo delle gale ; eda' pen

tacoli della crinitura inalberata precipitino l'annate, pian

gendofi-fmcntito in effi 1'oracolo di Paolo: Caput mulieris,

vir. Taccio deglialtri , che impegnandofi ad impoffibili,

pcr parer da più di quel che fono, divengono larve di quel

fche furono : e reftan Signori di nome , fenza i cimieri de!

grande, fenza le mani diun Poßø, fimili alIIdolo Dagone. zi; i. r.;

2Porro Dagon folus truncus remamferat in loco fùo. tap.5.

Non mi fi opponga , che la Nobiltà, fe talora ó decade »,

Ö degenera, debba attribuirfi alla follata de' guai, de'mor

rorii, degl'infortunii,non a difetto d'imprudenza. Anche »

fe Famiglie de'Savii crollano all'urto degli anni, fi affumiga

no dalJe invidie;e fpeffo è merito di difgrazie il troppo fen

no. Rifponda Seneca, che in ogni ftato éziandio diâîguftie,

d'inopie, dimiferie,non fi perde 1'Eroico di animi Signorili,

fe ricevono fpiriti dal Capo della Ragione. Scipione com

parve più valorofo nelle folitudini dell'Efilio, chenellc ma

gnificenze della Patria : Carlo V. più Monarca, perchetuc

to fuo , fenza imperio , che nell'affoluto fignoreggio di duc

Mondi. Le ftatue de'primi Artefici noa fi glorificano dalle »

nicchic indorate ; e la Virtù non abbifogna diequipaggi per.

felicitarfi, independente da'beni eflcrni, penfionarii delI'In

- - - - G T 7 cer
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Ppi/f.92.

Epiß. ad

4o4rb.

certezza. In hoc pofitam be4gam vitam, ut in nobis Ratioper

feâa fit in quolibet rerum h*bitu; nam fervata fervat. Midie

de un gran gufto l'offervazione di Plinio ; che gli alberi di

Abete, quantunque s'intacchino nella corteccia, fi flronchi

no ne'rami , non fcccano ; fe la tagliatura é nclle cime , in

triftiti affatto perifcono. Mirum:cacuminibus decifis tota mo

ritur : & fi quid infra quidquid in ramis fuerit præcidatur, quod

fuperef? , vivet. Non altrimenti avviene a'veri Nobili ; fe le

mine occulte degli emoli non fan volare il mafchio della_,

Ragione ; fè le pcrdite de'poderi , le confifcazioni del Foro,

le fortite d'improvifi difturbi non fan breccia alla parte fu

periore del Capo , nulla perdono del magnifico , dell'onore

vole, perciocche vero fù il fentimento di Falari : Ego prater

/irtutem , mobilitatem mullam movi.

A conforto de'decaduti nell'avcre, il Sangue di Gennaro,

rutto fofie fparfo a terra da'manigoldi, vive ancora, e vince

le tirannie delTenpo : la gloria dellc fue imprefe Paftorali

hcbbe per intelligenza motrice la fua Tcfta fornita di lumi

Apoftolici , ohdc fepcllito in urne di fragiliffimo vetrogode

1'immorta!itâ ne'porporini rifudanìenti. Ribolle allegro,per

che ufci fuori , anzi dalle attctic del zclo caritevole , che dal

colpo di empia ferita : fi fpande in rugiadofi coralli, perche

non gli bruciarono un capello le fornaci di Nola,Non fi cal

pefta dalle ruote ingiuriofe degli anni , perche lafciò trafci

narfi dietro il Cocchio de'Prefidenti Idolatri:non tene mor

ficature di corruzioni , perche trasfufe la manfuetudine alla

rabbia di beftiali ruggiti : non han fine le fplendidezze de*

fuoi fpiriti, perche riforgon nobilitate fempre da capo . O

Capo amorofo , parmi che gli dica co'brilli : incurvandomi

al giogo Evangelico mi fai paffeggiar vittoi iofo per le vie »

infiorate di Napoli. Con la caftitâ di Angelici pcnfieri non

mai {concia dabrine di fenfo, mi ravvivi le trafparenze del

luftro: con la Mitra adorna dalle fpinc di Criflo mimcritaf

tile lauree de'martiri.Alle illuftrazioni della tua mente,deb

bo le Stelle de'mici miracoli. Alla pcrfcveranza de'tuoi fan

ti propofiti , 1'eternità de'miei riforgimenti. Le mie calme

fofiftütti dellc tuc pcne } lc mic corone, rigermogliano dal

le tue piaghc •ie tue piagnc • Qu;£
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Quefle grate riconofcenze del Sangue al Capol'ammolla

no in tenerezze,pronto di nuovo a fpenderfi in fovvcnimen

to de'noßri bifogni, con piena volontà di facrificarfi conti

nuo in vittima e(piatoria de' noftri falli. _Quod liquefcit, Serm. is

moveriincipit , fcriffe elegante Gilliberto ; & fe ipfum egredt, caîT°

c%• defererenititur. Magna in liquefaäis mobilitas , magnavo

luntas. Che fe talora in veduta del Capo non fi fcioglie,non

fi raccende, quafi degenerando da fe medefimo , prefagifce

cataflrofi di danni futuri in gaftigo delle off. fe fatte a Dio :

nel che pur minacciofo benefica,avvifando non effer Nobile,

chi pecca a penfato; e convinto dalla propria findcrefi fi of

tina al peggio, fenza una brina di lagrime penitenti. Si,più

che villano é chi a rimorfi del proprio cuore non palpita_;

più che ftolido , chi negli affalti dellc fvcnture_gitta la tar

ga; più che infenfato, chi a' monitorii del Difcorfo fi affor

da; più che farnetico, chi ne'mali contagiofi naufea i rime

dii , trasformando la Ragione da Rcferendaria del Vero in

turcimanna del Falfo , a rifchio di dannarfi col capogiro de'

l\eprobi . Caput circuitus eorum . Non fon Io che parlo , é P/. 13o.

S. Bernardo che tuona . An non tibi videtur ipfis befiis , Ser.35.

quodammodo beßialior homo Ratione vigens , & Ratione mon_,

utems . Qual miferia più deplorabile, che bere il veleno nell'

antidoto, chc incontrare il naufragio nel porto,che inciam

pare alla cieca di mezzo giorno ? Quindi finghiozzavano i

Treni del Profeta su le rovine di Gerofolirna disfatta per la

malizia de'Farifei, che da'Capi della Legge Mofaica traeva

no fallacie di Conciliaboli , da' Capi del governo gron

davan delirii. Fabii fhnt inimici ejus im capite. Il Sangue di

Gennaro fi mantien liquido a'rifleffi della fagra Tefta , poco

o nulla gioyando, il zampillare a'momenti , in tempo degli

Efercizii fpirituali frequentati qui dal fior della Nobiltà , fe

l'anima illuminata dalle maffime del Vangelo non firiforma

ftabilmente , offerendo al Crocififfo , Hoßiam viventem,ra

tionabile obfequium. La divozione efimera di ottogiorni non

fia brieve intermedio di cerimonie a ripigliare le fcene del

fecolo . Sc la Grazia divina non fa prefa nel Capo perfuafo

dalle ragioni stern£ , tofto fi perde. La Maddalena, Ut co- ,„, 6.

gnovit , mutoffi in Vcrgine , & fic peregit greffùs fui itineris , „Ä£ *
- G 2 I 10
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Lib.f. Reg.

c. 18.

fi loda da S.Ciriaco Vefcovo Bizantino, ut non fùbmitteret

aëiiomibus fæcwli caput mentis.

Dal fin'ora detto,non vorrei che alciino apprendeffè a vi

vere a fuo modo, ad effer di tefta , non favio , intimando

Giunte in fe fteffo , dittatore perpetuo de'fuoi capricci.Non

habbiamoil Capo di Gennaro cinto d'Infule Apoftoliche •,

deificato da'raggi celcfti : e la Ragione vuole, che ognunL

£ confulti conchi plúvede di noi. Ludovico Sforza Duca

di Milano vantaadofi pe! primo Empirico diftillatore de'fe

greti politici, diede in fiimo , tanto che rimafe fenza riputa

zione, fenza Stato in un carcere; e glie la cantò chiaro il fuo

finceriffimo Segretario a torto giuftiziato. A me mozzi i}

capo, a tc la vita , e la fama. A me caput, a te fatum au

feres. Quel che pretendo d'infinuare , fi é , che la docibilità

fleffibile a'buoniconfigli , accrefce la ílima , afficura la for

tuna de'Nobili. Ove fitratta di faccende militari, fi creda •

agl'incanutitinelle guerre ; ove di negozii civili, fi attenda_,

il parere degli anziani ; ove de'liti , firegolino con Avvoca

ci di grido, e difenno ; ove de'punti cavallerefchi, fi renda

no al parere de'virtuofi Patrizii; ove di materia di cofcien

za , odano i dettami di Teologizelahti dell'anime . II malc

fì è, che mancando a molti la perfpicacia dell'intendimento,

col capo pieno di borie , * ó fan tutto da fe ; ò fi confultano- '

co'palpatori di fallita fede. O/îinatione graves, Ratione leves,

gli defcrifíe ad una pennellata Gilliberto. Infelice Saule co!-

to in mezzo dall'Ofte nemica,non mandò per informarfi da*,

Sacerdoti , da Profeti , ma da una invafata da fpirito dia

bolico.. Quærite mibi mulierem habentem Pitbonem, & vadâ

ad eam , & fcifcitabor per illam . Che rifoluzione, oltre che »

viliffima , tutto facrilega? portarfiun Ré incafa una maliar

da panranofa, mendicando incantefimi? Moßrò ben che non

gli andava in doffo la Porpora;e che falito al trono daguar

da bcftie, era più da pafcer fomare, che da reggere eferciti;

più meritevole di morir da fantaccino , chc di fopraviver da

Principe.E forfe che non fi chiaman fovéte per Sibille de'Pa

1azzi , huomini trappoloni , anfibii del battefimo , che cre

dono, e difcredono agli Statuti Cattolici;Zampegne de'dia

voli , che fuonano a piacer de'Signori. -

Aiy9lgiamcia] Capo di Gcnnaco Configlicro di miraco

- - - _- - - --- T lis.
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Ii, e qualificatore veraciffimo delSapgue , nulla mcn Crittia

no, ἐhe nobile ; coll'Idea del fuo, che per avvifo di Ambro

gio parla da vivo coll'accefode'colori,coll'enfatico dell'ope.

fe, colI'eroico de'trionfati martirii. Sanguis hic clamat colo

ris inditio , fanguis clamat operationis præconio , clamat fan

guis paffionis triumpho. Gran pregio de'Cavalieri è l'eflerio

fitâ modefta,col piacevole di foavi manicre,colferio di por

tamenti gravi , efiendo due volte virtuofo , chisâ efferlo , e

sâ mofttarlo. Un'armonia di affètti ben temperati, che ak

fe battute del Decoro non mai diffuoni, e fenza i falfetti di

diffolute leggerezze non rompa maile cordeallentate dclLe

cito. Sempre inchinevole albene , fèmpre reftia al male, rif

pettofa ditratto, riguardofa di occhio , non invanita negli

abiti , non vanagloriofa nelJc parole } che nc'paffeggi non fi

fontana dal dritto, ne'pafiatempi non fi dimentica dell'eter

no ; portando neh verecondo colorito delle fcmbianze, rap

prefentato al vivo lachiarczza dclSangue; Refertfacie fangui•

mis decus , fcriffè il Segretario di Teodorico ; proditque ani

mi prærogativa per vultum. Certiyantamenti importuni in_,

ogrii difcorfo, certe intonature fdegnofe in ogni gefto, cer

re facezie buffonefche in ogni convito,certe irriverenze mez

zo facrileghe in ogniChiefa , acciecano ogni luce di titola*

te profapie.Sopracigli di torbide ghardature fi lafcino a Do

miziano, che veduto , e veggente cra patibolo di cortigiahi.

obverfabatur foribus terra , & minæ , c* par metus exclufis ,

& admiffis , $ub quo maxima pars miferiarum erat videre,&

afpici. Amoreggiämenti da comediain piazza,fiano infamie

di Nerone , che ballarino qui in Napoli , conc£{o un branco

di femmine, fcofe con orribile fconquafíola terra. I1 ven

der caro un inchino a'faluti , il negare una brieve rifpofta ,

a chi chicde giuftizia degli aggravii , il moftrarfi crucciofo

a'creditori che ripetonoil fuo , lo fpaccare Appennini coF

J/ae , rimangano come durezze di genio, come trappole di

falliti , come bravure di Ramanfieri, Si encomia dal!oStori

co la cortefia di Adriano Imperadore familiare, anche a'più

baffi della plebe, il qual forte {degnava£ co' Cortigiani, che

con finta diconfcrvailiil contegno dcila maeftà, l'interdice

vano queila delicia propria dell'effer umano. In colloquiis

etiam h#fwilli morum civiliffmus fuit;deteßans cos, qui fibi hanc

7/Q

In feßo S.

Gerva/. &•

Protaf,

Lib.3. ep.&

P/in.fvº,

Pamegyr.

Sveton.

AElius

Spartiam,
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voluptatem bumanitatis , quafi fèrvantes faßigium Principi* ,

inviderent.Molto men è da'Cavalieri Criftiaiii io ftimarii da

più degli altri ; il deridere per infingardaggine dipaure ilri

pudio alle sfide ; il recarfi a biafimo ogni divozione ne] pu

blico: dica che vuole il Mondo, farà fempre fmentito dalla

favia penna di Velleio. Optimum quemque, Vobiliffimum effe.

E' merito di grandezze il difpregiarle , per non offendere »

Dio ; e gloriarfi più di ben vivere , che di ben nafcere. Alcu

ni non la finifcon di [quinternar protocolli di genealogie » ,

di litigar Primogeniture , Et dignitatis fplendore infeliccs , al

dir di Nazianzeno; non fanno che il Sole nacque fecondoge

nito all'erbe agli arbufti , fenza calo di fua luce ; perche non

infuperbiffe nella precedenza de'luminofireami, nota Grifo

homi1. h, fto; Ne fibi de antiquitate blandiatur:el Caos tenebrofo prece

Gene/. dette alle Cafedi tutti i Pianeti.Génaro nobilitoffi pel Sãgue

raccolto dal fuolo, nó pel rimafogli nelle vene, pcr lo fparfo

generofamente per Crifto , non per 1'ereditato fortuitamen

tec dagli Avi ; autenticando la mafTima delgran Bafilio. In

juriamfummam facit corporis Vobilitati, qui animi Nobilita

tem negligit.Benche gli Alberi delle Famiglie più celebri hab

bian Ie prime radiche in fondo a'Cranii coronati , e fron

deggino coll'inneftamento diriguardevoli parentele , con

piütrofei di Toghe, di Mitre ; fe ceflan di far frutti , fi bcf

fan nelle pompe degli antichi , non proprie, più ignominio

fi nel fecco, che gloriofi nell'ombra de'pampini; più vili nel

la ßerilezza di quelche fono,che fplendidi nella fama di quel

Libr.de_» che furono. Speciofa fccunditas operum , dicc S. Ambrogio,

Nat.c 7. liquet igitur decorum id effe , quod faecundum ef? ; indecorum ,

''" quod infæcundum . Fu ben data la negativa alla dappocaggi

ne diun giovinaftro difutile, che pretendeva la manutenéza

de'carichi , e degli ftipendii conceduti alI'eroiche gefte dcl

Padre morto in battaglia:Non dee fuccedere allc preminen

ze de'Maggiori chi non fa meritarle col fuo valore. Il più

legittimo retaggio di Nobili è conpcndiar la genealogia •

in fe , con la lode data da Tiberio a Curzio Rufo , chiaman

dolo primogenito dclle fue virruofe azzioni. Videtur mihi ex

fe matus .

Elleno le grandezze terrene s'infidiano da'continui pcri

coli , fiuitano da mille accidenti congiurati a finitle,e inan

Orat. 1.

C3•



D Ε L S A N G U R 55

cano , 'fe non fi fortificano da'Poftcri con nuove impre{e , .

INemo in noßramgloriam vixit;divinamente parla Seneca , ,

nec quod ante nos fuit , nofirum eß. Animus facit Nobilem, cui

ex quacumque conditione fupra fortunam licet furgere.Chi non

vitupera Gallieno Imperatore, che vedendo ribellarfi molti

Regni,fra le fconfitte de'fuoi eferciti occupavafi,adinventa

re il come poteffe ferbarftefchi , e fichi , e grappoli anche »

nel verno. L'improperio più vergognofo de'meriti ereditati

dall'origine, è fcurare la luce del Sangue in una notte di vil

lane appetenze. Bonorum meritorum labes ef?, ottimamente_»

diffe Ennodio, habere lucem fanguinis,& moúe ruflicitatis in

cludi. Non lafcia di efler Sorcio un Sorcio, come che nafca_,

da una montagna ; né Nano un nano , come che cavalchiun

Bucefalo ; né fchernito un foldato fenza mani , come che »

oriundo da gran Capitani . Nel Catalogo dell'onorevolez

za quegli han luogo ; i qualipoffon dire fenza menzogna-» ,

coll'antico Sthenio. Atqui mos Patribus longé prafiamus ,

Avifque.Qual Nobiltà più effenziale di quelladell'Onnipo

tente unmanato , eminenza di tutto il maffimo , Padrone di

tutto il poffibile , antinato de'fecoli, Ante Luciferum genitus,

in fplendoribus $an&orum ; nè ricordâ maile fue eterne ori

gini , per accreditarfi dahuono Dio ; ma bensi gli oracoli

di fue dottrine,la fantità delle fue opere, 1'innocenza de'fuoi

coftumi . Opera quæ ego facio, teftimonium perbibcnt de me •,

Non ammife il titolo di Re fe non fe nellâ Croce , quando

efçrcitava l'officio di Mefsia Redentore con le maniforat< »

in prò dell'anime, quando ignudo invefliva Paradifi a'ladri,

quando foddisfaceva idebiti contratti dall'uman genere » ,

quando fugellava a punti dichiodila falute degli Eletti,quá

do rivclava co'miracoli le glorie di fuo Padre.

Altrettanto Gennaro Antonomafia de'Martiri,fi dichiara

uobilifsimo Difcendente degli Apoftoli , Filius excufforum,

e con !a fete ineftinguibile di nuovi patimenti fopravvive_s

col zelo alla fua morte. IlSangue che gli ufci caldo dalle •

ferite, fi rifcalda ,. guafi recens effufus : e per tutela del no

ftro Regno, per autentica della Fede rifufcita da'fepolcri di

un vetro . AEfiufanguinis vaporantis ignefcit , a favellar con

Ambrogio : e fta predicando, che unSangue rapprefo dagli

ozii , infrcddato da fcialacquamenti , putrcfariô dallc in
άςΠΩ
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temperanze, è marciume di plebei, non cflratto de'Principi;

fcolaticciodi vizii , non rugiada dimcriti; tofsico non bal

famo della Fama. Lo fmalto del Sangue Nobile Criftiano

non illividifce a macchie di fcandali ; nonriftagna impigri

to da'Lu(si, non fi guaßa dalle concupifcenze del fomite » ,

mafempre redivivo ad opere digiu{tizia , di religione, di

pietà, ripiglia fpiriti fpirituali dal capo della Ragione. A

ben natidicea Tacito, Im pace durius fervitium eß, i tempi di

pacifico ripofo fermentaiio rincrcfcevolezze di tedii, dove •

al (uon delle trombe fentono accenderfi il cuore alle impre

{e dell'Arduo, ch'è il bianco dove mirano virtuofamente i

magnanimi •

fopenfo con Filone, che fe la Nobiltà poteffe parlare in

'dettata dal Padre de'lumi; Puto Nobilitatem ipfam fi Deus ei

formam , vocemque daret , fic allocuturam , cosi ora direbbe.

Apud me Honor ef Pudori , /eritati , Modeßiæ , Innocentiæ.

Id non fon Legataria di vani Titoli , ma legittima Erede di

fatti eroici : non battobandiere effcminate di Iufsi , ma ve

fto Amazone corazze acciarine di meriti. Il fondo più ricco

de'miei dominiie la cofcienza de'giufti. Odio l'albagie del

contegno, anno la modeftia nel tratto : non parlo con altra

lingua , che co'dialetti del Vero , Io dicdi a'veri Principi 1'

inveftitura di nuovi Regni , la tolfi alla rapacità de'Tiranni.

Eraclio mentre incurvófsi umiliato alla Croce , fconfifle la-»

Perfia; degenerato in Eretico fuggi traffitto dalle fciable de'

Saraceni.TEccliffo la luce in tcfia agli empii , per farla tri

butaria de'Santi. Sottopofi le Corone di Totilaa Benedetto,

di Ruggiero a Brunone, di Otone a Romualdo, di Luigi Xl

al Padre de'Minimi. Ricondufsi dal Vaticano a'diferti Ce

leftino, più glorificato dalle Catene, che dalle Chiavi di

Pietro. Vantaggiofsi la Penna di Tomafo di Aquino atut

te le pennacchiere bellicofe de'fuoi Fratelli; e fiafcofo in_»

un Chioftro, divenne fupremo Luminatore del Cielo Tco

logo.

Tai fentimenti delIa Nobiltà G canonizzano dal Sangue

diGennaro, che vittoriofo della Tirannia manigolda, ri

nuova i trionfidel fuomartirio:Sanguis clamat Paffionis triü

pho. Ricorda co'bollori lc vampe deIIa Fornace, col lique

farfilc fpremiture dell'Eculeo, col diffonderfi alde; colpi

ella
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della fcure, verificando in fe i vanti della ftoica fortezza_jX

Cum ipfum corpus bona cgnfcientia/tillet placebit illi ignis, per s„,., t;};

quem bona Fides collucebit.

Non paffano nella raflegna de'Nobili matricolati dal bat

refimo i dilicati , che non fofferano le punture di un cilicio;

e per ogni finiflro di temporali travagli rubellanfi alla Cro

cc , de' quali va detto ga un facro Pocta. Plus carmis, quam

mentis babent . Chi calca Je pedate degli Eroi camina fule »

pefte degl'infortunii ; e chi crede ali' infallibile veritâ del

Vangelo, mette a guadagno le mortificazioni di poco tem

po per una immortalità fenpiterna. Fan plaufo tutte le »

ftorie al generofo detto di Scevola , che tenne ferma la ma

no nelle brace , a raffinarvi fenza lega di paure l'oro deli'ar

dimento guerricro. .2gdm vile eft corpus iis , qui magnam ,

gloriam petunt. Ogni riipctto di carne , ogni contentamen

to di piâceri corporei fi annulla da chi fperaum immcnfo di

premii; e la g'oria del Paradifo a piè Monarchifedeli fé cá

biar le porpore nel facco di penitenti, l'ampiezza dc'Reami

negli angoli di anguftiffime celle.

Rifpondete a S. Paolino trasformato da Senatore in men

dico,o Grädi del fecolo; vi parc cgli garbo di Cavalieri Cri

ftiani il vivere da Sibariti nel morbido di dilettianimalefchi,

fenza curarvi dell'anima ? ò da Semiathei nell'oblivione del

I)ccalogo : l'infuperbir nelle vefti , il bere in tazze dorate di

Circe , il dormirc in letti di Berfabee , abufandofi de'doni

naturali a sfogo di licenze, poveri di virtù , ricchi di colpe?

il farfi mercatanzia non follicitudine il dominio de'vaflal

laggi ; 1'abborrire ogni ritiramento di efercizii divoti; il te

nere per brio fpiritofo 1'incontinenza , per galanterie i rifchi

di rovinar nell'Inferno? Beatiores ge vobis videntur,qui pur

pura fulgent , qui gemma bibunt, rofa fulciuntur, Palmataque

pinguntur ? de Dei muneribus infolentes , Deo chrif?o gentes,

peccato divites , vita fteriles , morte fecundi ?

Dove fei Eleazaro prima gloria de'Fafti Maccabei ? deh

forgi dalla tomba a tcftificar colI'efemplaritâ del coraggio

invincibile, la Nobiltà foffiftere più luminofa alJa pruoVa di

fuperati tormenti . Era quefto gran dittator de'Levitici nel

Io fcorcio dclla vecchiaia, vivente fempre qual canone de'ri

ti Mofaici, quando 1'inumanitä di Antioco fozzo di latroci

-
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nii violentollo a mangiar carni interdette alle Tribu,e facri

ficare agli Orgii di Bacco ; eritrovatolo imperterrito non ,

meno alle minacce dcl fcrro , che inaiterabile alle lagrime »

Ifraelite de'parentis degli amici, condennollo alla mannaja.

Non finivano i fuoi difcepolidi efortarlo a fingere di haver

occultamente affaggiati i cibi profani , fcufandolo la fcgre

tezza , per gabbare un tiranno , non per offendere Dio: mi

raffè alben publico, che diftruggercbbefi fenza capo, e fén

zaguida. Un leggier fallo difinjuflata ubbidienza contrape

farfi a cento doppi dalJo ftabilimento dc'popoli nella Leg

ge. Dove manca la volontà, non peccarfi : né pochi boccon

cinia forza guftati, potrebbouo avvt]enarli , ò la cofcienza,

ò la Famae. Nulla moffo a tai pretefti il fanto vecchione fi

, tenne fermo al niego: e fapete onde traefie la vigoria ? la me

„?. moria defuoi natali difcendenti da Patriarchi , da Ré, lo

******* fpirito deila fua Nobiltà rafforzollo. Et ille cogitare cæpit

ætatis fu.e emimentiam dignam ; C^ ingenutæ Nobilitatis cami

tiem , e fi proteftó in vilo divamp&to da'giubili . Non furâ

mai che io fálla un jota la Fede rivelataci da Mose. Ho per

accrefcimento di vita , fpenderla in permuta deil'eterno. Ne

abbaffamenti di onore , né fterminii di roba , nè fuperali di

mia cafa , mi ftrapperan di bocca , dal cuore gli editti Levi

tici fuggeilati da più miracoli. Se poteffe pur offerirni An

tioco cento Mondi , gli ca!pgfterei ; non prezzando che la_»

grazia del vero Dio , cui adoro , e cui tcmo; è più appctibi

le il morir da giufto , che fopravvivere da rinnegato. Guar

dimi il Cielo, che il Sangue trasfufomi da'Profeti fi affìnghi

nel porci!e degl'Idolatri. Faccian di me ciò che vogliano, ri

ferberò fempre la fanea'Pani de! Santuario. Un auino no

bile fa raccorte da'patiboli le fuc palme.Occidami i'ingiufti

zia, renderammi 1'innocenza beato. His diäis confeßim ad

fupplicium trahebatur.

A voci si amaeftofe di un Protomartire de!Ia Sinagoga , ,

non fortificato da'Sagramenti, non ancor glorificata la Cro

ce , fi arroffifca chi non ripete il voto di TertuIIiano: Totum

fcculum pereat , dum patientiam lacrifaciam. Ahi troppo an

nerifce ii fangue in molti, fenza ilbel colorito dellâ mode

ftia , fenza moto di opere criftiane , fenza vittorie di fenfi

sibellati alla kagione. Inficvolifcono confunti dalla patien

Z3
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za de'danni mondani , coll'anime ftracciate da varie pafTio- .

ni d'impegni capricciofi , sighe manca fpirito da ribattere »

qualche fia tentazioncella di collere , d'intemperanze , di

fiorti intereffi . Tutto fi tollera per confolamento divane »

fantafie , per offervare I'Alcorano degli abufi , perjlarve di

falfa ripufazione ; poco fi fà, o mal fifâ per afficurar l'im

portantiffìma faccenda dicternamente falvarfi.Totum hono

ri datur, fanëiitati parum aut nihil , ne piangeva Bernardo •

Rari fi pongon in guardia,afcanfarcle pofte de'demoniifme

ridiani, che ftanno in guato co'palchi di ofcene comedie •,

ne'circolilinguacciuti, e tiran la piazza di Buoni , quei che

non vivon da peffimi. La folennitâ di oggi non puògradire

a Gennaro,del fangue fu glialtari liqucfacendofi , mira non

cordialità di offequii, ma cerimonic di tumulti, corteggidi

dame , intingoli di gola , per non dire vagheggiamenti im

pudici , come fi celebraffero i Florali di Venere, i Lettifter

nii di Giove. I Martiri predicava Agoftino non efaudi(con

le noftre preci , non felicitano i noftri voti , fe non imitati

dalla pietâ religiofa. Tunc pro nobis Samäi Martyres interce

dumt, cum in mobis aliquid defuis virtutibus recognofcunt.A voi

che in Congregazione si magnificamente divota lo venera

te , promette un Protettore si prodigiofo Cedole di patro

cinii indeficienti, invogliandovi colI'Idea del fuo Sangue a ,

raggrandirvi fempre da Nobili , a perfezzionarvi fempre da

Criftiani , con tener aperti gli occhi della Ragione, e della_,

Fede nel Capo ; affinche il Cielo fi rallcgri , che viva in Na

poli Titolata l' offervanza del Vangelo, Signorile 1'Oneftá

dc'coftumi. Lo fplendor de'natali vi riapra nuovi Orizzonti

di virtuofe operazioni ; e comc lc Reliquie di Gennaro nelle

anguftie del vetro dilatano la giurifdizione a'miracoli, così

1a fragilitâ nou vifcufi lc colpe , mavi fia mcrito dclla Glo
Il3 •
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SANT' ORONZIO

Primo Tutelare della Città di Lecce .

P A N E G I R I C O V.

Quitttcnditfuper eam Lineam >

Iob. c.

Ebbi fempre per incredibile paradoffo §

che la particella di un Tutto foffe mag

giore del medefimo tutto , contra il co

mun dettato de'Filofofi regiftrato dall'

evidenza di argomenti dinoftrativi.Co

me mai un raggio può vantaggiarfi più

ampio della sfera del Sole, un'Onda più

vafta dcll'Oceano , un nìai n:o più alto

d'un Obelifco ? chi vide un fiorellino più ameno diun giar

dino, una fpiga più abbondevole di unaricolta, ungrappo

lo più fccondo di una vcndcninia , un titaglio di porpgre >

í

Piti
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piùbello di un'intera guardaroba • un minuzzolo dioro più

iicco di un Perù ? Niun capifce chc Ia pagina diun libfic

ciuolo comprcnda i volumi di una Bibliotcca , un Soldato

accampi unefército , un ramo imbofchi un'Ercinia,un gior

no fi diftenda in molti anni, un zero oltrepaffi il numero de*

millefimi. E pur nelSalone de'miracoli pittorefchi una roz

za Tavola fegnata dalle mani di Apclle,e di Protogene,fen

za più che ditre fottiliffime Linec, ftimofi fuperiore alle •

Immagini colorite coll'ultimo finimento da'primi Maeflri

nell'arte,i quali perdevano gli occhi ftupidi nel mirarla.Non

baflavano i microfcopii a difcernere le ftrifce quafi titate •

per man della Privazionc fu la tela del Vactio, profilate da

gli atomi , e gocciolate dalle vernici del Nulla. Nel Ciclo

dell'Induftria djpintrice fcintillava da coßellazione maffima

quel Trigone compaffato ad ancliti del pennello; le fpecula

zioni de'favii avviluppavanfi da una legatura di punti: le •

finetrie ftudiavano l'armonico de'Ritratti fula partitura di

minutifsime cromie; le gale dc'panneggiamcnti tubavan frc

gi da fila impercertibili ; lc vivezze degli aftri quadri ami

mortivano preffo lo fchizzo di dilavati ftillicidii ; le digra

duazioni della Profpettiva fi davan per vinte all'imprinitu

ra di pochi tratti abbozzaticci; e la Fama ancor ne rifuona

con fe tröbe di Plinio nella Galeria dell'Ammirabile, Inter r;;,.; 5.

cgregia multorum operum inani fimilem Artificum præcipi;o cap. 1o.

miraculo, & allicientem omni opere mobiliorem. -

Tavola si celebre già nclle Reggie de'Cefari mi confola_,

fa foilicitudine fmarrita al rintracciare negl'Archivii dcl?

antichità l'originale dcl njiracolofo Sant'Oronzio ; eufando

a mia guifa di uno ftrumente proprio degli Architetti,me£

fo da Giobbe in pugno al fomimo Artefice Dio nclformar la

valta machina della Tcrra , fpero dal pochiffimo rimafone »

a memoria,trar la copia viva dclle fue glorie dalle tre Linee

di primo Criftiano, primo Vcfcovo, primo Martirc dclle »

IDiocefi Salentine. Attendite dirò con Fulgcnzio , *medicinalis s.,,.,.a.,

gratiæ Lineas divina nobis benignitate monßratas. Ardendo il triplici

più forte tempo de'caldi eftivisfuggirò le lunghe, come che Nativi*-

Ia longitudine fia l'unica dimcnfione delle Lince : e fpero

gradirvi a ragion dell'argomento, che vi ricorda la gratitu

ginc doyuta ai Patriarca dc'£cdeiiLcccefi , Primiccrio de.
- WQ

--
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voßri Mitrati, che vi fofpefe in trofeo afla Quercia Teffera

ria il primo Paftorale dell'Evangelio : 3gi tetendit fuper eam

Zimeatm* •

Mi farebbe bifogno pel tema che ho prefo , la maeftria ».

di quei che lavorano ImmaginiMonogramme , ó Lineari ;

facéndo intendere ogni Figura ben finita co'tratteggiamen

ti di fimpliciffime Linee.Sébra un incantefimo de'pennelli il

porre a vedutai corpi interi nel circolo di ombreggiati con

torni. Giurerefte che la Notomia dipinga, dove gli fchele

tri fimunti cö appiccatura fuperficiale di filarelli fi tuempiom

nel vuoto , fi panneggian nel Nudo , palefando arie di più

afpetti fenza colori, oflami impolpati fenza carni , fpirito

fitä di attitudini , fenz'andamenti di lumi. Opera difficilif

fima, eziandio a Difegnatori di ottima mano; pcrocche al

fentir deg!i Efperti ; Ambire fe debet extremitas ipfa , & fic

dcfinere; ut promittat alia poffè, offendatque etiam quæ occul

tat. Se tanto io fapeffi , mi fiderei di cfprimere in breve gi

ro di parole 1'Eccellenze di Oronzio perfettifIime ne'primi

dilineamentidella fua fubita converfione. Diportavafi egli

per paffatempo alle cacce de'vicini villaggi , quando incap

pò nelle pofte ni(ericordiofe di Crifto. San Giufto difcepo

iodi Paolo Apoftolo, pe!legrinando verfo Romua, incontra

tolo impolverato nelle delizie bofcarecce , non men Gentile

diSetta, che di avvenenza, dopo i faluti della Pace prefcrit

ti dal Ceremonial Criftiano , fperimentollo si arrendevole

al buono, che dopo la domeftichezza di pochi giorni I'heb

be fatto Catecumeno , e primogenito della Fede nel battefi

nmo, onde poteffe fcriver la penna di Aumbrogio .\Iufli afpe

tius admonitio correéìionis ef?. Quefta linea d'in[tantaneo

mutamento in Oronzio, canonizzollo per Elctto da Dio ,

mentre ancor invanito come Nobile , licenziofo comegio

vane , diverrito come cacciatore, incredulo conne idolatro,

fçppe prima che l'infegnaffe Bernardo , J^enatorias praecidere

dilationes , facrificandofi alla Legge de'fervori evangelici .

Credoche l'Amor divino l'indoraffe la faretra a fmalti di

eterne cognizioni ; gli affilaffe le faette a punte d'impulfi

ccle({i; e nel lafcio de'liurieri ranthodaffe I'attrattive delle »

grazie adiuvanti ; per trasfigurarlo da perfccutore di Ficre

in Neofito dcllc yirtù, da Efau copertQ dalla pelliccc del Pa

ga
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ganefimo in Giacob abbigliato conla polimita miferiofa_.

Alle séplici dottrine diGiufto s'imprefic nell'anima,'Pigmë Emiffen..

ta virtutum; un'umiltä fitibonda di vilipendii, un difprezzo Hem.de s.

totale de'bcni sfugevoli,un odio implacabilea'giuo<hi pro- M**im.

fani ; cambiate le gale degliabitiSignorili in fetole di cili

aii , le morbidezze del letto in faccone di paglie, le allegrie »

de'conviti in auferitâ di aftinenze ; affignando le tenute di

ampii patrimonii in cenfo perpetuo di limofine,!'eredicario

feudo detto , Torre di Venere , in enfiteufi alla Croce. At fi J/aia* e.

nibus terræ laudes audivimus , gloriam Iufti. 24.

Niun creda però che coftafie poco alSantorinunzia sige

nerofa del Molido. Mille fafcine fi accefero ad impeciarlo di

abufi , mille terrori fcoppiarono dalla polveriera infernale »

ad affumigargli Firradiazione de'divoti propofiti:Piano,sé

tiva dirfi dal cuore tentato da'Demonii. Piano Oronzio,che

ftai fu l'orlo di un foffo da nmarcirvi détro fenza vita,e fenza,

fama. Andafti forfe a caccia divituperii,riportando da'bo

fchi la pianta de'tuoi patiboli ? Che razza d'huomo tihai

mefio in cafa?un pefta fango che tivende per mifleriigliob

brobrii, per trionfi le Croci . L'ipcontrafti alla felva, temilo.

più che moftro. Non ti gabbi il nome di Giuflo , che ti farâ

cifera di un affaffino. Vada a fare il ciurmadore fra Greci ,

dove fono in pregio le favole. Se tu haveffila chiave dc'fuoi

fitnolati difegni, ne abborrireftile ftregherie del tratto. Dch,

che mai fperi da un miferaccio fraccione? addimefticofida

confidente per ingannarti.Non é che un folo a parlarti,var

râ per cento a precipitarti , Quando ciò non avvenga , ciii

ti pone in contingenza di più pericoli ? Il dargli albergo , 1'

onorarlo con qualche dono-, fia ftata cortefia del tuo gcnioj.

il fidarfene,non farà che floltizia del tuo giudicio.La Patria.

già cotnincia a beffarti da fienetico , ad odiarti darinega

to de'Dei. Cotefta nuova Setta di fca!zi alza bandiera diru

bellioni alla potenza de'Ccfari. Ben fai che regna Nerone »

nimiciffimo de' Criftiani ; e per gelofia di Dominio glifâ

morir arfi vivi, ò divorati dalle Fiere ne'teatfi. Gi:ardati d'

introdurre il primo nella tua Famiglia ilceppo e! Carnefice

Che direbbon 1'anime de'tuoiAvoli, vedendoti ambiziofo.

di difonori ? Sta fopra dite, non arrenderti al;e fallacie di;

un ramingo fputa parabole. Chi preflorifolvc, corre fu fe_»

pofte del Pentimento. Come può cffct vcra una Religiou< •

J{\-
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introdotta da un Capo giuftiziato fra ladrinella Giudea. I

Parenti, gli amici piangono che ti cappia in mente la chi

imera d'una Dcitâ Crocififla. Con botte si nere di carboni

tartarei penfaronole fuggeftioni maligne difcolorare la Fe

de di Oronzio ; ma nulla valfero gl'interefTi della roba,de1

1a riputazione, della vita a {volgere chi nelle minacce de'

moridani infortunii ravvifava le promeffè de'beni eterni.

Imbarcoff verfo I'Oriente a prender nuove lezzioni di fpiri

to dal Dortor delfe genti, che fommitmentc allegro abbrac

cio!!o in Corinto qual Corifeo degl'Italiani credenti. Cio

che mi riempie di ftupore,fi è che Paolo diligentiffimo nell'

efaminadc'Vefcovi il confécraffe con lc fue inani, quando le

Mitrc fi conferivano agl'Ignazii di Antiochia,a Titi di Can

dia , a'Dionifii di Atcne , a'Timotei di Ef:fo, a'Policarpi di

Smirna, perfonaggi accreditati mella Tcologia , e deificati

dalla patienza deiie perfccuzioni , dalla poteftà de'miracoli.

Bifogha dir che riconofc<fie iu Oronzio un cfubcranza di

zelo magnanimo per eliggerlo ancor novizio nella Legge •

evangelica Vicegerentc di Criito ncl Collegio degli Apofto

lici Eroi , de'quali fecondo la greca verfione cantoffi da ,

David. In omnem terram exivit fonus, cxivit Zinea eorum,&-

regula mortum ,

OAngelo pietofo che ne1 ritorno di Grecia vedendolo

ramortire famelico , gli recafti dalle difpenfe de! Paradifo

i riftori di un Pane vivifico , tu potrefsi a pieno informarci

del Santo , che per la congrua del Vefcovado volle I'inopia,

pcr u(ufrutti dcfla Menfa i deliquii dcl digiuno, per orna

menti del nuovo grado le finezze de'meri:i penitenti. Quam

te prediche fece in ogni Liceo, quante pefche in ogni fito ;

quante Croci piantaffe per l'Ifole dell'Arcipelago, interdi

cendo lebugie alle ftatue degl'Idoli , le lafcivie a' giuochi

Florali, alle impudenze de'Fe(cennini. Rendoti però grazie

che il reflituifli falvo alla Patria, acciocche con la Linea di

prodigiofa circövallazione la rendefle municipio del Cielo . .

Ahin che miféro ftato trovavafi Lecce in qtiei tempi affigna

ta in quartiere alle milizie dell'Impcrio Romano , accogli

ticce di varie nazioni, Statio Militum Lupiae , fcrifie Livio :

ch'è quanto dire , un battaglionc di corpi pcrduti fenz'ani

ma , una [talladi Centauri indomiti , una tana di$pi
çlfm
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fanguinarii, fracidi nelle libidini ; fommcrfi nell'ubriachez

ze `bafilifchidi occhio, avoltoidi mano,mandatarii dclla_»

barbarie tiranna, tutto ftolidi nell'ignoranza tumultuofa-,

In magno viventes infcientiae bello; rapacifsimi per avarizia-,

infaziábili per intemperanze , efiggevangli ftipendii da'la

trocinii , fe vittovaglie dal difertarnento de'Poderi ; nqn •

fiatavano che fpergiüri ò beftemmie ; con più bordelli che »

tende , con più facrilegii nell'ozio ; piti inquieti delle piume

che (ventolavano ne'cimieri , più ferrigui digenio dellepia

fre,che ammagliavan nelle corazze : in fomma peffimi per

che adoravano per Dei una ciurmaglia di diavoli , e giufta

mente comparánfi nelle facre carte a nemici di cavallctte »

aßa(Iine de'frumentarii Campi , flerminatrici dell'annone .

peßilëze alate de'vegetabili. Che onnipotéza di Fede vi vol

ie ad inalberare I'iiifegna del Crocififio in una Città , Piaz

za d'armi alla fuperftizione fcapeftrata ne'difordini , difu

mana negli omicidii , incorrigibile nella libertà de'delitti ?

A me par di vedere con Tertulliano l' intrepidczza viva in •

Oronzio , che Acutiore verbo Dei , totus de Apoßolo arma

tus , atterra le ftatue più incenfate di Giove, di Marte , di

Saturno , ftrappandoloro di pugno i fulmimi, la fpada sla

Falce : e col fuono della predicazione batte la ritirata a Lu

cifero , fmantella le rocche terrapienate dclla perfidia, umi

lia 1'Aquile de'Neroniani ftcndardi alia Croce, chiude le »

porte diGiano alle colpe pcr apritle alle Grazie. Plenam ,

populi Civitatem , gli canta uh Epinicio il Boccadoro, Fidei

luce donavit .

Nell'antico teatro Olitorio fporcato dal fangue di occifi

Gladiatori, Ah Compatrioti miei, gridava, vi annunzio la_*

vera Religione di un Dio fatto huomo , e norto per meri

tarvi 1'cternità de'Bcati. Io nacqui pur cieco negli errori ; e

illuminato dalle fue mifericordie, fono in obligo da diffipa

re le voftre tenebre . Una Legge puo (alvarvi , la Criftiana .

puriffìma fenza turpitudini, innocentiffima fenza fraudi.Non

v'ingannino pur Dei falfarii, munie ditronchi infenfati,lar

ve di faffi. Se vi lavo coll'acque del battefimo v'inonderá 1*

anime 1'allegrezza . Vi riderete de'Proconfoli che vi minac

ciano , de'Tribunali che vi condannano; né potrete morire

in terra, fenza cntrare di volo nel Ciclo . Coll'aricte di quef

I - - - -- - - - - te
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te poche voci rinforzate da'miracoli , commofa la turba_,

del popolo divenne una Colonia di catecumcni , invocando

tutti genuflefsi il nonne di Crifto. I cingohi militari fi anno

darono in flagelli di penitenza ; le lance fpezzaroufi nell'ab

battere finolacri facrilegi. Le donne , i fanciulli a ftormi

correvano a'Battifterii,fputando in faccia agl'idoli:edOron

zio all'ufo de'combattenti , Infiflens Lincae , riparava dafle »

fmanie de'Centurioni le turbe de'convcrtiti : dove istambu

ri fordivan 1'aria , rimbombavano falterii di divozione:do

ve le Megere fparpagliavan fiaccole d1 b:llicofitumulti, bal

lavan Je grazie di pacifici giubilei: dove fcikggiavanfi ofcc

nità di lettifternii ,accendevanfi lampane di Oratorii.

O Lecce fantamente fuperba vantati di cflcr la prima Pa

tria de'Battezzati in Italia-Dalla tua Quercia ficolfero i pri

mi bacoli de'futuri Pontificati. Dalla tua Lupa app: efc qucl

la di Roma ad aggreggiarfì nell'Ovile di Pictro.Sapefti con

fecrare a!tari all' Altifsimo,prima che forgeflero lc Bafiliche

Vaticanc; fofpendere trofei alia Croce,prima che vi fi pian

taffe dagli Apoftoli. Io m'era pofto in penfiere di ammirare

le tue antichifsime origini , le quali preffo che gemclle del

Mondo hebbero per architetti delle tue nura i Re Melenii ,

difcendenti da Noé; pcr amplificatori del dominio gl'I&ii

Idumenei , incaftrandofi nel tuo diadema le corone di Can

dia , e le targhe di Troja , per formarne il modeJlo deila_»

grandezza Romana. Rudimentum glorie Romam facere con

difcentis . Servironti per nuove bafi le rovine di Rudia ; pcr

dichiararti immobile ali'urto dc'tempi , mentre fortilti pcr

fabricieri i precipizii di una Città. Simaeffofamente fecön

da , che partorifti al Trono dnc Cefari , in Aurelio Antoni

' no , e Lucio Vero ; ftabilendo ad Ottaviano ritornato dalle

conquifle dell'Oriente I'Inoperio. Di potenza un tempo si

tcmnta , che sfiatando le vcle al navilio degli Andronici, at

traverfaudo le barbare fcorrerie degli Ofirogothi,sëpre For

ti vicina agli affalti, fempre lontana da'pericoli - Di tanta

magnificenza , che pofia a fuoco da Guglielmo il Malo, fa

cefti all'ufura con gl'incendii ,' riforgendo qua! Fenice dalle

ceneri . Di ricchezze si copiofe,che a fpefe de'tuoi rapiti te

fori fabricaronfi i Monreali nella Sicilia.Di fedeltäsi coftan

te,chc fcnza mai cadcre ncilc congiurc dc'fazzionarii tumul

- - - ` ` ` ` ti ,
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ti , difendefti le ragioni al Duca di Atcne ; c nelle difcordie

de'Boemondi, e Tancredi feguifti il merito non la fortuna ,

de'Principi. Di Prudenza sigiulta ne'politici affari , che il

Ré Federigo nel 14o5. con patente di privilegii , volle che •

ogni anno diece de'tuoi Cittadini prefideflero al magiftrato

di foraßiere Provincie. Nelle cancellerie reali de'Normandi,

de'Suevi , degli Aragonefi , degli Auftriaci rifplendono Ie_»

nemorie de'tuoi Ammiragli , de'Camerlinghil, de'Sinifcal

chi , de'Conti Palatini, che pofero in fronte all'Onore i lau

ri della virtú. Ne'Fafli Ecclefiaftici vivon i nomi de'tuoi

Prelati, ô colle Infule di Santi,ó con le Tiare de'fommi Hie

rarchi. Leggo nel Catalogo de'tuoi Guerrieri gli Antinati

de' Scanneberghi a prò degli Epiroti; i Tarquini , che.»

sfrondarono i Gigli imperiofi degli Angioini ; i Cocliti

che arginarono Ia Iapigia contra 1'inondazione de'Vandali,

e tantialtri Venturieri nobiliffimi Colleghi dc}Conte di To

Iofa ne!!e battaglie di Terra Santa. Anche nelle gioltre in •

Bari per I'arrivo di Baldovino Imperador di Bizanzio , un •

d:'tuoi Cittadini riportonne in premio dell'occhiuta vivaci

tä nel ferire una collana d'oro , accioche non mancaffe il fuo

Torquato alla Patria : per tacere di quei tre vincitori in_,

duello , che non ti fecero defiderare gli Orazii. Bafta che la

IÙcina dell'Adriatico Venezia alzaffe la ftatua adun tuo Ca

pitano infuperabile negli Eferciti ; fenza ch'io parli della_,

Fiandra popolata da'tuoi Marcfcialli a noftri fecoli , non ,

volendo il Duca di Saffonia prigioniero di Carlo Quinto ri

conofcere altro Ercole de'Reggimenti Cefarei , che un tuo

Patrizio. La Fama ti ammira negli ftudii della letteratura,da

che nella cattedra di Ferecide Maeftro de'Filofofi infegnafli

l'Immortalità dell'anime ragionevoli, fvergognando le fre

ncfic degli Athci . Siano anche tue lodi 1'ameniffime pianu

re del fito tutto fertilezza nc'feminati , tutto abbondanza_,

negli Oliveti; e si dcliziofo , che il tuo Porto di San Catal

dofidiffe dall'antichita Sibaritico . Sopra ogni pregio dei

gloriarti come la prima Chiefa Diocefana di Paolo Apofto

lo nell'Italia , riverendo il Calvario non ancor inchinato da

fette colli di Roma ; efaltando la Triade col triunvirato di

tre Santi,non ancör rivelata dalle cortine Quirinali de'Vice

dii. Mercè di Oronzio, che Tetemditfuper te Lineam . Linea

Sterconetrica a dcfcrivcre l'Empirco incognito alle Solda

I 2. tefche
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tefche Idolatre.Linea Poligrafica a prender la figura de'fémi

piterni reami . Linea Mctallica a difcernere il pefo dclle co

fe fpirituali dal piombo degli affktti terreni . linea Geome

trica a porre in ordinanza la nuova milizia de'Presbiterii

contra i Principati di Abifo. Linea pennellata da'miracolo

fi fudori a pinger ful bianco de'Criftiani Iftituti la veritâ

della Fede .

Dopo un trionfo si flrepitofo della moltitudinc catechiz

zata ritiroffi Oronzio in una grotta di Oftuni a ceffar le furie

de'Perfecuteri inviati da Nerone impafato di fangue e lo

to,preparãdo il corpo coll'acerbo di crude mortificazioni al

martirio. Spiccavafi a mezz'aria colI'cftafi per brama de'pa

tiboli ; ravvohtavafi nelle fpine per affaggiarvi il guflo delle

ferite , cibavafi di ceneri per darbaci al fepolcro , facrifican

do tutto fe fleffo alla falute de'popoli pericolati. Eligebat fe

ceffum,ubi connexis arborum brachiis mox domeflica texeretur,

come di S.Epifanio fcriffe Ennodio. 1bi profufus in oratione

continuis fletibus exortemplwviarum terram oculorum imbri

bus irrigaret. E appunto s'intenerirono le vifcere de'faffi al

k Flebili penitéze del Mitrato folitario,docciãdo dalla fpe

lóca acque frefchifsime:e oggi pur corrono benefiche a paf

faggieri, mammelle da nutrire Paridezza de'campi , da re

frigerare le febbri agf'Infermi .

Savia fu la confiderazione di Pliwio, che nelle tele d'Arif

tide, e Nicomaco famofi dipintori, ò non del tutto finite »,

6 in parte accecate dalle po}veri ingitariofe del Tempo , la_»

maravigiia mettevafi a indovinare non che gli ultimi profi

hamenti , i penfieri flefsi dek ben principiato lavoro, e quan

ro vi havrebbono aggiunto di gratiofe attitudini. Ciafcun

nelle immagini abbozzaticce , nelle linee fmorte vedeva un

non fo che di vivaci contorni : el dolore che foffero venute »

men le mani ncl ritoccarle a'Maeftri dell'arte , con giocon

dorammarico lufingava i defiderii a lodarne più 1'eccellen

za de'conceputi difegni . In majore admiratione cffe , quâm

præclara , quippe in iis lineamenta reliqua , ipfequc cogitatio

nes Artificum fpe£tantur : atque in lenocinio commendationis

dolor eß , manus , cum id agerent , extimtfe defiderantur . Al

trettanto avviene a noi , che nelle poche linee rimafe a me

moria, £opriamo ciò che far dovea Oronzio , prodigo di
M

---'

\
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fudori, e di prodigii, fenza difccrnerlofra lc tenebre oblivio

fe de'fecoli. Bifogna conghictturarlo a temperare 1'amari- .

tudininelle perdite de'fatti eroici fepclliti dall'antichità più

attenta ad operar cofe grandi , che a fcrivcrle. Nulla fi sâ

de'Difccpoli, cui divife nelle.Provincie del noftro Regno a

fmentire le favo!e della Grecia Idolatra : de'Cleri multipli

cati a piantar Bafiliche alla Trinitâ fconofciuta . Dobbiam

crcdere che la fua Famagiunta in Roma non ancor affalita

dagli Apoftoli poneffe in ifcormpiglio le deità dcl Campi

doglio : e che più temeffe l'Infedeltà de'Flamini Diali dive

derfelo vicino, di quelche temette la maeftà del Senato alle

balif?e di Annibale.

Egli non fi ritenne mai dal foccorrere alle fue greggie in

timorite alle trombe degli Editti tirannici:é ufcito dal Ro

mitaggio, Padre degli Orfani, Padrino de'Pufillanimi,Ele

mofinario afle famiglie de'fuggitivi,Arcangelo alla guardia

delle Vergini , ncl bollor delle perfecuzioni avvalorava le »

primizie dc'Battezzati. Ardeva tutto di amor divino de

fcritto dall'Areopagita in forma di Circolo etérnamente »

verfatile a pro delle creature. Divinus amor ef? quidam cir

culus æternus imenarrabili converfione circumiems . Le fue ma

ni eran fimili a quelle dello Spofo beato lavorate al torno

della benificenza, prontifTime a fparger grazie: e ingemma

te digiacinti coloriti a fmalti di ciclo,peroche arricchifco

noi defiderofi de'beni celefti , e difprezzatori de'tranfitoriis

e le Linee di Oronzio con azzurri di zelantiffimo cuore fem

pre in moto, fenza dimora aggiravanfi in ornamento del 1'

anime. Non s'infuperbifca la Morte de'fuoi ferpentini nata

linel Paradifo di Edem , dove trasformò l'ameno de'fiori in

gramaglia di ferpi , il fecondo delle piantein ceruleo di pe

ne , leterre dell'abbondanza deliziofa in lapide funerali, le

furgive di quat:ro fiumi in voragini falmaftre di toftico ; e

fotto I'albero della vita , fpinfe il primo huomo a inghiotti

re, pei detto, di San Leonzio , Pomum adoiefcentia mortis

omaturum.Oronzio con mietitura di Stelle in un Orto fi cin

fe il capo tronco ; lafciandovi alle maggefidc'Catecumeni ,

Semina æternitatis .

Fuor della Porta ßomana,oggi di S.Giufto il forprefero i

Miniftri dcll'ingiultiaia, c firacciandogli le vefti, pcltando'o
• . - nel

Pbotius

Codic.222.

S. Ambrof.



7o I, E T R E L I N E E.

…Lib.8.c.7.

Ser. 54. de_»

S. Fidele.

mel vifo,caricandolo di villanie.Tu ribellarti a'noftri Cefari?

tu offcndere i noftri Riti ? Che Croce vai predicando, legno

d'infamie? ò inginocchiati a'Giovi , ò muori. Qui si che »

campeggiol'eroica fortezza di Oronzio imperturbato alle »

ingiürie, feftofo alle piaghe , benedicendo i (uoi allievi,fpa

ventando gl'increduli;onde i carnefici temendo (oIIevamen

ti dalle turbe de' Neofiti , ftrafcinato fuor defla Città de

capitaronlo in un Giardino;luogo ben convenevole a si grå

Protomartire,per germogliarvi corone inmortali. II fil def

Ja Scimitarra fü Tultima linea dcl fuo coraggio, che intrec

cioffi in collana di fanguigni rubini.Fra l'ombre diun bofco

hebbe la prima Grazia dielctto,in un giardino ne hebbe la_s

gloria; in un bofco divenne preda di Giufto, in un giardino

confecro(si vittima a Crifto ; in un bofco fpuntarono le fue

Palme, in un giardino fiorirono.

O come fparve alla vifta de'Pofteri Giardino si venturo

fo, ove dipinfe col fangue i lineamenti di un morir pieno di

vita.Obtrìcatus sãguinc fuo,giufta la formola di Valerio maf

fimo , artis fu£ delineamenta comfudit . Mi lamento del terre

no , che non perpetuafiè primavere di luce ; mi lamento de

gli alberi , chc non fruttafleto potni d'oro alla Fede;s mi la

mento dell'aria , che non s'imbalfamafle dagli cftrcmi refpi

ri dcl Santo ; mi lamento delle Stelle, che non vi fcendeffe

ro a vegecare da rofe ; mi lamento del Sole, che non v'indo

raffe in miniere le glebe . Fo querela contro del Tempo,che

dopo I'aggiramento di tanti fccoli tenga nafcofc le reliquic

di si caro teforo . Proccffo I'invidie della Natura , che con

ingiufta rapina non reflituifca alle afpettative della pietâ

depofito si graziofo. L'ho con voi Antiquarii Leccefi , che

perdefte di mira un giatdino, feminario de'voftri onori,Eli

f;o di voftre fortunc , ove il Capo di Oronzio die fine alle »

a!le idolatrie , principiando i fafti dclle Criftiane vittorie *.

}^iäus vicit, vi ricorda la Porpora del Damiani, proprium ,

caput ferro fubdidit , & cerviccm Diaboli perpctua viäoriae

pede calcavit.

Io non mi darei pace , fe non mi confolaffe la Mitra di

Ennodiö , che il Santo vive nell'incognita tofnba con più

mo(lre di bencficii, niente men propizip chc fé vifibile fu gli

Altari. /ivit Sepultus , ©* juyat. Come tenne la Patria ncl

Ct'O-



RUBRICATE DAL SANGUE. 7 I

cuore , cosi giace nel cuor della Patria: come ne!lc folitu

dini di una fclva impreffe la prin'orma di Prcdeflinato,cosi

fotto 1'ingiardinatc vcrdurc cclofsi da folitario. Vivit fcpu!-,

tus , & juvat. Qual bafe che foftenta 1'edificazione de'iuoi

divoti: qual anima, che occulta influifce fpiriti falutiferi al

corpo delle fue Djocefi. L'anchore in fondo al mare fortifica

nonell'ondeggianaento le navi: la luce non veduta in fe,rif

chiara l'ampiezza degli Emifperi. /ipit fepultus, difìrman

do nclle proprie giurifdizioni la Morte conredivivi miraco

li , quando le tencbre di funcfli accidenti fi addenfano. Si

mile alla fonte di Dodona nel mezzo di occulta fenz'acque ,

nel fermo della notte abbondantiffima di rinfrefchi. Meri

die fcmper deficit , increfcens ad medium moàis exuberat: fiini

Je aJ baco fetaiuolo, che fepellito ncI bozzolo fila in oro ric

chezze ; Operatur dum operitur; mentre dal centro del tumu

Io fpicca fcmpre linee di ficurezza a'pericoli , di antidoti al

le difgrazie. Omnis habetfua dona dics , pofTiam cantar col

Pocta , nec Linea dives ceffat , & im populum multa rapina_,

cadit.

Non deon però morirvi le fperanze di difotterrare 1'ama

te fpoglie di si fofpirato Protomartire della Puglia: c di ve

der quel Capo tronco non men rugiadofo pel fangue, che »

incoronato dalle Aureole del Paradifo. Balenerâ pur la ter

ra depofitaria del noftro Eroe; el diffeiirfcne Io fcoprimento

(ne da parola Anbrogio) é miftero digrazie, accioche vie

più s'infiammino le brame di rinvenirlo ; quanto più deli-'

derato , tanto più caro . Meritò differtur, ut fèqtiatur fancra

ta ejus laudatio; cujus dilatio non difpendium, fed imcrementum

e/?. Parmi diudir non fo che foaviffimo vaticinio dall'urna

tutto che infoffata di Oronzio. Verrâ tempo che le bifogne

ncceffitofe dc'miei allievi mi troveran liberalif[imo nel pa

trocinio. Infegnerò la clcmenza alle ftagioni , perche non_»

oltraggino i corpi, la compaffione a'Pianeti , perchc infiui

fcano felicitâ neile cafe. E fe ancor celato amo Lecce , nol

to più fon per favorirla riconofciuto da Padre. Or che forge

maeftofa Bafilica al mio culto ; e veggo le fluole imbianca

te de'Presbiterii , 1'offervanze de'chioftri falmeggiare in mia

lode , le Trabce de'magiflrati incurvarfi al mio altare , la_»

pictâ dc'Nobili Portar lc divifc del mio abito , la tenerezza

- - - dc'

Plin. lib,2.

£. I 1 I.

' Martial.

lib.8.

Libr. de

In fit, Virg.
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de'bambini prendcre il mio Nome,fquarceró la terra che mi

cuopre difeguaudo co'Iampi delle mie lampanc 1'ccli(si de

gl'infortunii. -

Per queße voci profetiche godo, che quclla colonna eret

ta da Pompeo il Magno Rivale di Ccfare , nelle marine di

Brindifi, e nezzo guafta, fiafi dedicata in pegno di gratitu

dine alla Padronanza di Oronzio. Io vo ftoriarla con le mu

nificenze delSanto, che decollato non lafcia di farfi fempre »

da Capo alle Grazic. Vifcolpifco la Peftc fcapigliata in più

vipere di micidiali veleni, che divorandofia migliaja le géti

in tutto il regno,nó ardi vomitare qui le väpe dc'fuoi carbo

ni,gli aliti delle fue rabbie.V'incido il Tremuoto,che fgrup

pato in turbini ad inghiottirfi con gola di precipizii le inte

re Città, non hebbe un vapore da crollarvi le fabriche . Vi

effigio I'intemperie d'innumerabili morbi infanabili dagli

umani aforifini , gocce apopletiche guarite ad una lagrima,

pietre di calcolisfarinate ad un fofpiro , punte di fpafimi

sfilate ad un voto dc'moribondi.Vi pongo quel pefto dalle »

ruote impetuofe di un carro, fenza I'ammaccatura di un li

vidore ; quel gittato a ftramazzoni da sboccata giuimenta •

fenza un inciampo di vita ; quel fanciullino occi(o in ventre

alla madre, rifufcitando prima di nafcere ; quell'altro che »

non voluto cognominarfi Oronzio , che che fe ne foffè la ca

gione, dallc antipatie de'Genitori,trasformofsiinfemmina.

Vengan per geroglifici della Colonuale Beftie fatteragione

voli davanti alle pitture del Santo , e genuflefle nclla grotta

di Oftuni.Vi [corra un botticello s!ogato ad un pouero cam

pagnuolo, chc alle fuppliche della mcndicitâ, da fe raccon

cioriempifsi di faporitifsimo vino . Vi ardano le lampane,

che in Ogento fenza pabolo di olii fecero per tre giorni Iu

nminarie di più prodigii. Pendano dall'Obelifco le bandie

re tolte alle Galee di Algieri dalla Squadra Maltefa, per in

tercefsione di Oronzio , cheinvocato Tctendit lineâ de'fuoi

favori fopra le Croci di Gerofolima. Linea ingegnera , chc

appnntò le bombarde cattoliche a tiro di vittoric , e pofe in

catenaciurme di Mori.

A voitocca Uditori l'infervorarvi nella divozione verfo

chi dichiarovvi Primogeniti defla Fede nel Regno. Fuori

della fua Tribnna liccnze di occhi , cicalccci di lingua im

1110
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modeftie di ornaumenti , corpe di facrilegi gif.tti. Martiri

zato per animaeftrarvi nel credere , vi farà feumpre Datario

di beni anche temporali nel vivere. Sepultura ejus memoria ,

veßra eß, vicforta San Fulgenzio ; Apud Oeum vivit ut fe

lix fit , apud vos vivat, ut felices fitis . Forfe renderä la ter

ra le fue Reliquie, fe I'ammollite con lagrime penitenti. La

ricono{cenza al fuo Apoftolico zelo vi ftringa ad amarlo,có -

teneto vivo ne'voftri cuori, Cogit vos £neajungi. Ovidius,

Mi torna qui a mente un bel paffo d'Ifaia , che incorag

giava i Banditori della Legge divina a cultivare paeli infaT

vatichiti nella malizia, a riunirli (tracciari da Scifne ; a fpa

ventar popoli ereditarii di Nembrott , efferati nella mof- •

truofità di effèrati dominii. Ite Angeli velocer, ad gentem, , °* **

ev»lfam , & dilaceratam , ad populum terribilem. Dal. Ebrca

lingua volran gl'Interpreti. /te Lineæ , Lineae. O Linee di

Orouzio, Angelo di Salute , ftendetevi a Regioni finembra

te dalla Chicfa, a Genti di apoftate fcelleraggini ; fe non fi

fottomettono alla Croce , ftrangolatene le bettemmie; /te ,

ILineæ, Lineae. Le voftre Linee colorifcano le veritâ della Re

de a'cinmicri di Macomecto , le bellezze di Dio a'ciechi dell*

Ateifmo. Ite Lineae , Lineae ; care Linee non ceffate di om

breggiare nel Pantheone Vaticano geroglifici di nuove grá

dezze alla Hierarchia dell'Innocenza , rrofei di muove vifto

rie nelle bandiere de'Potentati Cattolici,e fia il fommo del

le glorie Leccefiil venerare in Oronzio, gui in modica ima- s. Baßl.

gine univerfam vitam fuam , quodam charaâere obfignavit, I' *mi/ de

9riginale di primo Criftiano, di primo Vefcovo, di primo *****,

Martire . -



IL MISTICO FIRMAMENTO

Nella folennitâ di

S AN N I C O L Ö

V E S C O V O o I M I R A.

Aggregato a Santi Tutelari diNapoli

1 N T E M P I c A L A M I T Q S I

Per la rivolture Meßineff.

P A N E G I R I C O VI,

Æiat Firmamentum in medio aquarum . . . . r

Genef. cap.1.

Lza la fronte o Napoli avventurofa , che

nel Teforo de'tuoi Tutelari entra la Mitra

ricchiffima di Nicolò, nome non men di

trionfi, che di miracoli , depofitario di

tutte le maraviglie Evangeliche , Limofi

niero di tutte le beneficenze divine. Raffe

w. renati fra le nebbie de'vicini armamenti ;

nè temer punto che le tenpefte del Faro Siciliano perturbi

nola caliha allc tus Sircnc : Qual confufione Più tumultuo
vl- tI- tit- _. _ _ - - --- ------- - - --- -- --- --- -- -- - 3\

--
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fa di qt:ella del Mondo, nel venire alla luce cnbrionc di te

ncbre , fafciato a fparutezzc di £cliffi , lattato dalla voraci

tà de'naufragii , antipode di fc fteflo , Cimitero de'fuoi na

tali, fantafima d'un tutto incorporato ad un niente. IVam,

& tenebre fole fine vultu fiderum informes , & trißus abyffus,

c* terra imparata, & Cælum rude , fa tremarci Tertuiiiano ,

e poi ci confola. Solus liquor femper materia perfeéia , fim

plex , defuo para , dignum 0eo veά ιculum fubiiciebat . Fra_,

le (conciature di tanti difordini I'acqua purifIima ferviva di

carro trionfale all'incrcato Spirito, portando a galla la gra

vidanza dell'Univerfo , si che a'magifterii di Dio non coßö

più la machina benconcertata del Vifibife, che un foffio ne{-

1'Organo idraulico degli ondofi diluvii : Exinde difpofitio

mundi modulatricibus quodammodo aquis Deo conftitit. Aper

tafi alla battuta di un Fiat la valta corporatura dell'acque ,

conparve la bellaScena del Firmamento illuminata da Stel

le, per animare i parti della Naturacon la feconditâ di più

mitti, per influire i beni di Fortuna, con la varietà de'Piane

ti , per affottigliar 1'aria con la v 1talità de'refpiri , per invi

tar le ftagioni alle viccndevolezze dei Tempo. C) Geometrie

adorabili dell'Onnipotenza architetta, nel diflerrare tahte »

miniere di lumi con le chiavi dell'Umido, nel librare in ,

equilibrio di pace le difcordie di contrarii elementi,nell'ac

cordare all'unifono di un Mondo le diffonanze del Chaos 1

Quefta magnificenza degli artificii divini ci prömette il pa

trocinio di Nicolò nelle inondazioni de' correnti pericoli ;

e già parmi udir la voce defl'eterno Verbo: Fiat Fi*mamen

tum in medio aquarum , & dividat aquas ab aquis . Sorga un ,

M1itico Firmamento di grazie autiliarie con più prodigii

che Stelle : c i'acque inferiori di fediziofi fcompigli fi cön

tengano dentro i limiti della Fedeltà dovuta a'Scettri Car

tolici : le fuperiori della fantitâ glorificata cadano in piog

ge di opportuni foccorfi, per ficurezza de'Popoli , per dife

fa del Reguo. Giubilate o fpcranze della mia Patria al fuo

no di augurii si licti ; che rammefcolandofi col fangue di

Gennaro la Manna di Nicoló , faram grondare fvifceratezze

amorofc dal cuore aperto del Crocifilio. Or che vada in ac

concio I'eccelfo pregio di Firmamento al novello noftro

Protettore mi accingo a provarvi , pcr l'Emincnza de'fatti
2. €IOI
-

Libr.de à

Bapti/.a.3«
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Svrm.de /

Catkedras

&Betri,

eroici , per la perennitâ d'inefaufti miracoli ; accioche inL

voi crefca la fiducia d'impetrarne in ogni penuria abbon

danze; inogni annuvolamento diguerre , Iridi ferene, in ,

ogni interlunio di temporali fventure, coftellazioni di Fe

Jicitâ gaudiofa. -

Suole 1'archctipa mente dell'Altiffimo conpennellate di

gratuiti decreti delinear dallabambinezza le future imprefe

de'granSanti fcelti alla tutela de'regni. GI'imperii dei pic

colo Mosé navigando in una gondola di gineftre pel Nilo ,

batteafila ftrada fiorita pel golfo dell'Eritreo. II Zelo giuf

tiziere di Elia fucciando fiamme liquide dalle poppe mater

ne, minacciava incendii all'Idolatrie di Baal. L'Api in boc

ca ad Ambrogio formavan i favi di melata facondia , per

far appetibili anche agli Ercticile dottrine del Credo : la_»

Stella in fronte a Domenico, prefagiva Orofcopi di mifle

riofa efaltazione alla Chiefa : e che Nicoló dall' Infanzia fi

predeftinafle qual Firmamento del Criftiauefimo,vidcfi nc!-

la Concabatte(imale , in cui tuffato col capo in giù , fi fof

tenne ritto da fe folo a piè fermo. Firmamentum in medio

aquarum. Menino delJo Spirito Santo , ne participava le at

titudini del moto, Ferebatur fuper aquas . Apoftoletto non.

permife falvo che alle piante iIbagno; vantaggiandofi alla

Fede anziana di Pietro pericolato nel lago di Tibcriade » .

AMelius eß , dice Agoftino, ubi eadem unda, quæ fluäuat, &*

fìflentat . Simile all'Angelo dell'Apocalific , Angelus aqua

rum,intimava un diluvio di fupplicii all'apoftafie degli Aria

ni.Non efaggerò Leone VI. Cefare fta Filofofi, Filofofo fra

Cefari » affirmando efferfi incarnata la. Virtà, ftef}a uel cor

picciuolo di Nicolò con Ipoftafi di graziofi prodigii: Dcbe

*mus affirmare /irtutem ipfam , quamdo natus eß Äicolaus, in»

humana forma Mundo apparuiffe . Egli fù il primo , che pra

ticaffe 1'auflerità de'Romiti dentro la culla; e degenerando

nobilmente dalle golofe difubbidienze de'Protoplafti , ab

borriße tre volte la fettimana le neceffarie pozioni del latte.

Soldatuccio militava da Veterano fenza flipeadii contra gli

appetiti del fepfo: e rotte le Tavole imbandite dalla natu

ralezza a'famciullini ncl pctto delle Balie, pafcevafi da Fir

o, ao 4. manaento coll'acque fupcriori della Grazia; Omnia, a par

s.Athana/. la£ col Nazianz£no ; nutrici gratiae ßtæ deferviebamt . Non.>

Fuò

.*
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può dubitarfi che l'amor divino gli confolaffe la fame co'.

lattovari diluce fteHata , gli beatificafle i deliquii dell'ine

dia con rugiade di Empireo , avverando il bel detto di Efi

chio: Ubi fùb tutela temperantiae educari cæperit, cbriftus cir

cum voluitur im Firmamemt0 cordis.

Da primizie tanto inaudite , come che foffero gocciole »

di fpirito in un bambinuccio , bcn mifurava il Vefcovo di

Candia, l'altezza delle perfezioni , dove giunfe nel fior dell'

adolefcenza . Afcenfiones Nicolaus pofuit in cordefuo ; & de

gloria in gloriam fe transfigurabat , ac de terra ad C£lum ex

tollebat . Sceltafi pcr compagna la folitudine , per diverti

menti di fludio le lettere dcgli Evangclii , pcr abitazioni le

fegrete degli Oratorii , per delizie le penitenze,viffe da nor

to nella carne , daVergine in paefi effeminati dalle libidini,

da Firmamento limpidiffimo fra le corruttele linacciofe •

del Secolo, purificando fempre più l'Innocenza con volon

tarii martirii, cioè coll'acque fopraceleftiali , come rappor

ta la penna di Ambrogio. Alii purificatorias virtutes inter

pretati funt aquas , quæ fuper c£los funt. Immacolato anche

nell'ombra del fuo corpo dipinto dentro la ftanza di una ,

donna partoriente, fu l'atto dello fgravarfi voltò l'immagi

ne alla banda del muro , per non mirar fe fozze ccrimonie »

de'puerperii . Che trionfo di caftitâ non na1 letto negli ar

chivii del Cclibato? che preziofo Ritratto da porfineile ga

lerie degli Angeli. Di Ottaviano Auguflo ricordano, che »

nel!e Fefte {aturnali prcndevafi diletto di vendere a'Corti

giani Tavole colorite a rovefcio, altre mal formate a botte •

di carboni, altrc di ottima mano: efovente chi più fpende

va , delufo comprava macchie di grofIolani difegni,imbrat

tature di goffi pennelli, ddverfas tabularum piäuras in con

vivio folitus venditare , incertoque cafu fpem mercantium vel

fruf?ari , vel explere. I! quadro rivolto di Nicolò vorrei nel

le Sale di tanti, che dali'Ofccnitâ miniata di nude Meretri

ci , ricavan le copie di vifiofe tentazioni ; e a collo dell'ani

me pagano a' mcrcennai Pittori , pel finto diadultcri colori

un vcro pericolo di dannarfi.

Quanto ammirabile rufplendette J'integritâ Virginale •

dcl noftro Santo nella modeftia viva della,fua effigie contor

nata a'profili Scfafigi, altrcttanto compaffioncvolc moftro(-

- - - - - -- - - -- - - T || fi nel*-

centur, 2.

v, I.

Andrea*

Creten/.

Libr. 2.

Hexa.

cap.4.

Sverem,

cap.75.
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fi nel provedere alla pudicizia infidiata de'ProfTini.Vri gen

tilhuomo di Patara povcro si all'cltremo , che ne men gli

rimafe la fperariza , ultimo capital de'falliti , non havendo

il con che collocare cre fue figliuolc in ctâ nubile, fopi abel

le che provocavano i Paridi ad efierne ladri non giudici ,

penfava di farne mcrcato, venderecce all'incontinenza de'

- ricchi- Infidit cußos caftitatis neceffitas , è oracolo di S. Gi

„£;* rolamo, La Ncceflita con fuaforis diaboliche gl'infoffiava ».

Alic. A che tanto la [trologhi ? Dove fitratta di vivere , puzzan ,

di ftoltizia gli fcrupoii. Son lecite le rapine , veniabili gli

omicidii per non morire. Cometi foffre il cuore che inti(i-

chi(canole tue vifcere in parolifmi d'impazienze. Se Dio le

volea pudiche,non le abbandonerebbe si mifere. Cöanymet

tere giovani in cafa , forfe pigliati dall'amore le vorranno

a fpofe. La caftitâ violata con fegretezza 6 fottrarrâ dall'

infamia ; ftretta dall' indigenza fi fcufera dalla colpa . Chi

pccca neccffitato, é mczzo innocente. Avvedutoli Nicolò

della rifoluzione dell'infclice Padre , con limofina occulta ,

di notte tcmpo, tanto di moncte gitto ncll'orfanc fianze »,

che cacciatone fuori il bifogno,fondovvi un padi orato del

1'Onc(tâ. Tacete qui fatire contro defl'oro fol naisfico in ,

mano de'viziofi, da che conigto dali'in pront a di Crifto di

venne pronubo di cafti penfieri, non più fenfa'e d'inpure »

serm.ss.de lafcivie. CcfIì ancor di lagnarfi Agoitino , .3uæ ifla anima

Verb. phi. rum imfamia, aurum accipere, & C£lum amittere? da che dona

to alia mendicitâ femminile,fu foprad« te a tre Vergini,non

antifato di Publicanc. Le votire invcuzioni dctcfto o Empi

rici , che a mifture di zolfi , di fali , di olei , di tartaro in

vifcerate a globi d'oro fulmini artificiati più ftrepitoli de'

tuoni. Non più Chimici, ma Ciclopi multiplicate ftcrnimii,

avvilendo il principe de'metalli in maudatario di fpaventi.

Aurum fulminans. Benedette fian le mifericordie di Nicolò,

che fecero alle fineftre d inpoverite bellezze un'aurea fere

nata di Angeli,dileguando con um nembo di danai I'aridez

ze di fatanici tentativi ; e fidando tre Stelle vive di carne,na

nuvolofe nclla lattea del Candore. E ben fi dipinge con in_»

mano tre Palle , ò Poma d'oro. Pa!le che imboccatono le •

fparate del fenfo; Poma che mantennero in fiore la verecon

dia. Palle, che votarono in favore dell'inopia derclitta;Po

1

Illas
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ma , che eftinfero gli appetiti del fomite: palle, che facendo

breccia a un difegnato proftibolo , v'introduffero gli odiial

peccato ; poma, che liberarono da'fvcnimenti tre donzelle,

quando iIpomo di Eva trafmife alle Donne un'ereditâ di

acerbifTime doglie . Palle e poma , coftellazioni benefiche •

diun Firmamento, che divifero l'acque fangofe di torbide

pmalinconie dall'acque limpide di criftalline allegrezze.

Ma non riflrigniamo le benigne guardature del Santo ad

un privato albergo, diffufe largamente per tutto il Mondo.

Ponderava flupito Hugon Vittorino , che l'acque rimafe in

terra fi adunarono in un profódo,le pafiaggere fopra de'Cie

li non ammifero argini , fpandendofi per anpiffimi fpazii :

Efoc mirum videtur , quod aquæ , quæ fub Cælofunt , congre

gemtur im locum umum: ullæ quæ fùper Cælos non congregantur,

fed relinquuntur diffufe , quaß arάari nolint , c% colligi . Le •

cortefiedella terra fonlimitate,quelle del Ciclo liberalifsime

fenzatermine. Cosi la Manna del noflro Firmamento di ge

nio celcftiale piove pcr tutto, fdegnando d'imprigionarfi in

un luogo , e le fta bene 1'encomio di Ambrogio. „Quae mon.

tibus preffa non clauderis;quac fcopulis allifa non frangeris;quæ

terris infufa non deficis ; fedfpiritum inclufa vitalem exhalas,

fuccum diffufa fertilem praeßas.Non racconto le annone mul

tiplicate con un fol minuzzol di pane alle ftanchezze di fa

melici campagnuoli ; le fontane fcaturite nell'arfe petraj« »

de'diferti alla fete de'pellegrini ; le navi frumentarie rifof

pinte alle fpiagge de'luoghi affiitti da difperatiffine caref

tie, le peflilenze sfiatate nel bollor de'micidialicontagi.Sen

tite un prodigio che comprende tuttigli ecceffi dell'ammi

rabilc. Piangevan i Cittadini di Mira fpogliati mella roba_,

infanguinati nella vita da'Commefjarii efattori del Fifco

(. 2gorum , dirrebbe Salviano, non efl aliud praefcéfura quám

prgda) e non potendo fovvenirli da iungi , otccnne lettere »

imperiali a prò degli oppreffi. Chiufele dentro una canna,

lagitta in mare , con ordine di prefentarle a'Prefidenti del

Publico.Cofa incredibile. La canna fpalmatafi in Vafcellot

to , da Bizanzio naviga velociffimamcnte centinaja di mi

glia , fervendofi per vela,per remi, pcr timone, per anchora,

pcr buffolo,per Piloto diun foglio. Fragile all'urto de'ma

xofi nonfompc i leggicfa all' empitode'venti non torce » ;
C1C

Apud

Tilmam.

Iibr. 1o.

c.22. Lntt4•
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P/al..67.

r.ib.5.cpift.

2I,

1Ezechie!.

£. 29.

Eccl.cap.4.

29.

cieca fi guarda da' fcogl1 ; infenfata fcaufa i Corfali : ebat

tendo lc pofte marittime , fenzabagnar la carta , va più fi

cura col correre fempre in fecco. Eccola giunta nel porto,fi

puntaritta sù t'arene,confegna pieghevole con umile inchi

no al Capo de'Magiftrati le lcttere. O portento da far nau

fragare la ftefla Fede , fe non foffe di Nicolò I trasfondere »

fpiriti ragionevoli ad un feccume de'bofchi ; convogliare •

Flotte di grazie in uno flerpo; dominare gli Elementi a bac

chetta . Parve a Juirinovata Iacotmmiffione di David. In

crepa feras arundinis , che arpie appunto rapaciffime de' i e

lonii fono i Gabeliieri.Difdicafiatal fattol'Abate Cellenfe .

AVefcit veræ amicitiae naturam , qui in amore imitatur a, undi

mem vento agitatam: fe l'amorevolezza del nottro Benefatto

re più fina palefofsinell'iltabilutà di una Canna. Voi Cedo

Ioni affiffi dal Profera alle filatere dell'Ebreo Sacerdozio in- .

curiofo de'fudditi. Pro eo quod fußi baculus arundineus do

mui Iftrael, ecce ego adducam fuper te gladium , folte elogii

diun Apoftolico Firmamento, che colla ftrufcia di una can

naluminofa rifchiaro le fuc Diocefi ottenebrate dall'anghe

rie de'latrocinii. Se Pietro traflc di bocca al pcfce coll hamo

la moneta da pagare ii tributo a Cefare, egli con una can

nuccia pefcando Ja felicita de'compatriot1,{viluppolli dalle

reti fcorticarie de'dazii.

Nulla era impoflibile alle fue interceffioni ; mercè ch'eb

be il potere nel volere, replicando(i nel rnedefimo tenupo in

più Provincie, conafpetti propizii allc fuppliche de'fuoi di

voti. Comparve fu la poppa a marinai mezzo fommerfi ,

inopiacevolendo ad un fiato le furie incollcrite del pclago.

Invocato da un bel giovinetto Criftiano , mentre ferviva ,
w - -. -

con la tazza al Sultanò deg!i Agareni , fconquaffata la men•

fa , il prefe per i capelli , traportandolo dalle crapule libidi

nofe di un moftro in un eftatico volo alia Patria. Svcglia a

tuoni terribili I'Imperador Coftantino, comandandogli lo

fcarceramento de'Capitani per impoftura di calumnie indi

ziatial patibolo. A tre altricon la faccia bcndata vicini ad

efler decollati ingiuftamente , liberi dal fil dcila mannaiau,

apri per aria lo (campo, Et Firmamentum in operibus jußitiæ.

Affrontatofi con un Vefcovo Marcionifta , fenza piu che »

mirarlo fi(o , rcftituillo alla Fcde , pcr 1'eccefsivo lampeg

£ia£
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giargli del volto , conue tencfic ncgli occhiiriverberi della_,

luce divina,che fà vedere anco i cicchi.

Non più tardiamo ad oflervare i Luminari fupremi nel Fir

mamento di Nicoló , Fiant luminaria Magna im Firmamento

Cæli , c% dividant diem , c3^ motfem . II Sole vivificante della

fua caritâ taumaturga a rifufcitare i cadaveri; la Luna piena

del fuo zelo a fgombrar le notti nelle terre degl'Idolatri,nel

le Sinagoghe degli Eretici. Vifitando a pié fcalzi la Palefti

na riempi la Terra Santa di Neofiti innamorati delCrocifif.

fo, tornandoli vivi nell'anima co'battefimi:e per tutto attor

no l'Afia Minore campandola vita d'innumerabili da'con

tagii, da tempefte , da precipizii , daincendii , da tremuoti

ad un {egno di Croce , autenticolla col Damafceno, Arbo

rem Refurreäionis. Tenne a gallagiuchcvole un putto cadu

to di feno alla Madre nell'Adriatico : unaltro arfo fu le •

brace da'demonii, e già fcheletro incarbonito, rabbellillo in

forma di Angiolo. A più nati morti accefe orofcopi divita

liffima luce. A più fofpefi alle forche interdi(fe il morire,mu

tando loro il capeftro di pene in collana di grazie. Si ftan

can le penne a fcrivere I'infinità de'miracoli, che oltrepaffa

no il numero delle Stelle nel fuo Firmamento. Tot enim , &•

tanta miracula cumulamtur, teftifica la Porpora del Damia

ni , wt omnes literatorum argutiæ vix ad fcribendum fufficiant.

INicolaus glorificatur in mari ; laudatur im terra , in omnibus

periculis flebiliter exoratur ut audiat, fuppliciter invocatur ut

veniat. Odo I'allegra voce di quei bambini abbocconati da

una facrilega Strega,e pofti in vendita minutamente trincia

ti;che con iftantanea palingenefia animaronfi ben riunitine'

corpi. Veggo quei Scolaretti maceilati nella Brettagna, a

pezzia pezzi come civaje di Pefcivendoli dentrobarili, car

ni macere, tutte disfatte, faltar fuori in migliorate fembian

ze , con tanti prodigii , quanti eran le minuzie de'tagliuz

zati frantumi. Ceda alla plenipotenza del noftro impareg

giabil Santo la Fama di Ezechiello, che fèriforgere un efer

cito dieftinti difperfi in mucchi di fecche offature nel cam

po ; percioche vi fpefe tempo a trasformarli in colonie di

vivi: bifognò che gliftinchi dell'offa movevoli fi commer

reffero.ciafcuno al fuo fefto; ficöcatenaflero da'nervi: Accef

[erunt offa ad offa ,men-p. ad junäuram fuam: che fi

- VIlIl•

Sarmis, de

Sanê.

cap.37,
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Nahum

cap.1.8.

rinnettaftero e fibre , e cartilagini ; chc fi diramaffero fàn

guigne le vene, che fi rimpolpaffero lecarni , chc fi diflen

deffe la pelle a coprirle; e pur ccsi unite le parti,i corpi eran

fimolacri di morte fenza un refpiro : Et fpiritum non habe

bant : Trafferofollate di venti auftrali a fifcaldarli , ad in

foffiar loro la vitalitâ degli Spiriti . Il magiftero di Nicolò

conun raggio de'fuoi cenni potè far ad ufitratto rinafcer 1'

anime agl'innocenti fanciulli da rimafuglidi fpietate carni

ficine , quafi creature di più vite daun mezzo niente di fka

cidumi.

Né fitenne contento di fufcitare turbe di morti, fenza il-.

luminarli nel credere. Preconizato alla dignitâ diVefcovo

per le fue matutine orazioni avanti le Bafiliche di Mira,rup

pe nel fuo Firmamento le cataratte del zelo Paftorale in •

piogge Miffionarie ; e co'tuoni dell'Evangelio in bocca , co*

fulmini della Croce in pugno, fommerfe in un diluvio di ca

techifmi le immondizie di facrilegi abufi nel Clero , le cor

rnttele d'idolatre fuperftizioni nelle Diocefi. Fumavano in_»

Patara gli altari fcomunicati di Apolline, nelle felve gli al

beri incantatis'inaffiavan di fangue umano in onor di Dia

na:contro a queftidue Pianeti cometarii d'Inferno slancian

ciando eccliffi di efterminio, rafferenò gli emifperi della_»

Chriftianitâ nella Licia . Aras Idoloram demolitus eß, loda

fi dal Cretenfe , infidclitatem omnem expulit a tota Lyciorum

Trovincia . Apoftolo Metropolita rincorando la timidezza

de'Suffraganei,tolfe il fiato aile beftemmie de'Settarii Sabel

liani, ingiuriofi all'unitâ dell'effenza divina, degli Agioma

chi profanatori delle Immagini Sagre. Dovunque predicaf

fe , dirupavano le mofchee degli empii , fparivano I'ubbria

chezze di ftravizzi , le impudenze dilupanari , lenozze clan

deltine delle cafe , l'ufure de'traffichi , le beftialitâ digiuo

chi fanguinarii ne'Teatri , le malie degli Energumeni , le »

diffolutezze fcandalofe del Publico. In diluvio prgtereunte_,

confumationem faciebat loci illius , & inimicos ejus perfeque

bantur tenebrae . Venga pur la barbarie di Licinio Lucifero

fra Tirannia tormentargli le greggie de'Catecumeni, che •

con le fue voci avvaloratine farà martiri alCielo. Si cacci

dalla imperiofà perfidia in efilio per opera degli Apoftati ,

giacciainfondo abaratri , fi cfpongâ alla früita g*g*.
Cls
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fici , col volto annerito da'lividori, fi ftrafcini alla vcrgo

gna di obbrobriofi Tribunali, che nel Firmamento dellafua

invincibil chiarezza , le catene s'inanellarono in Corone, Ie

cicatrici aprirono nuove bocchc alle verità rivelate : e non ,

ceffando mai di piovere oracoli con la lingua, miracoli con

le virtù , meritoffi I'elogio di Riccardo Vittorino. In tanto

fapientiae diluvio, nil nifi Cælum afpicitur: perciochc i Cheru

bini trattolo fuor della carcere gli fpalancarono le porte »

chiufe del Tempio in Gerofolima , rimettendolo vittoriofo

de'patimenti alla Cattedrale di Mira. Suum Pontificem Vi

colaum Civitas fùfcepit Mirentium , riferifce il Baronio, in

Mituto quidem, & voluntate martyrem , & incruentum /itf0

?e?? .

Entrate meco col penfiero nelle Sale del Concilio Nice

no ad acclamario un Firmanuento ftellato de' milteri orto

dofti , un diluvio di dognui , e di (paventi contra la temeritâ

dieretiche Mitre. Scripturæ a Deo infpiratæ Bibliotheca , ,

come di Grifoftomo diffe San Proclo,vebemens hæreticorum

diluvium. Trattavafi in quel Confeflo Ecumenico di ftabili

re la coufoftanzialitä deil'Eterno Verbo coll'Ingenito Padre,

e ineflenziato nelladivinitâ col vocabolo Greco , U/iödcs

ripugnata dall'efecrande fallacie di Ario Diacono Aleffan

drino, e Anrichrifto degli Athei:e perche il Falfo,timido di

natura non va mai folo, e contagiofo facilmente fi attacca

all'imaginativa de'più, non mancavan Teologaftri , che con

fofifmidi equivoche locuzioni il difendeffero; e Pfeudopoli

tici , che partigiani di difcordie conprometteffero la Reli

gione nell'arbitrio de'Cefari. Nicolò mal fofferendo la pe

tulanza deil'impenitente Erefiarca , forprefo da'focofi entu

fiafmi di fpirito , diegli una guanciata ful vifo; che gli Elle

bori da medicarc farnetici fi ftemperano dalla Forza, giufta

1'aforifmo di Tertulliano. /^incenda eft durities,nom fuadenda.

Senza che, volle render la pariglia ad uno fpurio della Fcde,

che infamava la perfona dell' Unigenito divino , fputando

do delirii In faciem Cbrifti Iefu . Poi levato dal fuolo un •

mattone compofto in un mede(imo corpo di tre clcmenti ,

Terra, Acqua , e Fuoco, fe fchizzarne gocciole , e fcintil

le, in pruova dell'Auguftifsima Triade indivifa nell'effere •,

triplicata nellc Ipoftafi. Udifte mai più ftrani rsoig di

2. 1

Orat. de_»

Sam{?.

In Scorp.

cap.2.
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dimoftrazioni palmari contra di un invafato da'facrilegii?

rgeti,, quel pezzo di creta Pa;y£ ilfaffolino , ma non sine manibus,

£.4. ä ßritolare in polveri diludibrio il colofio di erronee dot

trine. Parve ilSanto un Profeta indettato da Dio: Sume tibi

laterem, & defcribes in eo Civitatem Hierufalem , & ordinabis

adverfus eam obfidioné;accioche un mattone atterraffe le Cit

radelle de'Novatori Scifmatici , e foffe un arictc diffinitivo

de'Canoni.

Ma ohime ! chebisbiglio fra Padride] Concilio?Io fchiaf

fo dato ad Ario, per imprimergli in faccia gli articoli della

Fede,(limofIidifdicevole alle manfuetudine del Sacerdozio

in tanta fantità di Confeffo. L'hebbero per delitto d'irrive

rézaal decoro Ecclefiaftico, edi poco rifpetto alGran Con•

ftantino intervenutovi arbitro alla Pace ; per ecceffo di fu

perbia , appropiandofi iljus punitivo, fol conceduto al co•

mune confénfó degli Affeffori ; per indifcretezza di fcnno

{configliato, e contrario alla Legge vangelica , tutta ama•

bile ne'precetti. I Paftori richiamare col fifchio,non col ba

£one le pecorelle fmarrite : non iftar bene nella fronte de'

Confecrati i fopracigli difprezzo; nè allc mani imbalfimate

da crifmi, unghie di fdegno . Baftar l'acrimonia delle ragio

nia convincere gli Avverfarii , fenza pretendere a pugni le_»

decifioni del Vero. Moisè perdette la Terra promeffa , per

haver battuto, dovendoufarparole non isferze ad ammolli

re le pietre , fecondo 1'ordine ricevuto . Loquere ad petram;

e Pietro venne riprefo, che sfoderaffe la daga in Getfemani.

Le violenze ufcir da'Pretorii del fecolo;I'armerie della Chie

{a forbirfidalla Patienza . Coll'efempio del Salvatore, che •

dié baci a un difcepolo nell'atto del tradimento, convenire

a Bacoli Pontificii la piacevolezza,non la feveritâ contume

liofa in correggere. Non maidalle ingiurie terminarfi le_»

controverfie ; anzi deftarfi dagl'infamati nuovc Tragedie »

nefle Diocefi.Tal cra il giudizio de'Prelati commofi, e fcu

fabili nella cenfura , fecondo il diritto Canonico • Non ra

vuifando nella mano vifibile di Nicolò , I'invifibil mano di

Dio , fpogliatolo degli abiti Vefcovili , iltennero più gior

niin cárcere. Ma fi prefe Chrifto a difendere il fuo Fidelif

fimo Softituto , col cui braccio percoffe l'infamiffimoMa

Jiardo,canonizando ilcolpo per trionfodclla Religione,non

pcr
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per empito di vendetta:e donatogli il libro degli Evangelii;

volle che nel facrificare da femplice Prcte , gli Angioliâ ve

duta di tutti gli poneffero adoffo il Pallio, Tla Vergine Ma3

dre in tefta la Mitra: e fe fgorgare di repente in mezzo al Té

pio una limpida fontana in dileguare ogni fofpetto di col

pa.Era il Santoun Firmamento;opera manuum ejus annunciae

Æirmamentum. E chinon sà, che 'l Ciclo fe parla , parla •

co'tuoni, con idioma di fulmini? Ben fi dovea publicamen

te adontare un contumace nclla oftinatezza di reprobo.

che burlandofi degli anatemiardiva di contradire ad un Si

nodo di Sagri Comandanti celebri per fublimitâ d'ingegno,

e difpirito; c riwcrito come un Cenacolo di Apoftolirifufci

tati .

L'Onnipotenza però divina non finifce di glorificare il

noftro gran Cenobiarca del Clero , primo luminare de'Me

nologii Greci,amantiffimo Protettore del Criftianefimo,Ze

lantiffimo Cherubino de'Regni , Firmamento diluviofo di

grazie; concedendogliI'effere, il vivere, I'operare anche nel

fuo fepolcro , con le bcnedizioni profetate da Ifaia : Cum.

effuderis efurienti animam tuam, & animam affliäam repleve

ris , orietur in tenebris lux tua. Requiem tibi dabit Dominus ,

«* offatua liberabit ; et eris ficut fons aquarum cujus non de

ficient aquæ. O havefsi nella lingua gli álveari dell'Eloquen

za a lodare il diluvio dolcifsimo della fua Manna, Abiffo

trafparente d'infiniti miracoli . Scarfo io favello , fe l'anti

pongo alla Probatica di Sion , che fenz'afpettative rifana le

parlafie de'timori: alle fpandenti del Giordano, che fenza_»

replicate lavande purga la lebbra a'Naamani più increduli :

alle Natatorie del Siloe, che illumina i ciechi nati nell'

Erefia : alle Cifterne di Betlemme, che fi beono fenz' orrore

da Davidi delle guerre Cattoliche. Dirolla con Tertulliano

un vivajo di analogi Sagramenti, che invita a'battefimi le »

anime circoncife degl'Idolatri . Ita de Sanäiofamtificata ha

tura aquarum , & ipfafam&fificare concepit. L'ammirerò con

Pier Damiani,come quella nell'urna del diletto Difcepolo,

quinteffenza piovuta dal Cielo in premio della Verginitâ sé

pre illibata. Iam vero illud quis dignè miretur , quod in fe

pulchro ejus Mamma reperitur; & in terræ fpecie panis cæli non

femel , fèd quotidie nafcitur , zidete, perpendite, quid delicia

gum

cap. 78.

'v,19,41,
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rum incorruptio carnis habeat in C£lo , fi cibum caeligerminat

infepulcbro.

Ii maffimo Filofofo della patienza Giob confiderando le

nuvole, interrogava chifofie il Padre delle pioggic , alle

vandole si rafegnate,che divife a livello fi {pandano a minu

to,non rimboccano precipitate già tutte ad un colpo?. Quis

cap.26. ef pluviæ pater , qui ligat in nubibus aquas, me erumpantpa

•.8. ritèr deorfum? Come fenza machine fi faettan tant'alto l'ac

que? come pafleggiano in aria fenza condotti 3 come zam

pillano fenz'artificii? come fi allacciano fenza chiavi 3 come

ripofano fenza polle 3 chi le fgruppa a filo a filo da'nembi 3

chi l'affottiglia in gocciole ? chi le ingroffa negli acquazzo

ni? chil'addenfa in gragnuole 3 chi le sfiocca in nievi? chi le

fofpende ferme nell'iftabilezza , equilibrate ncl pefo? Prodi

gio, che flordiva ancora la curiofitâ naturalilta di Plinio.

Lib. 3*. „Quid effe mirabilius poteß aquis in cælo ßantibus? fpectacoli

Arvem.

taliavanzaticce di un norto , che han per capo la nocca di

nn ginocchio ;e di fotterra oltrepaffano i Cicli. Acque in

nocenti , che non mormorano confufurri , intimandò filen

zii allo ftrepito de'Temporali . Non imbrunifconnell' om

bra, formando Iridi mifericordiofe a ftillicidii di luce. Pic

coli torrenti di grazie, che nelle ftagioni più arficce ingrof

fan le piene. Portatili Teime, che fan fudare con crifidi fa

lute i'epidemie de'morbi. Lagrime funcrali alle perdite dell'

Inferno, rugiade di gaudio a'Colli eterni del Paradifo , tof

fichi della Morte , opobalfami della Fede.

Egli è mutabiliffimo il genio dell'acque ; e dove fan po

fa, limacciofe s'intorbidano. Se non trafcorrono in rivóli ,

non fisbatton ne'pozzi, non dirupan da'monti, non ondeg

giano in mare , fcnza moto impaludano , mollumi di lotó.

Il caldo 1'amareggia , ilfredo I'aflidera, gli alidori I'avve

lenano. L'acque dcila Manna fempre limpide, fempre incor

rotte, nella claufura de'vafellamcnti non fi alterano. L'Efiâ

non le difsecca , il Verno non le rapprende. Paffan per Mi

nicre di eternitâ, premendo con liquido pié l'infidie del Té

po. Dicalo quel divoto Prelato, che tenendone fofpefa a!

collo una Carrafina per viatico di ficurezza; e cadutagli al

* lcfcofie del Cocchio,non poté mai fpezzarii dalle zampe de'

- - fer

più ftupendiringorgano nell'acque della Manna ; acque vi
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ferratigiumenti, dall'empito delle ruote. Parli quella Mo

naca, che forprefa da repentino deliquio,nel rivenire fi avvi

de che non v'era più Manna in un'ampolla ; e piangendo ri

volta al Santo, diprefente ripiena di fofpirate gocciole,ftil

larono , Pitalem alimoniam . Più bcl miracolo accadde qui

in Napoli . Fatto in pezzi il vafelletto , l'acque della Mah

na fenza incoglierne danno , aggomitolate in fe non perde

rono un briciolino dell'umido. O trofeo graziofifsimo di

Nicolò 1 l'acque impaftate di fughe , d'inquietezze , fcaturi-.

te da luigoderon 1'immunità da'pericoli,mutandofi in mar

mo liquido. Forfe torniate a figura sferica , foftarono come

pompę criftalline di un Firmamento ?

Mi vengon qui inbocca 1'efclamazioni delle turbe Ebree •

nel diferto. Manhu, Mambu. Quid eft boc? Pioveva la Man

na minutiffima in globetti , avara dicorpo , prodiga di vi

veri, occultaedo in una quafi femenza dicoriandro un Mon

do di pellegrine delizie. Alla vifta fembrava un atomo di

vapori fopprefi,uno fpruzzolo di aria congelata; infattiera

grandine confettata nelle difpenfe divine, intingolo di luce

comeftibile ,*gocciolina dimele lavorato dall'Api Angeli

che. In effa appiattavanfifalvaggine, guizzavanopefci, vo

lavano uccellani, e quel più che poffa defiderare l'intempe

ranza nelle tavole copiofe degli Epuloni. Un femplice cibo

fwariandofia gufto degl' Ifraeliti offeriva al defiderio cuci

niero e fcalco un definare di faporite vivande. Illud legis

AManma cælitus illapfum , nefcriffe l'elegantiffima penna di . .

Cefario Arelatenfe , per multimodas fuavitates Naturæ me-£7*
ritum,&generisfui excedebat intuitum. Præbebat guflus,quod 4IC/2.

ignorabat afpeäus. Iuxta percipientis defiderium , eftæ illius.

movitas,& dignitas mafcebatur. Ünàmquodque variis,& alienis

faporibus reficiebat mellifiuum pluviæ illiuis domum , & mul

tiplici ficciimbris obfequium. Ma ceda pur la Manna d'Ifraele,

aila Manna che piove da Nicolò in un diluvio d'indeficienti

miracoli. L'una vittuavagliava un fol popolo , l'altra fi

fpande a tutte le Nazioni: l'una rafforzava ildebole de'cor

pi , l'altra rinfranca ancorle fincopi all'anime. Quella non

ricog!ievafi che di mattino, queftain ogni ora : quella oltre

le brevi mifùre del giorno,putrefacendofiinverminava:quef

tafempre confrefchiffime cortefie non fi magagnadaglian

111;
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Libr.de •

ni : quellavenne in naufea alf'infaltidita golofitä defle Tri

bu, quefta fempre più li appetitce dalla faine divota ; e dif

penfata ricrefce , bcvuta multiplica. Manna illud , mi preita

i {uoiammelati applaufila lingua di Ambrogio , corruptioni

gjjj;T obnoxium fi in diem alterum fervaretur hoc ab omni corruptie

£.9.

Pfal

me alienum. O dolcifsima Manna ai ogni fapore alle miferie

degli affiitti ; di ogniantidoto alle febbri continue de'mcn

dici. Mamnlclla Lattaria alla fete degli Orfani. Vendem

mia di guftifpirituali all'aridita degli fcrupolofi. Gemmaja

di fperanze all'abbandono de'difpcrati. Pclaghetto, in cui

naufragano g!'infortunii. Bagno di Lethe , in cui perdon la

memoria di offendere tutti i mali. Pioggia perenne di un •

Firmamento , che feconda la Chiefa di parti predeftinati •

?inguibus pluviis, ufo laforinola dell'Areopagita, ad vita

les partitudines informat. Chi può calcolar la moltitudine »

de'ciechi ogni di illuminati da'fuoi collirii? le fmanie de'

mentecatti rinfaviti dalle fue unzioni ? le mine de'turbini

fwentate nell'aria bagnata dalie fue brine ? i carboni delle •

peftilenze (penti da {uoi fudori? le fccchezze de'feminati in

graniti da'fuoi rigagnoli ? le fatture degli Energumeni dif

fatte da' fuoi fluidi eforcifmi 3 l'agonie apoplettichede'mo

ribondi ravvivati dalle fue gocce ? Dominus Diluvium imba

bitare facit. Plemitudinem, fcu exuberantiam gratiarum,chio

28 fa Girolamo ; inhabitare facit in cordibus eleëiorum , diciam

noi im offibus AVicolai .

Iosfido la fapienza del Mondo a fpecchiarfinelfa Tomba

di Nicolò , dove ravvegafi ignorante de'miferi divini in_,

onore de'Santi , e confcffi veriffimi i Paradoffi dinoftra Fe

de. Imparino le Oratorie dc'fofifii,nuovi Traslati d'immor

talità nclle reliquie d'un eftinto. Le Toghe de'Giurifconful

tii| nuovotitolo d'infcudarc'la vita all'anguftie diun fcpol

cro- Gli aforifmi della Medicina un nuovo Archeo di fpi

riti fenz'arterie nelrumido radicale di un.offo. Le ingordi

gie dc'Chimici il modo di eflrarre con argenti vivi fenza_»

fifiarli,un teforo perpetuo dalle ceneri . Quivi anmiri la_*

Fifica, come fenza privazioni riuafcano tante Forme di be

neficii in ogni fpruzzo: la Metafifica, come fenz'aftrazzio

ni fofsifta un concreto univerfale divivifiche influenze nel

quafi non cffcrcdiun individuo : 1'Aritmctica computifta-•

- - - -- - - -- - - lc
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I: regole di raddoppiare i capitali con le partite degli cfiti :

ia Geometria il moto perpetuo di prodigii in un fiidi lico.

ri non interrotto, dopo quatcordici fecoli.A voi Aftronomi

fcintillano coftellazioni dibeati Aquarii nell'ombre info/Ta

te di unangolo. A voi Genetliaci nella Cafa della Mortc fi

apre um profpetto di fempre Orientali Pianeti dominatori

della vita. Si avvivino ancora I'Arti Liberali ; e riverifcam ,

Nicolò, che da fe fteffo fi dipinge aguazzo nella Manna fen

za colori. La Statuaria ricavi da un officello laftatura di

un Coloffo immenfo difantitâ. La Nautica difperi di toccar

co'piombini il fondo diun rivolo. L'Armqnia ftupifca , che

daüna croma di gemizii fimedefimino le fughe,ele paufe in

continovi paffaggi. Le trombeguerriere applaudano ad un

Morto, chene'frantumidelginocchio non cefia in prefidio

de'Regni, Pugnare degemu.Te ancora inviterei, o ftolidaraz

za d'Apoftati Proteftanti ad adorare in una bugia di argen

to liquide le veritâ del Vangelo. Manonhan occhi le talpe

da vedere le gloriediun Firmamento Taumaturgo.

Ma nò, chc difsi? Nicolò piovendo grazie super bonor,&*

malos,rifplende anche a'cimmeriiInfedeli. I Lutcrani diSaf.

fonia, i Ruteni della Ruffia,gli Eferciti della Norvegia,deli'

Anglia , della Bertagna,deIla Tranfilvania 1'invocano genu

fieffinelle battaglie. L'incenfano tanti altarineHa Mofcovia,

quanti fongiorni nell'anno. Godo che fi fortificano dal fuo

nome le Gorgadi Ifole dell'Oceano preffo Capoverde, i Rro

montorii di Martinengonell'Affrica, più Caftellinel nuovo

NMondo Indiano .

Più maeflofa, e più obligata venerazione gli profeffano

le Città Cattoliche diluviate dalle piogge de'fuoi miracoli.

I Monarchi ambiziofi di ferbare itefori della Manna , come i

Rè di Perfia invafcllami diargento l'acque falutifere del

Coafpe, pellegrinarono a tributargli congiarii di gemme,i

Baldoinida Bizanzio, gli Stefani dalla Dalmazia , i Lotarii

dalla Germania , i Duchi da Borgogna; e i Rédelle due Si

cilieinBari prendcvanonella Corona difcrro I'inveftitura_,

de'Principati, per augurio di profpcrofe fortune. Quante

Reineviatrici dclla divozione gli arricchiron la fotterranea

Tribuna a lampanc d'oro , l' Elene della Servia , I'Elifaberre

dcl!'Uughcria, lc Giovanne di Napoli, le Bøne di Polonia.
- M. I Híe
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I Hierarchi defla Chiefa celcbrarouo in Bati cô gli Urbani,e

Callifli adunanza di Concilii per deificare 1' inchioflro de'

Canoni con la Manna. Una Colonia diSanti fi portarono

ad adorarlo, gli Anfelmi di Cantuaria, i Godefridi di Ami

ens, i Guglieimi di Verc:Ili , i Bernardi , i Brunoni , i Fran

cefchi di Afsifi , le Brigide, e Caterine di Svezia. Lc Gerar

chie ftefle degli Angioli , che g!i cantarono Cigni d'Empi

reo fenfibilmente l'e fcquie , tennero più volte cappelle mufi

cali riconofcendolo , al detto dcl Cretcnfe , Omnibus bomi

mem cæleflem,Angelum terreßrem . -

Felicifsima te o Napoli, fe ti affezioni con offequii dire

ligiofa cordialitâ, con munificenza didoni il Firmamento.

di Nicolò, potentiffimo fra tuoi Protettori. II diluvio delle

fue grazie può fpegnere ogn'incendio digucrre , infertilire »

ogni fterilezza de'Campi , foflener 1' Arca della publica feli

citâ , afsicurandoti coi olivo vittoriofo di Pace. Egredien

p;..Bi.i. tur aquæ ejus de Sanäuario; & emit fruäus ejus ad cibum , &:

£.47,13. folia ad medicinam.

LE

»



Nella folennitâ di

S A N N I C O L O

V E S C O V O D I M I R A.

Detto in Bari nel giorno della Traslazione del

- le fue Reliquie .

p A N E G I R I C O VII.

Introibo in Potentias Domini ,

Pfal.7o. v. 17.

) Roppo facrilega ne'capricci , capricciofa •

$ ne' facrilegii l'antica Grecia ftampando

i fozze imagini nclle pagine luminofe del

§ Cielo, pretefe con aftronoma Apoteofi ca

} nonizare per mcriti fin lc fceleraggini de

gli huomini; col pingere in forma diStel

le 1'efalazioni de'vizii.Dié licenza alla fan

tafia de'Poeti di trasformare il Firmamento in un teatro di

favole ; .ggorum carminibus non eß nifi fabula cglum : e di- Manili* •

2. - fprtz
.
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Cognome

dcl Pitto

re , che •

pinfe la ,

fofftta.

fprezzata la Veritâ come povcra di applaufi, pofè il nome »

dc' Pianeti a' moflri ò di libidine , ò di fierezza perche allec

raffcro colI'inganno , e appariflero con aureole di Dei le »

jarve di coronati Demonii. Accefe in coftellazioni le trecce

meretricie di Berenice , le be!!ezze impudiche de'Ganimedi;

e piü Tiranni imbeftiati nella potenza dalle fue adulate fin

zioni fi adorarono per Luminari digloria.A fimularpoila_,

Santità de'[ecoli criftiani, riempie di apocrife ftatue le ga

lerie della Fama , col catalogo di Perfonaggi, Guerrieri di

valor fovrumano, Inventoridi fpeciofi impoffibili , Gerio

ni ingigantiti a tre corpi, Atlanti facchini de] Mondo ftel

Jato , Midi Alchimifti d'oro col toccotlclle man! , Gigi in

vifibili nella notte incantata all'anello , Protei verfatili in ,

ccnto afpetti , Orfei che fi tiravano dietro incantate c fel

ue e rupi, Anfioni che fabricavan Città col fuono, Pigma

lioni che generavan con puerperio di fafii, Efculapii che »

ravvivavan ceneri dicimiteri,Ulifsi che carceravan Eolie di

venti in utre , {Dedali che volavam peraria , c tali altre ma

fcherate di Erói , Mattacini nelle fcene deli'Incredibile. Ma

vcrgognifi pur la Supcrflizione invanita ne'fuoidclirii , fa

natica ne'fuoi fogni , che nolto più imprefe la Mitra di Ni

colò Primate de'Taumaturghi , Depofitario maggiore dell'

Omnipotenza divina , fuperando colla luce de'miracoli le te

nebre de'preftigii , col Paftoralc del zelole magie del Falfo,

co'lumi della Fede le traveggole del Gentilefimo. Minus cf?

quod illa finxit, 'qudm quod iße geffit , canteran fémpre i Pea

ni di Ambrogio: Majorqae ambitiofo eloquentiæ mendacio

fimplex veritatis Fides. Han bcn ragione digiuftamente in

fupcrbirfi le (otterrane Tribune diBafilicâ simaeftofa, ove

1'ombra di un fepolcro rugiadofo di Manna fà l'Aurora cö

tinua a' giorni Cattolici : e la morte fudando da lavoriera •

a! torno d'un Offo, fcolpifce grazie di riforgimenti a rilievi

divita- Godo cheda' fioritipennelli diun Rofafi dipinga_,

fuoria profpertive di trionfi , e con un Zodiaco rabefcato a

fmalti di oro, chiami in terra la fteffa Beatitudine fpettatri

ce di fue prodigiofe magnificenze. Qui compendia Ia Ierar

chia di ReamiVangelici tuttele maraviglie de'Santi , tuttc

le Datarie de' bcntficii promefsi a'Prelati Apoflolici, tutti i

Fidccómifsi dell'çterna Gloria intcftati a' Primogcniti dcl
-- -- - - - - - - - - - - la
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Ia Croce ; conciofia che Nicoló folo autcntica le gran

dezze ortodofIe della Chicfa , abbattendo le Idolatrie de'

Barbari , 1'Erefie degli Stagiomachi, le ftenefic degii Athei .

Ed io a rallegrarvi in quefto giorno deftinato allaTraslazio

ne del fuo Depofito vò moftrareper titolo del Difcorfo, le »

favole fantificate da lui , che fi protefta • Introibo in poten

tias Domini ; dichiarandofida Miracolofo in pcgno dci fuo

potentiffimo patrocinio.

Edoqual empito di giubilati penfieri mi sbarca a volo

nel Porto di Ahdronica, a falutar gli Argonauti Barefi ,

non mai più innocenti, che quando da Corfali rubarono

nell' Oriente il Sole del noftro Santo feppellito in urna di

beati licori ; non mai più Religiofi, che quando traflero dal

Moniftero di Licia con meritoria rapina una miniera viva_.

di celeftiali, fortune in un morto. Quell'uccello certamcn

te di Paradifo che fipofs a fcdcre fuItimone della Nave •

portatrice delle fagre Reliquis, parve di lodare con dolce s

nmelodia il felice ardimento di navigazione si pia. Che Flot

ta teforiera digrazie fcaricoffi fu le voftre fpiagge , a di

chiarar Bari Metropoli di Miracoli ; ed infcudarle in un :

corpo di entrate liquidei Patrimonii deb'Onnipotenza pro

pizia3Sù viami rapprefentino le fcene favolofe un Perfonag

gio vittoriofo nelle prime giornare del vivere.Chi farà mai?

un'Ercole atteggiato in culla da domatore de'Moftri , che

itrozza vipere fenza la Clava . Vumquid immunis fuit In- seneea in ;

fantis ætas ? monßra fuperavit prius , quàm noffe poffèt . Horcul.fu

Ma che hanno a fare cotéfte finte fcaramuccie co' cfionfidi ********3-

Nicoló mezzo Angiolo appena nato? Bambinetto digius

nando più giorni defla fettimana vinfe la Paffione indomi•

ta anche in Adamo fortificato dalla Giuftizia originale,chg

tolfe ad Efaiì famelico la primogenitura,al Profeta inficvo

lito la vita. Vinfe la gola tanto connaturalc , e ncceffaria a'

piccini lattajuolibifognofi di alimento ». cftaticotra le fì

fce , anacoreta tra le poppe della nutrice; penitente mentve

era incapace di falJi , mortificato ne'primi vagiti dell'ani

ma , tutto fpirito inun corpicciuolo abbozzaticcio,incanu

tito ncll'innocenza con le naufee virtuofe del Latte. Quante

fjncopi digioja fcnti la Divozione che fotto le fue bandiere

militaffero idigiuni dcll' Infanzia 3 Qrcd9 ghcricopiaffe-»

$quc!•
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quelle aflincnze per cfporle nclle grotte de'Romitäggi;s'im

beveffc di quei fofpirucci,per imbalfamare i cenacolidiafce

tiche ritiratezze. Quanti feftini celebrò la Santitâ quando

nel Sacro fonte,fenza ajuto della Balia fofténefi in piè, come

non aggravata dali'originario pefo la carne godeffe le doti

di puro fpirito ? To preveggola fua potenza fopra le tem

pefle degl' infortuniiterreni convertet marc in aridam ; Ja_»

Purezza d'incontaminati coftumi nell' età giovenile facile •

a rotnpere,eandar tofto nelle lagune de'piaceri,fe potè reg

,, ,„p„j., geffibambigo fa 1'incoftanza dell'acque. omni voluptate •
calcata , gli promette con divota Idromanzia Clemente_»

Aleffandrino & compreffis luxuriæ fluâibus, cæleflis mifcebi

tur choris . Non mi ftia più a mentire la Grecia della pue

rizia di Achille fatato dalla madre Tetide in un bagno alle •

vittorie . Eminenza vera di Nicolò fù , fingolarmente eletto

fin da! battiftero a trionfarda vergine nelle guerre del fen

fo : ne diffinifco, fe operaffe maggior prodigio nell'acque,

che nato di pochi di feppe premere,ò nell'altre, che da tanti

Sccoli verfa eftinto: nelle prime cominciò a vivere alla Gra

zia,nelle feconde non finifce d'immortalarfi la gloria. -

Ma non citrattengan le fanciullezze di Nicola , chein:

gigantito ne'meriti,volle fantificare le favole in efaltazione »

della Fede perfeguitata. Amitmorbatofi 1'Oriente dall'aria ,

micidiale con laftrage ftermibatrice de'Popoli; e mortigli

' i genitori,fpefe tutta f ereditâ diricchiffimo patrimonio in

foccorfo de' mal viviangariati dal Contagio,e dalla fame » ,

ftampando in ogni orma più bencficii, fecondo lodavano in

ILucerno Principe i Dipnofofifti di Ateneo. currus, quem ,

duceret impreffa terræ vefligia aurum , & beneficia procrearet

mortalibus. Sputi I' oblivione in faccia a Giovè creduto

dagli Aftrolabii idolatriorofcopo di felicitâ, fortuna ma(-

fina dclle genti:né fi fappia che pigliato di una donzella_.

chiufa in altiffima Torreti difciogließe in pioggia d'oro per

violarla con Ia pompa di Preziofi adulterii;. Quam claufam ,

implevitfœcundo Iuppiter auro. Diffipi mcttóre si fozze di

lampi impudici Ia mano limofiniera del noftro Santo, che •

Piancta dimifericordiofi infuffi,fé che le ricchezze ferviffe

ro in rifcattodell'Oneftâ, in donativi all' Innoccnza. Già vi

ricordadi quclNobilc habifato dali' inopia nclla città di
- Pa
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patara, ii qual nulla pofledendo da viverc , fùgnava ui pro

vederfi con viver male ; e di mettere a bottega trc figliuole

quanto povere , tanto belle- Gl'incantefimi della difpera

zione inducevanlo ad aprir le portc al difonore , fe non v*

cran più entrate;premendolo affai più la neceffìtà che l'infa

mia. Quefta è la Tirannia dcl Bifogno : ftimar economi

delle cafe i peccati,antidoti della carnc i veleni dell'anima_;

diffimular 1'indigenza fotto la mafchera diricche lafcivie >;

coprire la nudezza con le gramaglie del vituperio : che in

fafti è un afpettar la calma da'naufragii,il fercno da'turbini,

lo fplendor dagli Eclifli. Sventurate giovinctte come refi

ftcranno con duc patienze alla forza de' comandi paterni ,

alle tentazioni del fcflo fragile,owe i delitti pafian per guar

dia del Decoro , per tutori della vita ? Confervar la caftitâ

mendica è difficile ; mantenerla irritata da'piaceri,e più che

difficile ; confervarlabiafimata per parricida, non può far

fi fenza miracolo. Io le compatifco che perle di candore »

fian per gittarfi ingola a'porcili : gigli lattati di continen

zada fmozzicarfi dalle vefpe de' fenfuali. Ciafcuna è una •

Rachele nata da un Labano che vuol facrificare ad Idoli d*

oro Ia riputazione,e la Fede : è un Efther,mâ fenza un Mar

docheo che la cuftodifca.Tre Grazie perche viftofè in mag

gior pericolo di acciecare:tre Angiole follicitate da un Lu

cifero a precipitarfi. Eliggerebbon amzila miferia di fchia

ve, che la taccia didonne libere : anzidi morire in un pati

bolo, che divivere inun proftibolo. Ah chi catmperâ dall'

Inferno di libidinofe rapine quefte non finte Proferpinc? chi

romperâ le catene á quefte Andromede efpofle in preda a'

moftri? O potentiffimo Nicolò tu fantificafticol zelo ele

mofinario la favola inceftuofa diGiove,grandinando in tre

nembid'oro le dotia Vergini si derclitte. Oro cavato dalle

miniere dell'Empireo,e coniato coll'inpronta dell'amore ,

1)ivino charitatis vapores effundens,dirò col Damiani, pur

gafti I*aria diun albergo mczzo infetta da fatanichc malin

conie. Quei gruppi di monete gittate dinotte tempo per

le fineftre folite baleftriere di amoreggiamenti lafcivi alfe •

donne, le chiufero all'Immodeftia di meretricii intereffi . E

fù la prima volta che l'oro mezzano di viziofi commercii , fi

faceflc attuario di meriti virtuofi ; da fomite di liccnze , ,

pa

i
<
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(Jer.

- •liva.

paraninfo deila caftitâ coniugalc. Moltrò la bcnivolcnza L

dcl Santo tutte le finezze di liberali{Iimo donatore,cercando

a chi dare, non foldando a chi cerca;medicando le piaghe »

de'poveri com occu!ti lenitivi fenza gli fpafimi della vergo

, gnänel chiedere ; si che fofsc 1'Inopia fecondo i'cnigmatico

£****** iiile dclI'AIe(iandrino, Immortalitatis pulcbrum medicamen
tt/ •

£; piogge abbominevo!i di Giove ne' lucidi tradimenti

dell'oro , rmi ricordan di Ganimede rapito da lui a fervirlo

dicoppiere per i'e(trema bellezza nelle crapole favoleggiate

dall'ofcenità de'Poeti. Spettacoli più ammirabili come ves

ri vide la Libertâ criftiana pel merito del noftro gran Prela

to nella Regia di Mirammolino Tiranno nell'Africa; dove

un Garzoncino fchiavo mentre con la tazza in mano dava

glibere, ruppe in un fofpiro bagnato di lagrime: e doman

dato del perche;in quefto giorno, rifpofe,fui prefo che fi fe

fleggia da'miei genitori in onore di San Nicolò miracolofo

a quanti 1'invocano; a cui il barbaro conun ghigno derifo

rio,eh ben,diffe,fpcrate forfe che venga a torvi da'miei fervi

gii ? fciocco che fiete, de' voftriSanti ne farei un fafcio a_»

bruciarli.Apcna il diffe,che fcöquaffata darepëtino tremuo

tola menfa,il Santo afferreto per gli capelliilfanciullo por

tollo a volo di allegriffimo ratto a fua cafa;lafciãdo 1'empio

Réconfufo, cattonito inun'agonia didifpettofi fpaventi. O

potëza deificata,che fpinfe avolo la Grazia, per ifvergogna

re gl'Icari del Gentilefimo , i quali con impeciature di ale. •

pofticce corfero sù le pofte a'naufragii;e notificò quel detto

di un fagro ingegno. charitas non agit,nifi agat indiftans._

Qui non vötacere le vendette ancora benefartrici di Ni

colò nella morte del GranSultano de'Turchi,mefi fono, do

pola Chiefa demolitagli in Gianuina, flrafcinato dal pro

pio Ginetto alla Tomba; e rivolto a Roma, le replico 1'en

comio datoalla miftica Spofa dc'cantici . Equitatui meo in

curribus Pharaonis affimilavi te Amica mea.Meritò il fuper

bo In gloria quadrigarum fuarum di piombare a carriera_»

ftcfanelle voragini dell' Abiflo:c bcn gli ftié a chi có armate

affafIine inságuinavaI'Arcipe!ago di mordere cô rabbiemo

ribδde da Terra.Cöweniva al Tiranno dell'Oriente una nocte

di polveri: adtia infénuinito nc' Scrragli,il morir lacchco di

- uil à
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una beflia: a chininacciava il giogo a più Ifole battezzate ,

l'abbandonare a briglia fciolta 1'anima in mano a'Demonii ;

e in pena delle fue sfrenatezze fortire per manigolde le furic

diufi Palafreno. Ad un Bellorofonte non occifore , mà di

fenfore delle chimere Macomettane,il Santo fé che un Pega

fo precipitandoloa calci , fcavaffe la fepoltura nelle flefle 9

rovine degli Altari a fe dedicati . -

Ma ritorniamo all'amorevolezze del fuo potere in ajuto

de'proflimi;e vediam mutati in prodigiidiFcde i favoleggia

menti degli Orfei, degli Anfioni ncl dar fenfo di offequii a'

tronchi,a'fafti con armoniofiincantefimi . Ecco lâ un fuflo

di canna paluftre mandato con lettere reali favorevoli alla_,

Licia fpiantata dalla crudeltà de' publici efattori fenza un ,

cenno dicompaffione agli opprefii dalla perpetua foprafo-,

madc'dazii vêleggia fenza vela a feconda qual barcadi Re

denzione pel Märe;e prefentatafi nel lito agli uficiali dcl Fif- .

co con le carte confolatorie piegolli allo fgravamento de'

miferi. Chi non ravvifa in Nicolò l'Angelo dell'Apocaliffe

Jui habeat menfuram arundineam auream , fe con canna d':

oro riducendo a mifura del giufto le foperchierie delle im

pofizioni,riquadrò le felicitâ di calamitofe Provincie. Senza

voci cosi credo che correggeffero l'inumanità de'crudiTelo

narii i bucciuoli di quella canna alla muta . Hamni a voi

mandato la pietà diun Santo a impiace volirvi verfo de'Po

poli,che mendici difertano i Regni,abbondanti gli afficura

no. Ionacquiin vil laguna;e bcnche i venti mi agitano non

mi fpezzano , m'incurvano non mi fradicano, crefco utile in

tempo di pace,e diguerra • So coprir le volte de'tetti alle_»

cafe,intrccciar pergole di dclizie a'giardini,reggere in piéla

caducità afle viti . Affottigliandòmi muto Ie fchegge in ,

penne da fcrivere agli Egizii : ingroffandómi fervo di bar

che agl' Indiani: con le mie punte armo di factte lc faretre

agli eferciti. Quanti rimedii manchercbbon alle medicine,

fe fifpiantaffero affatto icanneti ? quanti guadagni all' in

duftria de' Pefcatori 3. quante prede nell' uccellamento de'

volatili ? Recifa con modo m'impegno fleffibile all'arti, di

lettevole a'commodi della vita:cosi le contribuzioni efattc

séza fterminii della povertâ arricchifcono le caffe del Fifco.

Ricordatcui che ficte Miniftri non manigoldi del publico .

Mataccia la canna chc non avvalorata dal patrocinio di

-. Ni
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Löbardicas

11.8.Sfc.4.

Nicoló non harebbe punto mitigata la rapacità de' Gabel

lieri; da che applicata all'orccchie l'afforda , per avvifo di

Plinio : Arumdimis lanugo auribus admota obtundit auditum.

Fü miracolo che la canna fi riveriffe come fcettro d' onnis

potenza non di burla nelle mani di Chrifto glorificato da-»

miracolis e potea la Licia fgravata baciarla con le voci

diGiorgio Niconmedienfe. Of&ulor calamum, per quem par

tam mihi libertatem fùbfcripfifli ,

Portento maggior parmi il mettere a vefa i faffi,che dar

pefo alla leggerezza - Nicolòdalle foci del Tevere noleg.

giando una colonnaccia di porfido, inviolla alla fua Catte

drale di Mira , per fommerger la favola ftcllata degli Argo

nauti. Navigó 1' Obelifco premendo il capo a più mari tri

butarii di calme offequiofe a un pezzo difcoglio . Se fan

tifico(Ii Roma idolatra con accogliere la Scafa di Pietro ,

cattolica vide imbarcarfi nella colorfha di Nicolò a {corno

del vello d'orol'eternitâ della Fede . Qui mi fovviene a_»

memoria Ofiride favolofo Nume di Egitto, conie inven

tor della letteratura detto Cent'occhi,il qualincife ad una •

Colonna gli encomii delle fùe imprefe : né poffo ritenermi

da iftoriare quefta di Nicolâ co' veritrionfi del fuo poten

tiffino Zelo. Mi prefti quanti hâ raggi la Gloria a fcolpir

le primizie Clericali paralelle nell'innocenza alla purezza_,

degli Angioli, e prefagite come Fenomeni Orientali d'un ,

Sole. Nicolaus fol omnibus falutaris exorfus - L'efemplaritâ

nel Sacerdozio Rißoratrice de'rigori Monaftici•L'InfuleVef

covili preconizategli nel Conciftoro della Divinitâ, mentre

mattiniffimo s'inginocchiava fuor le porte de'Tempii;con ,

giubilo delle Diocefi , che le Mitre fi conferiffero alla Reli-*

gione degliumili,non alla fuperbia de'politici , che da pin

nacolifi mettono {otto a piedi ka Chiefa. Vi fi efprimano

quei bendati fotto la mannaja fenza dclitti , e liberi dalla_s

ignomia,e dalha morte : quei valorofi Tribuni deftinati al

patibolo darubelli, e dalSanto confogni di minacce fpa

ventofiffime a Coftantino, e Ablavio Prefetto della Reggia,

finiftramente informati dalle invidie degli Emuli, di niiovo

ripofti in grazia con avvanzamento di gloria. Vi compa

rifcano fpente le fiaccole di Prometeo accefe con latroci

nio del Difco Solarc.e allegrc lefiammc caritative di Nico
- -- -- - - lò
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lö,nel rifufcitar più giovanetti ricchi pellegrini verfo1'Ac

cademie d'Atene,i quali macellati dall'lngordigia diun Of

pite maliardo,fi confufero quafi carni di falumi alla vendi

ta,con palingenefia non Pittagorica,ma Celeßiale tornaro

ne in vita;aggiongendotanti articoli alla Fcde , quanti fpi

riti da quelle carnificine riforfero. O potenza deifica,che ,

trasfufe più anime da un minuzzame di paricidii; e quel ch'

d piü,ravviva la cofcienza morta dcll'occifore pentito : Bo

nus Medicus , fparga la fua luce San Fulgenzio a fodarlo .

qui medicimam dedit vulneri,infuper & animam addidit funeri.

V'intaglierei gli Altari di Apolline Patareo difperfi in pol

vere, per cuiTe Dafhi della Licia non fi trasfiguravano in ,

Palme,na fi sfioravano nell'incentinenza difcandalofi Ser

ragli ; mä mi richiamano le vittorie del Santo nel Concilio

Niceno numerofo di trecento diciotto Prelati,detti dal Me

tropolita di Nicomcdia, beiloqui Milités, Polemarchi dclla s„„. 4.

Chiefa militante.

La favola miprefenta un Perfeo liberatore di Andromeda

lafciata in preda a'Moflri marini,e ornato da Pallade con ,

targo di diafani acciari , da Volcano con una fpada d' info

catidiamanti , il qual occife la più terribile delle Gorgoni

Medufa intrecciatadi ferpi, e sinmaligna d'occhi, che i5faf.

fiva quanti guardava. Di cotal finta bravura più intrepi

do Nicolò avvétofIi ad Arrio Lucifero degli Ariani be(lem

miatori del Divin Verbo;e non patendogli il cuore che un ,

ardiffe di contradire alle decifioni di Senato si venerabile •

per I'eninenza Teologa,e per la Santità paftorale,il percoffe

hel vifo in pena della sfacciataggine infolentita. Havealo

prima corretto con monitorii di Agoftino,a tientrare in fe_»

fteffo,e confeffandofi ignorante deII'effer fuo, poi difputafTe

di chiglicl diedc. Imfane redi ad te,confidera te totumj, fi po

tes comprehenderete,& tunc difputa de illo,qui fecit te.II Ver

bouguáleal Padre nclla Deità creö 1'univerfo dal nulla, mi

nordcl Padre nell'umanità rifcattollo perduto. Unigenito

confoftanziale al Padre haccidata la vita eterna, incarnato
17:x: Cas

fi prefc la noftra morte ; adoralo, c taci. Æqualis cum Patre rione conr.

novum confiituit Mundum , minor Patre perditum reparaus Isagos , &

AMundum.lmperverfando alle ragioni il malvagio baldanzo- 4*i****.

fo pcl feguito di più Vefcovi Simoniaci, volle che nelle gote

- N 2 .bat
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battute arroffiffe per forza.Stan ben tal volta ncl Sacerdozio

le collere accefe dal zelo : e Phines meritoffi la Tiara Ponti

ficia , fcagliatofi in mezzo alle fchiere de' Moabiti ad occis

dere un Alfiere Ebreo trafugatofi alla banda de'Nemici,pi

gliato dall'amore di una Meretrice idolatra. Surrexit de me

dio multitudinis , & arrepto pugione ingreffus eß po/? virum

Ißraelitem in lupamar , & perfodit ambos fimul. E non eraAr

rio un fuffraganeo di Caipha,un Collega di Giuda,un Apo

ftata Concubinario di viliffima donnicciuola ; convennegli

dunque unpublico fvergognamento in giufta vendetta della

Fede tradita, delfa lafcivia introdotta nel Clero;che fe i Pre

fidenti della facra affemblea difapprovarono la ceffata , giu

dicandola prudentenmente all'umana , come contraria a'dct

tami della nuova Legge manfueta non ingiuriofa , che a di

fender la fempiterna Parola del Verbo originata dall'intc!-

Ietto paterno, ufa I'armi dclla lingua, non della mano, e pu

nirono con carceri d'efilioil noftro Evangelico Perfeo ; la •

Sapienza divina fé che i Cherubini il riveftiffero degli am

manti Epifcopali , e che la Vergine gli riponeffe I'Infule in

giojellare ful Capo. -

Senza che , i martiriitornarono in trofei alla caritâ de1

Santo, che verificando le favole dc'Vertunni, de'Protci,fot

to l'imperio cirannico di Licinio mntavafi in tante forme » ,

quante eran le indigenze de'Criftiani raminghi per le forefte,

achi provifioniero con fubite vittovaglie , a chi Medico con

panacee di Cielo, Catechifta a Ruftici , Profeta a Ton

furati del Presbiterio del Monachifmo , Paftore anche da ,

lungi vigilantifsimo delle fue Greggie, Padre di tutti , fa

cea nafcer da Cadmo in ogni terricciuola di Pagani Soldati

catecumenialle Infegne di Chrifto;da Gerione in ogniSina

goga di Eretici Conciliaboli ftrangolava la moftruofitâ de

gli errori : {falmeggiando con David. Narraverunt mihifa

bmlationes,fed mon ut lex tua .

Nè fi eßinfe col vivere la fua potenza più viva dopo la 3

morte . Pellegrinavano non so quanti in una Nave a vifitare

la Tomba , i] Demonio in figura di Donna offerfe loro un -

utre diolio, perche ferviffe alle lampane dell'Altare : Olio

ftemperato a bave di Cerberi , a vomiti di Furie , onde i!

Mare comc avveknato annerifsi in una voraginc di naufra

gfi:
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gii : & ecco Nicolò fu la poppa, comandando che lo gittaf

fero nel golfo, rabbonacciò la tempefta, pietofò Uliffe con

tra unaSirena d'Inferno.Udite un fatto di ftravaganze amo

roft. Saccheggiata la Calabria da'Vandali , un portofsi fe

co un quadrödel Santo , fenza faper di cui foffe I'Imagine ;

e intefo nell'Affrica, effer di Nicoló prodigiofo , lafciollo in

guardia di fua cafa , d'onde frettolofamente parti peraffari

di gran rilievo: nel ritorno trovolla vuota, fi prefe a ingiu

riar la pitturacon minaccedi porla a fuoco, fe non gli ricu

peravale robe. Impertinenza si facrilega efaudifsi da Nico

lö , che ftrinfe nel medefimo tempo i ladri alla reflituziòne

di tutto ; el Barbaro , Felix fuffragio criminis fui , a dirla •

con Ennodio, pentitofi delle beftemmie, e convertito edifi

cogli una ricca Bafilica . Cosi Mercurio creduto da'Gcntili

fupremo Giudice nella curia de'latrocinii, Fraudibus præfi- Arnob. ti*.

dere furtivis , nel noftro Santo prodigo di grazie, tolfe lara- 4**. Ge».

pina a'furbi, a un Soldato predarore la fierezza vandalica.

Deh vengantutte le favole a confefsarfi vinte nella Tom

ba di Nicoló , fcaturigine d'inefaufti miracoli , che coll' in

chioftro vitalifsimo della fua Manna fmentifce le metamor

fofi de'Mirologi , eagotandofi in una bugia di argento, au

tentica le veritâ del Vangelo . Manna , continuo paffeggio

dello Spirito divino,pelago d'infinite maraviglie, teforo in

cantato di noftra Fede. Probatica della nuova Chiefa,fpan

dentedi fudaticce beatitudini. Manna non tributaria al tem

po , non alterata dalle ftagioni , non rapprefa dal verno,non

§## dalcaldo. Manna che rampo!la fenz'artificii ,

piove fenza faputa di nuvoli, e fu gli archivolti dell'onnipo

tenza fi corriva dal Paradi(o. Manna che portatile meglio

della Pietra di Orebbe (gorga nettari alla fete de' Crißiani;

e con inondazione accrefciuta nel confumo, allaga tante »

Provincie , dilluvia anche (otto lezone dell'Equinozzio,im

perla anche l'Aurore agli Antipodi. Manna , Im abdito ple

nior , che allieva dell'ombre più incriftallifce, taciturna in »

fotterranee vene fe 1'intende col Cielo. Manna che in ogni

ftilla verfa Gangi d'oro alle fuppliche de'mendici , in ogni

brina fempera Giacinti alle fauci de'difvenuti; in ogni ato

mo fabrica troni di luce alle tenebre de'difperati. Manna in

cui la divozione dc'Giufti trovacclle vinaric di mcriti , la-»

pu
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purezza de'Celibi pefca vezzi d'internegioje, 1'oflinatezza •

dc'rei fpreme mirra dicordialifsimi pentimenti. Manna di

cui la fete érimedio , la bevanda rifurrezione dell' anime » .

Piccolo diluvio che foftenta a galla 1'Arca del Mondo Cat

tolico-Mare pacificoche fpiana in calma le maree degli fcru

polofi nella credenza de'decalogi. Manna, che non fuperfti

tiofa come la Paludc Afcania , fimaglia le fatture de'malcfi

cii ; non impura come faSalmace, cambiain mafchia robu

flezza difpirito 1'effeminatezza del fenfo;non infettada ftre

gonefimi, come i bagni di Medea ringiovanifce all'Innoccn

za i decrepiti della colpa ; non fantaftica come la Tazza di

- Tantalo , Iugiter humorem fumdens mom fecus ac ß ex fonte fca

£********* euriret, fémíre viva apre niinerali dieíernitäÄÄ:turg£*•£■P P. I. — . -

Ä%I Tengo per cert9, chelâ morte confifcata nciia Tribun3 di
„i; 230. Nicoló, fecondo fcriffe del monumento del Salvatore rifor

to la nobil pennadi Eufebio Gallicano, fi difperivedendofi

- ftretta a pagare cenfi vitalizii ad un cenfuario delle fue ce

„1, a, acri. Mors ipfa in fua regione captiva expavefcit talem-•

F,/.4.” mortuum ; & quem debitorem fùum effe putabat , creditoream.

atque exaâorem effe cognofcit. Qual capo d'acque è maique

fto , utla fa Morte , che mi condanna a viveré fuorufcita fin

• ` de'fepolcri?diflruggitrice de'vivi hó percarnefice un Morto:

Io non ammetto nelle mic menfe , che fputi divipere, fchiu

me di Tigri: non mibagno che in bulicami di zolfo, in fen

tine difracidumi , in fogne di vermini: nelle mie giurifdi

zioni impaludano pantani che annebbiano I'aria, Mcfiti

che appeftan laterra , baratri che ingojanvillaggi: non vi

corronche le fonti micidiali di Berofò, le ftigi di Arcadia ,

„ laghi ditofsicQ, $ine remedio , fine dolore mortiferi. Ho ma

" ri morti impeciati di puzza, Euripi raggirati in voragini ,

Scille che sbranano, Carriddi che annegan navilii. Rompo

le nuvolc in feritojc di grandini , fvifcéto monti in rabbi* »

d'incendii. Lemie rendite fi rifcuotono da Campagne femi

nate diftragi,affogatc a fiumi di fangue,aflozzate d'infraci

dati carnami. Come dunque fon fatta credenziera di balfa

mi ? chinellamia Reggia m'incatena da Schiava ? chi mi ri- '

fcalda in Termc vitali ie fcolature della putredine ? chi mi

violcnta ad impaftar alefsifarmachi con le polveri frcdde_>

di un tumulo8afofcrivere ccdole di rifurrezzioni colle lagri

ImC
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me di un. Eftinto? Mifisfila la falce alla cote di un Ollo: • •

nell'oriuolo gli ftillicidii di una fcarnata reliquia mi fanno

allungare i giornialle vite . Io non vò lamentarmi di altri

Santi incorrotti nelle fepolture, perche nclla pallidezza_•

morticcia pur comparifconmiei fudditi .Tolero che Geno

vcfa impetri le pioggie a Parigi , Frondofo allaLiguria_» ,

Ruggiero alla Puglia, Eleuterio a Tornai, Emilio aComo,

riftorando dcfontii deliquii de' fitibondi, perchc fon ingiu•

rie che pafsano. Mi offendono gli oliifgocciolati da unOr

ciolinodi Elifeo ne'confini di Catalogna , i licori fpremuti

dall'urne di Andrea,di Matteo Apoftoli,ma folamente goc

ciano a fpruzzuli. Mi arrofsifco, nol niego in Napolia fan

guigni rubini del Battifta, di Stcfano, diGennaro ; tuttavia

mi confolo, che dcntro I'anguftic divetri riftagnano in po

chi altari. La Manna fola di Nicolòmifconfigge collc fpo

glic de'mieitrionfi; e fgorgando da' frantumi deIginocchio,

con vene indeficiente in'incurva diforza alla vitalitâ delle »

genti ; infoffata in un angolo fi dirama per I'Univerfo. Ini

micifsima Manna ,pianto funerale delle mie perdite, calma

fatata de'miei naufragii, luce continua de'miiei ecclifsi , li

quido fequeftro de'mici crediti , oppio fpietato delle mie •

tane, cforcifmo trafparente dc'mici fafcini, tofsico fpiritofo

• del mio non effere , tanto mi annichila , quantomi avviva.

Quefte doglianze della Morte disfatta dalla Manna di

Nicolò, debbon multiplicar la voftra gratitudinc o Barefi

alla Plenipotenza diun Protettore , che virinvigorifce con

elifiirviti miracolofi I'arterie della Fede,e con acque diviniz

zate vi inaffia l' arbore della falute. Per voifi avverò la Pro

fezia di Ezechiele • Egredientur aquæ de Sanâuario , c* erit

fruäus ejus ad vitam , & folia ad Medicinam. Convoifi con

gratula oggi Salomone s anniverfario di quelgiorno, che •

da Romitorii di Levante visbarcò nel depofitò di un Tau

maturgo un fiume perenne dibcnedizioni, a felicitar 1'aridi

tâ della Puglia . Aqua frigida animæ fitienti , G* bonus Medi Provirú;

cus de terra longinqua. Penfo che Nicolò nell'entrare in Tem- c.25,

piosi Regio antivedeffe co'vaticiniile future fue glorie.Et of

fa ipfius vifitata funt,& poß mortem prophetaverunt. Nacqui Eee!.e.49.

foríe difse nella Licia, a fcatenarla da'ccppi Idolatri, pelle- v,i8.

legrinai per l'Italia conuittorc dcgli Angioli j né viddiluo

3Q
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Joma.

go da ripofarmi norto , più degno di Bari. La Chiefa da->

dedicarfi al mio tumulo farà Metropoli di religione fempre

aperta a'Giubilei. Mi afìfteranno ne'fagrificii Collegiate »

di maeftofi Canonici , e ne'Priorati , mi riveriranno anche le

Porpore del Vaticano. Verranno più Monarchi ad imperla

re gli Ermellini del manto nclla mia Manna; i fopremi Pon

tefici a difendere la deitâ del Paracleto contra le fcifme de*

Greci. Concorreranno le Provincie a celebrar le mie Fefte »,

abbellendomi in lampaned'oro gli Altari.Saprò ben io col

I'influenza dicotidiani beneficii fovvenire alle necefIitâ che

m'implorano ; e col prezzo corrente di mie Reliquie , fde

bitare da'pericoli le cafe de'Cittadini, da'diabolici tentativi

1'anime de'divoti. Chi non s'intenerifce a tante efpreffioni

diun Santo , che fi fvifcera in diftillati di mifericordie, per

amicarvi col Ciclo; fempre piange per annegar nell'acquie ,

{ue i contagii della morte. Lacbrymis fuis • vel dice Ambro

gio, mortem funerat. Bari , credulo a San Zenone, che feila

Città più gloriofa del Regno , più per la comba di Nicoló,

che per la nave che porti nel nome. Felix magis Sepulchro,

quam mavi;proftrata alla fua Imagine fantifica te fleîlà a que!

Reliquiario di onnipotenza, ficura diottenere anchc impof

fibilidi grazie da chi fcppc fantificare le Favole .

, LA
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Detto ncl Real Monaftero di S.Chiara

di Napoli :

P A N E G I R I C O VIII.

Quicumque legerit scripturam hanc , & interpretationem ejus

manifeftam mibi fecerit , Purpura vcflietur .

Danicl. cap. 5.

Ny/20; : Nufitato conciftoro da preconizare meriti

£33 ìi grandezze,titolidi Eminenze veggo ne!-

- gÃ® la Reggia di Babilonia, si lontano dalle »

j 3$ fperaïze de'Politici pretendenti,che fe non

§§ J. foffe regiftrato in pagine di Fede potrebbe

§§3 fcreditarfi per palco di favolofi racconti.

§*$* Daniello eftramio di Patria,fchiavo dicon

dizione, s'introduce di notte nel Salone d'un banchctto im

O ban

-



1 9 3 LA VERA GRANA

3erm, 1 8. im

C4mf.

bandito dalla prodigalitä di potentiffimo Monarca, affin

che dicifcri le lettere di un Cartellone fcritto dal pollice di

vino fula parete illuminata da'torchi: cd ci nulla fmarrito

di animo fpiega ful vifo a Baltafarre la confifcazione de'Re

gni , la fentenza di morte. Appenfus es in ßatera, & inventus

ès minus habens . Divifum eft regnum tuum , & datum ef? Me

dis c%- Perfis. Chi non havrebbe temuto dalle crapule di un •

Tiranno condennato all'efequic del rcgnare , e dcl vivere più

vomiti dibile irritata all'improvifo perentorio di funefte »

cataftrofi?la veritâ non é cibo appctibile alle cene de' Grádi;

nè per quanto s'inzuccheri dal dolcc ncl Porgerla, può dige

rirfi dalio Itomaco , oltrc chs dilicatiffimo , troppo ripieno

di fuperbi umoracci. Tutta via quel Re fermonella promef

{a di premiare l'Interprete , Purpura veßietur, come che of

fefo dagli articoli del tremendo proceflo , tra la vergogna •

di Reo, e la meftizia di moribondo, nulla alterato al tempo

imminente de' Succeflori femprt climaterico a' Dominaati ,

comanda che a vifta de'Satrapi fi vetta la porpora più fiba_s

del. guardarobe reali: Tunc indutus efl Daniel Purpura ju

bemt rege. La puoi contare o Daniello per miracolo, il ri

ceve onoran.e per monitorii di*fupplicio, quando che ne*

Pala chi v'entra confeffore del Vcro , n'efce Martire di

fvent :. Mi rallegro che glifcarlatti comincino a tingerfi

nell'officine della virtù per paghe di Miniftri finceri , non •

per gale di adulatori falfarii. Dalle tue glorie ombreg

giofIi I'efaltazione di Carlo Borromeo, Evangelifta de!-

1'ottimo a' facri Prelati , Profeta di fpavento a vaniSta

tifti : la cui porpora crebbe di pregio con ingrandirlo,

quanto men ambitiofa più meritata. L'efemplarità de'co

ftumi , fa rettitudine ne' giudizii , la follicitudine del ze

lo , non la nobiltà del fangue, non la fortuna di Nipo

te, dichiarollo collaterale di Pio IV. Intelligenza del Pon

tificio Cielo : e francamente diffe Roma con Gilliberto'.

Turpuram banc non conchylii , fèd Chrifti fanguis intinxit. Ed

oh come ben fi corrifpondono le dignitâ di Daniello , e di

Carlo ! L'un gran Configliere delle Corone, 1'altro delle •

Tiare , l'un Segretario de'diritti divini , I'altro degli affiomni

£vangelici:l'un Idea de'Privati nelle Corti, l'altro de'Vefco

vi nclla Chiefa : Qnde piaccmid'intitolarc ilPanegiricos

- - - - La
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La Vera Grana delle Porpore Apoftoliche. Notava Sencca ,

diverfamente colorirfiper la miflura di varii ingredienti,chc

s'incorporano nelraffinarle ; ò più carica , ò piùdilavata , ,

più, ò men macera , più ribollita. Sic & Purpura ex eodem

conchylio non in unum modum exit • Intereß , quamdiu mace

•ata%; , craffum medicamentum , an aquatius traxerit : fxpius

merfa fit, & exco£ia, amfemeltinúa. Cosila Porpora di Car

lo mutavafi verfatile ncl luftro: roffa dfcuretta per le morti

ficationi in fe fteffo , Wigrantis rofe colore fublucens : roffa ,

incarnatina per lacompaffione de'profimi : roffa divampa

ta per le difefe del Santuario. Adoratela, e fondi capo.

Non sò quanto a dentro fi penetri l' obbligotrasfufo alle

Porpore Vefcovili , defiderateda molti come glorie, non ,

temute come pericoli. Sò che i più meritevolilerifiutarono

atterriti dall'Editto affiffo da Paolo a'Faldiftori- oportet

Epifcopum irreprehenfibilem effe • Oquanto pefa unoportet !

vuol dire che la Mitra fia caratteriftica de' perfetti , colI'eli

1io perpetuo da'ripofi , col divorzio irrevocabile da'luffi,con

un vivere necefIitato a tramortire nellacura dell'anime, con

un deificarfi fopra 1'umanitâ,faccatiffima da'fentimentitcr

reni , per non paffare dalle Infule di tranfitoriionori, alle »

catene di eterni dolori. Intelligat non fe Epifcopum, qui prae- _tib.9.4*

effe dilexerit , non prodeffè , predicava Agóftinó. Nómen eß %* %?;

άeris, non honoris- siperfùnâoriè, & àäulatorie res agatur, °*:**°*

nihil apud Deum intolerabilius , & damnabilius. La Grana d'

Irreprenfibile fingularmente riluffe nella Porpora di Catlo,

che congiunfe nclla fua perfona lamagnificenza di Principe, -

con la purezza di Arcangelo : eripulendofi fempre più rac- n*

colto negli Efercizii fpirituali del Santo mio Padre Ignazio, -

mella cui cappella dimeftica celebrò]a prima Meffa,con efat

tiffimi efami mantennefi illibato anche da menonidifettuc

ci. Negli Oratorii apprefe , non ne'gabinetti,la maffima di

Lib. 1. qq.

m4t. c.3.

Plin.!;; 9.

c. I6.

. Caffiodoro , le colpe effere una mezzatinta di facrilegii nell'
Oftro ; Cum facrilegii fit reatus in tali vefte peccare. Lib.t. ep.2,

Difcefe una falda di Cielo a cing<rgli laftanza nel punto

della nafcita, aureola anticipata diluce in contraccambio

delle NottiVaticane illuminate dalle fue veglie fantamente

erudite. Nella fanciullezza per iftinto naturale inchinata a_»

traftulli, vaga di paffatempi, occupavafi in abbellire altaret

O 2 ti,
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ti , initando congraziofi geftile cerimonie de'celebranti ,

Lib.9.c.;6. come elctto alla Porpora , chc al dir di Plinio, Pro maje

ßate pueritiae eft . Interrogato un giorno dall'Ajo, che fi fa

cefie accozzando varii caftcllucci di poma ? divido , rifpofe

nelle fue parti la Terra. O belvaticinio di un piccolo Danie

le. Se 1'Univerfo fi perdette per lagola di uii pomo, le po

ma di Carlo promettevan lariforma dell'Ecclefiaftico Mon

do : fe le melagrane ricamavano l'orlo agli ammanti dcl Sa

cerdozio Ebreo ; in effo ordivano la polimita porporina a_»

un maggiorafco del Clcro; fe labencdizione del calto Giu

feppe piobbe in frutte di Soli e Stelle da colli eterni. De ,

Deus eron. pomis fruäuum Solis c* Lunæ,depomis collium æternarum fu

c.35. per caput Iofeph. Rinovavafi nel noftro candidato innoccn

tiffimo della Grana Cardinalizia. Antivedevaforfe a'latro

Amo/.c.8 cinii di Eretiche Sette, Untinum pomorum : c affrcttavafi a
**°* ricQrre le frutta di matura divozione nel fior della vita.For

fe temeagli eccidii minacciati nell'Apocaliffi contra i' cin

pia Babilonia degli Apoftati : Poma defidcrii animæ tuæ di

%*. i* jceffcrunt a te;e offérivâle primizie de'fùoi affètti pcl miglio
v. I 4. ramento defle Criftiane Provincie. Forfe fentiva le crudez.

ze dell'Arpa Davidicain pianger le defolazioni de!', cmpio;

e le fabbriche di Sion difperfe in muricce di íafIì , e fitterec

ce a'fimoniaci Vignaiuoli.Pollueruht Templum fanäum tui:

^/^/78. pofuerumt Hierufalem in pomorum cußodiami; e co'pomi dife

fegnava rocche prefidiarie a'Dominii di Roma. Direi che •

colla fpofa de'cantici preparava a Crifto ne'veftiboli dell'etâ

puerile fruttiere anziane di fpirito. In portis noßris omnia ,

cap.7. 13. poma nova , & vetera dileäe mifervavi tibi : o pur che ad af

ficurar le mcrci preziofe dell'anima, cominciafle a correre •

con le prine velate verfo il porto della fantitä più fublime,

»;.,., 3. 3Iamquam nayes poma portantes. Enon vi par degno della

v.27. Porpora chi dall'infanzia con giuchetti mifleriofi di grazia

invoglioffi di foggiogare tuttala Terraalla Chiefa ?

Più adornolla inveflitone nel bollor della giovanezzaam

mirata per veterena di perfettiffimi efempi. Le fue camere »

inacceffibiliad ogni ombra divani trattenimenti fpiravan.

1'arie delle Ccrtofe, fenza tappezzerie di fafto, da ítarvi bem

dcntro un PrincipeSanto. Dopo I'affiflenze continue a più

giuntc , ufciva folo di nottca prcndcr lc ftazioni ncl cimitc
IQ
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ro de'Martiri, orando alla lunga Romito frá le tenebre de'

fepolcri ; rifplendendo in effo il vero color della Porpora ,.

Obfcuritas rubens , :migredo purpurea: e fovente nel Tempio

dell'Efquilie fìrafcinavafi boccone per terra fin' all'Altare »

della Vergine con umiliazione di filiale fvifceratezza. Che •

fpettacolo di pietofa maraviglia vedcftio Roma ! UnCardi

nal regnante con la fopraintendenza agli affari Vaticani, il

qual fi valeva dell'altezza del gradoper inchiodarfi alla cro

ce , del potere a domare le paffioni , delle chiavi Pontificie

ad aprirfi (egrete di folitarii flagellanenti , dell'Anello Pi

fcatorio a fuggellare gli occhi chiufi a teatri di fcene,a Bel

vederi dell'ozio: tutte le fue follicitudini cooperarie a] Vi

cedio fpendevanfi in minifterii laboriofi. Ecce vigil, &fan

άus de C£lo defcendit , a par di Daniello, fifolutò di perico

lare nella vita pel governo,anzi che trafcurare ii governo p:r

la vita. Supremo Diffinitore della confulta , Prefidente ålle

Congregazioni de'Riti,alle controverfie delIa Sagra Ruota,

allariforma degli Ordini regolari , all'emenda del Presbite

rio fi multiplicava dal zelo. Non feppe la fagacità de'Criti

ci tacciar nelle fue udienze un Epifodio di complimenti fu

perflui,ne'fuoi Refcritti una parentefi di umani puntigli.Fin.

melle faccende di temporali interefsi calculava guadagni di

eternitä; fin nelle rifleffioni della menfa ruminava cenfure a*

difordini ; fapcndo che lafcia di reggere , chi lafcia di cor

reggere ; Won regit , qui non corrigit , come parla Agoftino,

proteftando ad un Vefcovo. Non enim cogito in Ecclefiæ ho

horibus tempora ventofa tranfigere. In eflo epilogavafi un •

Concilio di Mitrati, un Areopago di Apoftoli ; le Lettere *,

fomme de'Canoni ; i pafsi , orme di fpirito; anche i filenzii,

prediche di fatti . Si tien pel piùnobil pregio delle Porpore

il raffomigliarfial fangue rapprefo nel primofchizzar dalle ,

Caffoder.

lib. 1. ep.2.

In p/λ/.4.

Epif. 103.

arterie. Purpurarum fumma laus , color fanguinis concreti: Plin. lib.9.

major verò vis, quantò recentior : cosi colorivafi quella di *.38.

Carlo infanguinata da'cilizii,e nell'afpra carnificina del cor

po --Sommo Penitenziere addoffavafi le pene dovute alle_»

colpede'pefIimi disfacendofi in lagrime, macerandofi con

digiuni appena credibili nelleTebaidi;, non eflendo le lau

tezze del definare , che una fcudella di legumi, e tozzi di pa

ne immollato nell'acqua . Il lctto fcnza cortinc , fenza piu
n\3C•
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macciuoli fopra un pagliariccio, e 1tipe di flecconcelii: per

farfirinafcere Crifto nell'anima ripofava nel fieno;e per udi

re come Paftore le commeffioni degli Angeli nelle vigilie »

del fonno. Multiplicarono a tal fegno le penitenze atrociffi

me, che dalla Spagna Tommafo di Villafiova,Luigi di Gra

nata , prcgavanlo a non ammazzarfi con grave danno del

Criftianefimo. Non punto però mitigava il Santo 1'au(teri

råßracciando la Porpora per compafsione verfo glifudditi,

coll'inquietudini ftentate neilo sbrigamento de'negozii;fen

za refpiro nella calca de'ricorfi; fenza interflizii di ferie nel

fe fegnature diGiuftizia. Chiamava Giardino de'Vefcovi la

Sagra Scrittura, nella quale diportavafi in rimprovero ditâ

tcVills fontuofe per mera oftentazione di lufsi. Conglutina•

vafi in lui quella dualità theantrica, e individua di Crifto ,

una gran rigidczza divofontariiftrazii , e una pienezza d'in>

terne confolazioni. In Crifto , dlcea Bernardo , Haec duo •

coagulum Paßionis, & pinguedo Sanäitatis. Avvifato chc le

Porpore non poffon vivamente colorirfida mani infette daL

fcnfuali brutture. Purpuræ comfeäores babere debent corporis

puriffimam caflitatem , non mirando in vifo fc tal volta Dame

vcnivana vifitatlo, o per convenienza di ofiequio, o per fup*

pliche di bifogno : né miflupifco che Principe , giovane » ,

tentato da fafcini meretricii di Donne in un folitario luogos

le fpaventaffe con un nô difulminofi ripudii . I fuoi diverti

menti furon pellegrinaggi per valli affogate , per Alpi fc9

fcefe, rampicandófi conle mani a'greppi, fin sù l'orlo de'

precipizii , per ammaeftrare co'catcchifimile ignoranze im

barberite de'Popoli.InTorino quafi legatario del Crocififso

non fermoffi che a ricevere Stimmate di doloridalle lividu

re della Santa Sindone. Nelle rupi di Alvernie prefe lezzio

ni della nudezza ferafica. Nella Pineta di Ravenna delineö

lapianta di afcetici ritiramentia'Seminarii delClero. Al

paffar per Ferrara, il Duca Alfonfo proibi lc mafchere dcl

Carnovale,adorandone la modeftia antagonifta di burle v.

E Veneziaallogiandolo , mutò le apparenze degl'Ißrioni in

Scene mute di penitenti.

Troppo tardo a moftrarvelo nelle piazze di Milano ingo

jato dalla voracitâ del Contagio. In cappa magna di pao

tuazzo , col capuccio tirato fugli occhi, co'picdi fcalfi , e-»

tunâ
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una fune al collo, battendofi a fangue , fi offerfè in vittima

efpiatoria de'fcandalofi delitti. Predicando ginocchione »,

impolveravafi la bocca nel fango,pregava il Sätiffimo Chio

do di Criftoportato in proceffione, che fermaffe i fulmini

pelle mani de!!'ira divina , potendofi vantar con le voci di

Tertulliano. Purpura meafanguis Oomini , & latus clauus in

Cruce ipfius. Qualangolo fu nella Città , dove non recaffe

da Facchino vittuaglie a'famelici? qual cafuccia de'moribó

di, dove non miniftraffe il Viatico della vita? qual Lazzaret

to intollerabile per la fetidezza degli ulceri , dove non fer

viffe da vil famiglio ? qua! catafta di cadaveri , cuinon pro

vedefle di fepoltura ? parea che volefíe incorporare tutte le •

fmanie de'fintomi peftiferi, refpirare con tutte le agonie de'

miferacci. Là più rapito, dove 1'aria più ammorbava co*

fracidumi : là più fermo , dove più incrudelivan Je morti ,

voltandofi in Elogio di caritâ Paftorale , cioche lo ftorico

fcriffe dell'Oftraghe porporine del pelago. Purpuræ luccnt

fí putri limo enutriamtur.

Che faprò mai dire della fua profufa mifericordia ia foc

correre gli abbandonati nella Quarantena ; facendo coniar

, quanto haveva di argento in monete pagabili a' poveri ri

mafi fenza un fil di roba fommerfa nel contagiofo naufra

gio? Deteftava quel primo apoftata de'Leviti Mofaici Mica,

il qual fufe 1'argenterie materne alavorarne ftatue d'Idoiet

ti ; e in effo il pefsimo efempio dato a tanti che fpogliano

altari per addobbarne palagi, votan le Chiefe per empire »

k- ftalle . /)e argento Matris fecit Idola , boc ef?,ad literam..

fpiega Hugon Cardinale, quod Clerici, aut Prælati de bene

ficiis Ecclefiæ faciunt in domibus laqueatis. Ioftrappo dalla_»

Porpora del Re Demetrio trapunta dal fafto le ftellucce d'

oro , pompe vaniffime nel Ciclo apocrifo della Fortuna ; e »

ne ricamo la Porpora di Carlo , che Luogotenente del Re

dentore con le mani fquarciate nelle limofine , col cuore »

tranfuftanziato nelle indigenze de'Proflimi, compatriota.ad

ogni ftranfero, vicino ad ogni lontano , liberale anche agi'

ingrati , familiare anche a'nemici , economo de'vagabondi

fenza tetto, Prefetto dell'Annone a' neceffitofi fenza vitto ,

mcdico agl'Infermi fenza rimedio, Tutore agli Orfani fenza

ricoyero,Paraninfo alle Vcrgini fenza dote,Padrino a'difpe

Plin. /,h.o,

c.37.

I3C1.
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Serm. 142.

T.oliva.

rati fenz'ajuto , cortefiffimo di lingua a' più difcoli, aman

tiffimo di cuore a'più alieni, e gli cónfacro 1'Encomio di S.

Fulgenzio . Devotus animus infulis beneficiorum , crefcit ad

obfequium, non adfuperbiam pertumefcit. Replicava continuo

a Dio le promefle di Giacob a Labano. Pafcam có- cuflodiam

pecora tua.Conciofiache non sâ cuftodire le Greggi chi non

1e pafce , i pafcoli abbondevolifon le guardie piùficure da'.

Iupi. Cuftodierit , fi paverit.

Morto il Conte Federigo fuo fratello, e genero del Duca

di Urbino vendette di prefente I'ereditario Principato de'

Boromei, difpenfando inun giorno non cheifrutti, ma 1'al

bero fleffo de'patrimonii al foftentamento della mendicità

popolare. Lodifi Aleffandro di Macedonia imitato da Fi«

lippo IV.in Madrid per le Regie vefti donatea un Soldatuc

cio mezzo ignudo , agghiadato nel verno: Clamide di Eroi

fi dica la camiciatoltafi didoffo dal Conte Eleazaro perco

prirne le carni fradicie diun miferabile. Rifplenderà fcmpre

nel Ciclo la Corona fatta in pezzi da Arrigo Imperatore »

per nmultiplicar capitali di benevolenza alle penurie de'Vaf

fuHaggi.Ma fopra tutti gli Elemofinarii della Chiefa fi ado

1 i I'Apoftolica fplendidezza di Carlo nel dare a un tratto

quaranta due mi!a fcudi , alienando il Fedeconmmcffo degli

Avoli , il jufpatronato de'Fendi, per ubbidire al maffimode',

£piff. ad Dottori , chc fcriffe.. Quidquid habent clerici , pauperum eft.

^amafum.

Poyle de »

Spogliate le fue flanze fin de'neceffarii addobbi , fenza rite

neré per fe un cencio di portiere, un fiocco di coltri, fé ta

gliare ottocentobraccia di panno fcarlartino, fettecento di

violato, veftinnei più derelitti della poveraglia, beneficia

rii della fua grazia. O beate dovizie imparafie ad effere non

più propine di palpatori , regalie di Parenti , fomiti di al

terigia , fuperchierie di abufi, ma legittime dipupilli, anti

fati divedove, liberatorie diinnocenti prigioni, depofiti di

pietà , vere Grane delle Porpore Confecrate. Credafi agli

Empirici che 1'oroliquefattonell'acqua regia tinga in roffo

idrappi,difficilifsimoa dileguarfi. Aeurum in aqua regia dif

<•!orib.4n- fòlutum , tingit non aureo colore , fed purpureo ; mentre I'oro

fpatfo da Carlo a rallegrare le lagriine degli afflitti 1'accre

ditarono quanto men ricco , più Porporato.

L'Emincnza Pcrò Sua comparve neII'agevolare i! primo

- la

;

;

.

!
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:

1a pratica de'Canoni Tridentini . Le leggi fcritte fenza refe

cuzioni dell'opere , reftan larve de'libri , ò giufta lo ftil Ter

tulliano , Difciplinae phantafmata. Le Leggi vive de'Coman

danti perfezionano la Republica. Ogni rimedio nelle Ricet

te non naufea agl'infermi, ma nulla giova : bevuto nelle po

zioni amareggia,ma rifana. Molti fan dettar'ordini , non ,

coftandoche un'aperta di labbri , e fomentan coll'efeimpio

difordini : prefcrivono regole,e vivono fregolati. II Re Acaz

inventore degli Orologiia fole infegnô 1'arte di mifurare »

i giorni ; e pur abbreviandoli in viziofe diffolutezze innanzi

tempo mori col pelbiondo. Portatevi meco col penfiero al

la Metropoli Milanefe, dove il noftro Santo Arcivefcovo en

trato con in mano le Tavole del Concilio , trasformolla in ,

Gerufalemne di Pace, rimettendo l'integrità de'giudizii nel

Foro , I'ubbidiefiza a'decalogi nelle fale de'Nobili, le mifure

del lecito ne'Monopoliimercantili,la divozione nelle oficerie

degli artieri, la notizia de'Criftiani precetti nelle forefte de

gli Aipigiani, la ritiratezza più guardinga ne'Chioftri vir

ginei,la fpiritualità più fervorofa negl'Iftituti Monaftici , la

Teologia morale nell'Accademie, la modeftia religiofa nel

Clero; e incuriofo di fe, follecito dell'onor divino, tolfe di

bocca a Bernardo quel finghiozzo. Patientius gerimus chri

fii jaäuram,quäm noßram.

Hebbe ben egli da bevercalici di fiele , da valicare tor

rentidi Cedron anneritidalle calunnie de'Sufurroni, nel pu

nire la contumacia di perniciofe confuetudini. Non fo quai

paludamento di Porpora Indiana oftentava l'Imperadore »

Aureliano, di colore si rifentito, chè quante altre fe le avvi

cinavano , tofto da cinericce ammortivano. cineris fpecie ,

decolorari videbantur comparatione fplendoris . Tal fiaccefe

la Porpora di Carlo a'lampi dizelo, al cui riverbero fe tra

bcc de'Senati, le Toghe de'Tribunali, e tutti gli sfoggi de|-

la Politica impallidivano. Una gran donna videfi daidilee

to Difcepolo ammantata di Sole, calzata da lune, inghir

landata di ftelle, la qualincinta al parto, e ftretta da döglie;

cruciabatur ut pareret. Ed ecco fé le appreffa un ferpentac

cio , chimera di più moftri , col capo diademato dà furie »

fpaventevoli ; e dibattendo alacce di fuoco, vomitando ba

vc di totlico , ftrifciando un'Infcrno nel Ciclo, afpettava il
P. - - par
V-4
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parto per divorarfclo. Draco fetit ante mulierem , quæ pari

tura erat , ut cum peperiffet , devoraret filium ejus . Ella fen

za fperderfiftatuoni , e folgori, diede alla luce un bel ma

fchio, Peperit filium mafculum, più gloriofa pel Drago che

vinfe, che pel Sole che la cinfe. Quefto avveroffinella fanti

tä di Carlo , che anfiofo dipartorir Criftonell'anime Dio

cefane,non fofferiva che ne'quartieri dell'impudenzaufaflero

Sacerdoti ; che il zolfo di Gomorra sfumaffe da' Torri

boli ; e facrificandofi l' Agnello divino fu gli altari , s'

idolatraffero Lupe ; Invemtifunt de filiis Sacerdotum , qui du

xerant mulieres alienigenas.E contradetto dalle fatire de'ma

levoli , intronato dalle minacce ortatorie , pugnando non_»

meno in campo aperto con le voci , che occultamcnte negli

Oratorii conle penitenze,potè regenerare alla Grazia le fcel

leraggini più abortive de'reprobi. Non era imprefa che d*

unApoftolo come lui,far appetibili le medicine ecumeniche

di Trento al!e Diete diScifmatici Parlamenti ; fgombrare »

le macchine fognate da'Nabucchi del Luteranefimo, fchian

tar I'alberacccio troppo crefciuto de'Calvinifti ne'Cantoni

degli Svizzeri nell'Elvezia; flritolare co'faflolini di Pietro i

ColofIì incenzati dalle corruttele del fecolo ; trasfondere »

coll'inchioftro ortodoffo nuovi fpiriti alla Religione, met

tere a fondo i terrapieni di rubellate Provincie : e la Fama_,

Cattolica con le trombe di Ennodio cantonne il viva a Pio

IV. giàterminato il Concilio. Ufus es in tuorum fidem meri

torumteße Purpurato.

La più sfolgorata gemma nella Porpora Borromea si fü 1'

intrepidezza inefpugnabile nelle difefe del Santuario. Ec

clefiafìicae libertatis acerfimus propugnator. Non hate(ta de

gna di Mitra chi non ha fronte da refiftere alle perfecuzioni

mondane. Rovinano le Diocefi , dove la pufillanimitâ di

mercennai Paftori condifcende a'delitti , per non nimicarfi

delinquenti ; perdona alla pinguedine di Agag per impol

parfi direndite. Daniello fparfe di ceneri il mattonato del

Tempio a forprendere l'orme de'Sacerdoti Epuloni, che di

notte divoravanfi le vittime : Habebantfub menfam introitum

abfconditum ; Carlo fterminò le angherie ingiufte de'dazii,

interdette le prebendea'fcandalofi nel Presbiterio. Non te

mé Danicllo di denunziare a Baltamfarre fralesouo-j-
e'
-
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de'banchetti la condannagione : Carlo affifle Cedoloni alle

porte de'Magiftrati per legioftr£ dc'torneamenti nel primo

giornodiQjgrefimâ : néfu mai che calaffè il ponte a' patti

di convenienza, fe non ubbidiva il braccio fecolare a'bacoli

Pontificii ; el prudentiflimoaltrettanto che piiffimo Filip

po II. dolutofidelle violenze fatte a fcancellar lafcomunica,

fcrifíe che uon fe lapigliaffero contra diun Santo.Offervava

Plinio, che 'lmare in collera ; a'raggi folari riflettail colo

redi Porpora, Irafcenti fimilem mari : e le prefcrizionidel

Fifco i fequeftri alla Menfa Epifcopale,i Cartelli di publiche

invettive, e quãte altre tépefte infuriavano nell'infolenza de

gl'incorrigibili, nell'invidia degli Emuli , più invermiglia

vano la grana all'imperterrita vigilanza di Carlo, che ap

propriava alla fua Chiefa le congratulazioni di San Lean

dro. Oblita es paupertatis tuæ , & unopartu populos innume

ros genuißi Chrifto, mam difpendiis tuis proficis , tuoque damno

fuccrefcis. Se Daniello gittato nel lago de'Leoni per l'impo

fture de'Satrapi hebbe gli Angioliaufiliarii:Carlo fù procef

fato per troppo tenace di fuegiurifdizioni , per troppo in

difcreto offervatore delle prammatiche Quirinali ; maven

ne affoluto con Brevi di onnipotenza , canonizato con apo

teofi di Prodigii, per fupremo Dittatore dell'Immunitä,per

Fortuna mafsima dell'Ecclefiaftico Cielo, venerabile a tutti

i buoni, formidabile a tutti i rei.Superabat omnes Principes,

quia fpiritus Dei amplior erat im illo. Al vederlo emaciato in

una fquallidezza di morto , divampato ne'fagrificii in aria_»

di Serafino, gliriconciliava la riverenza de'più difcoli;com

ponevafila Chierifia più rilaffata, percioche nel fuo Paftora

' Je , come del Mofaicofcriffe Origene,chiudeva,Sacramentum

Sacerdotale.

In qual pantano di nefandezze nafcefti oribaldo, feccia_,

di affafsini, che ardifti di tirargli alla vita, mentre disfatto

in lagrime, implorava la falvezza de' fuoi? Tù con bocca di

fuoco tartareo latrare contra la fantità propiziatoria alla ,

Patria ? Mormorarne, fu beftemmia di Apoflata: aflalirlo

in un Altare,tradimento da Giuda: ferirlo, crudeltà da Lu

cifero. Alla prefenza dell'Eucariftia , infuriare parricida_,

di un Paftore mortificatifsimo per avvivare le fue greggi * di

un Purpurato cinto di funi , per toglier di mano agio
- P 2 úe

Lib. 9. cap.
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Plin. lib.9,

5.36.

fdcgnato i flagelli. Come nonti crepò l'anima fanguinaria

moftro d'infainie? un dclitto appena credibile in un rinne

gato della Fede , un facrilegio appena da capire in un An

tichrifto , dovea ritorcere il braccio a flrangolarti le fauci.

Grazie al Cielo che i cilizii di Carlo eran corazze impene

trabili a'colpi d'Inferno. La palluccia di piombo nel toccare

le carni Vergini , caddegli a piè, fenza più che imprimendo

vi Ia lividura in un bacio di offequii , e quafi ftella rifplendc

oggi nel Reliquiario del Duomo a teftificare i Prelati Cat

tolici efenti da'pericoli , dove nantenganlc franchigie alla

Chiefa. -

E qui mi fi paran davanti i miracoli confederati con la_,

Porpora di Carlo , da che gliftefsi Gentili ftimaronla effi

cacifsima ad impetrar la benivolenza divina , fe di efía fi

ammantavanne' (agrificii . Parpuram Diis advocari placan

dis. Le lamine di argento , d'oro nella Cattedrale Mila

ncfe fempre più crcfcono per la luce allumata ne' ciechi ,

per la vigoria trasfufa a' rattratti , per I' anime reftituite »

a più morti . Darei nelle lunghe , fe ricordafsile linee ror

te di ftrettifsimi affedii , le procelle sfiatate di pefantifsi

me grandini, l'abbondanze ingranite nel più fecco de' femi

nati, i carboni della pefle fpéti col tocco delle fue bambage,

le fmanie de'tremuoti ceffate per le fuppliche alla fua tom

ba. Oltre che miracoli niente men grandi debbon dirfi le_»

conquifle d' innumerabili convcrtiti dall' Erefic , le Con

greghe degli Oblati diSant'Ambrofio, le Confraternite de',

Celibi , gli Spedali nellaPorta Vercellina, le Otto Colle

giate in füfsidio de' poveri Sacerdoti, iSeminarii all'alle

vamento de' Grigioni, i Confervatorii di donne ufcite da'

proftiboli , le prime Stampe, de' Catechifni , l' Emenda_,

de' libri fagri guafti da'torchi Scifmatici , le Rubriche »

racconce ne' Mifiali , 1' Iftruzzioni a' Parochi , le Colo

nie de' Mifsionarii , pel Piemonte , per la Valtellina , Ie »

vifite de' Vicarii foranei alla cultura de' Villani, la frequen

za de'Sinodi Provinciali; e la fua Cafa fatta fcuola di Ve

fcovi, Conclave di Pontefici, Cenacolo di Apoftoli, Anti

paradifo di Angeliumani . -

Il Pcfcc Porpora , tifcrifce Cafsiodoro , anche mors
CQ

-
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to trafuda per molto tempo la Grana incorrotta del San

gue, fenza (chifo di puzza ; convenendo alla nobiltà del

fuo maeftofo colore la dote delluftro immune dalla putredi

ne. Mirum ef?, fubftantiam morte confeâam , cruorem ab fe

poß fpatia tam longi temporis exfudare : fcilicet nefanguis ille

mobilis aliquid fpiraret horroris. El Corpo di Carlo conme »

che diffeppellito dall'urna umidiccia dopo ventidue anni ;

ritenne intatta laPorpora dalle carni profumate da'balfa

mi celeftiali. Prerogativa meritatada un Delegato di Cri

fio apparecchiatofi a morire nel Calvario di Monte Verallo,

dentro una camera dipinta con mifterii dolorofi , Quivi

amoreggiando con la Croce impreffa nel cuore mifurò gli

ultimi momenti della vita in abito di penitente coll' eftafi :

e comunicati nella Meffa (fingolar grazia fatta alla Com

pagnia fua dilettifsima) i Novizii noftri , congli occhi fif

fi al Crocififfo, voloffene a'reami della Beatitudine , per

godere fra le Gerarchie Conciftoriali de'Serafini, il premio

della Porpora fantificata. Verèpurpureus afcenfus, van qui

i giubili di Gilliberto, quem Chrißi fignavit fanguis, & Paf

fionis ejus coloravit fides. O Eroi Borromei feppe più lafciar

vi Carlo teftandovi il Niente Apoftolico, che non vi alienó

de'terreni dominii . Il Caftello diArona farà fempre invi

dia alle Reggie: e l'Umiltà inquartatada lui nelle voflre »

Armi , Humilitas , dichiarolle parelie a quelle di un Huo

mo Dio. Voi invito o capi della Prelatura ad ammirare in

Galleria si divota il gloriofifsimo pregio de' Paftori Evan

gelici. Se vivon da poveri col morire s'immortalano fu gli

Lib. 1. ep.2.

Serm.18.

in camt.

Altari : fevuotan Gazofilacii per viverda ricchi, giungono

falliti al fepolcro. -

E voi Illuftrifsime Vergini havete ben ragione di cele

brare in onore di Santo si grande fontuofamente le Fefle ,.

Carlobambino raccefe col tenero fiato una (penta lumiera,

e terrâ fempre vive le lampane alle favie allieve di Chiara ,.

Mantenne fntrepido 1' autorità della Chiefa ; e guarderà le

magnificenze di un Chioftro, in cui fi collegano gli Scettri

alle Chiavi di Pietro : e con le fianme del füo fcaííacto po

trâ mutare in ammanti di Grazia le tonache inccnerite di

Afsifi • Qual pegno più manifefto delle fue fimpatie verfo

di voi » che l'arricchirvi con la polveredellc fuevifcere, dc

po
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pofitata in quella Statua , cioè 1. cftratto di cordialifsimi

patrocinii. Polvere si preziofa in un Criftallo vi mifura_,

giorni ferenifsimi di fortune, giorni di eternitâ. Dc

gno teforo diun Monaftero, fabbricato da due

Monarchie, con annui cenfi di due Corone,

che nonmancherâ mai fotto la tutcla ,

di up Zelantifsimo Porporato.

L'AR
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A P O S T O L I C I.

P E R

S A N CA R LO

Detto nel Real Monaftero di S.Chiara !

di Napoli :

P A N E G I R I C O Ix.

Jpfe verò portabat in manibus

Ignem, ®* Gladium.
a. Genef. c.22.v.6.

HE ftrane armadure furon mai coteße in

1 pugno del Patriarca de'credenti Abramo,

j incanutito di chioma, religiofo di Vita_?

Fiaccola , e Spada : l'una lampo, l'altra_,

& fulmine divendette, buone per agguerrire

®§ § un Ciclope di rabbia, un Lücifero di fpa

&-2*CS* venti. sé non fapeffi1'innocenza de1Tuo

guore, la pictâ deifuogenio,alvedetloinandamcntopg.
- - - - Q.

--
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fo lo ftimarei un'ombra di Gigante fopravvanzato al dilu

vio. Fermati Abramo. Dove fuor della Patria,fuor di tem

po a paffi si raddoppiati? non ti vanbene in mano tede »

accefe dizolfo , daghe fitibonde di fangue . Chiti sbalza_»

dalle querce mifteriofe di Mambre a balfe di precipizii?come

pofponi le vifioni degli Angeli alle tenebre de'diferti ? deh

torna a bruciarOftie di pace fenza fafcine di furie. Volgi

gli occhi al Cielo che dipinge nel numero delle fue Stelle i

Pofteri di tua Cafa. Se pur corri impegnato a fatti d'arme,

a che condurre con effo teco le tenerezze d' Ifacco ? Poco 1'

ami,fe 1'efponi a pericoli. Fanciullo non potrà giovarti al

!e zuffe, unico potrà renderti mifero con la morte. Ahi che

parlo,rimefcolando fe vifcere paterne ad un Vecchio ftretto

da comandamenti Divini alla carnificina dell'Unigenito? Ei

per ecceffo di ubbidiéza chiude la bocca a'gemiti della natu

ra,l'orecchio alle cöfulte dell'arbitrio;predicando 1'inumani

tà di un parricidio, per gloria di un fagrificio. Eccolo fu l',

erta del Monte Moria acconcia la catafta , inceppa la vitti-,

ma,affila la fcimitarra , a recidere iu un colpo il Rifo fofpf

. rato delle fue lagrime, 1'ereditario di fue grandezze, le fue »

Ser.3.de

Patient.

delizie, la metâ di fè fteffo, 1'anima fua . Vi ringrazio Mini

ftri dell'Alti(fimo,che gli fofpendcfte il braccio impuntato â

ferire, degno d'incoronarfi come un prodigio di Fede : e

giubilo con San Zenone, che fapeffe rapprefentare in ombre

nel palco di pietofa fierezza le oblazioni incrnente de'Sagra

meiiti Evangelici; e dimentico di effer Padre di un Figliuo

1o si caro , delineafe le genealogie del Verbo vifibile nella_»

carne . Ecce immanitas in fidem , fcelus tranfit im Sacramen

tum. Melius fervavit filium,dum nonpepercit. Süvia ceda_,

1'armi alla nuova Chiefa, che vuol porle in mano alla Santi

tä zelantiffima di Carlo Borromeo, gran Primate de'Sena

tori Vaticani, gran Dittatore de'Presbiterii riformati , un •

Abraamo generofo di Mitre : Sacerdote delle fue vittime ».

vittima del fuo Sacerdozio , fecondo di Abramo fcrif

fe Crifologo - Abraham paratus ad Hoftiam fe immolabat

in filio. samãtificabat Fidem , ut effet idem viâima & Ponti

fex, sacerdos & facrificium.A tutte le cariche della Prelatura

conginnfe la divozione di facrificante,e la mortificazione di

fagrificato. Sempre col fuoco della carità Paftorale a rin

fiammarc 1'offervanza de'Decalogi rafftcdata ncl Clero e nel

po

-

.
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popolo, fempre col ferro della Giufiizia inalterabile a di

íender I'Immunità de'diritti Ecclefiaftici , a ftroncarei capi

delI'Erefie. Ipfe vero portabat in manibus Ignem& Gladium.

Io farò più ßorico, che Oratore, amplificandofida fe l'opes

re eroiche accompagnate dal grande , e dal Santo.

' Lampeggiarono innanzi tempole faville di quel fuoco S

che dovea render Carlo un Tautmaturgo della caritâ, raggi

ratafi di notte nella Rocca di Arone fu l'ora appunto della

fuanafcita una ftrifcia di chiarifsime fiamme , quafifafce ad

un Porfirogenito della Prelatura , ò archi di fefta, δ aureo

le di Stelle ad onorare un Angiolo nella carne : fe pure il

Cielo havendo da contrar groffi debiti per le fue limofine •,

non volle in parte anticiparne la paga. Sotto un Afcendente

si luminofo l'avventurato Bambino cominciò prefto a fcin

tillare in miracoli: conciofiache mezzo affonnato in brac

cio alla Balia , poté co'vagiti del fiato rallumare una lucer

nuola fpenta preffo la culla,come undegli Apoftoli encomia

ti • /os eflis lux Mundi . Alriverbero di luge si prodigiofa_,,

vorrei legger la Cronologia de'fùoi anni dalla puerizia fino

alla Mitra: i tirocinii della Divozione tutto impiegata in

ergere altaretti ; i candori verginali dell'adolefcenza imma

colataancheal fumo diabolico, di femine belliffime , e im

pudentifIime tentatrici; le quali nclle folitudini di un giar

dino, 1'affalirono con quante lufinghe fi mafcherano nell'o£

ficine delfenfo . Non so quallucerna ermeticadifotterro(si

inun antico fepolcro di Padova ancor viva fra due ampol

luzzed'oro, e di argento liquido, credute da Ermolao Bar

baro quinteffenzed'acque divine lambiccate dal fior dicterei

fpiriti, per coagoli deila filofofica Pietra, ό per collirii alla

famtafiacieca degli Alchimifti. La lucerna raccefa da Carlo

fù veramente profetica, promettendo Aurore di catechifmi

alle ignoranze Egiziane del fecolo , Stelle di efemplaritâ re

1igiofa alle Diocefi rilaffare, Soli di fpirituali influenze agli

Emifperi di Roma. Con effa entro nell'Accademie inftituite

da lui col nome di NottiVaticane, per ammaeftramentode',

confecrati alla Chiefa,dove col vario dieruditi problemi di<

fputavanfi le controverfie de'teologi dogmi, fi chiofavano le

prammatiche de'Tefti Canonici , fidifendevano le dottrine •

Qrtodofi& de'Concilii ,.fidifcifravano gliEnigmidei;go.
C•

-
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fezie,fi conientavano le tradizioni dell'Apoflolato , fvclavafi

I'Enciclopedia del Credo • In quefte notti interdicevale ve

glie de'Lufsi, le indccenze diballi , di canti , in cafe di don

iie nate per venderfi , dibuona voce, di mala vita , le riff< •

impatienti delgiuoco , le intemperanze de'conviti, le rapine

deii'ozio, e quanti altri difordini fi legittimano, Tenebris al

lo ftile di Salviano , patrocimantibus fcelus.

Tali furon le prime fcintille del fuoco conceputo dalla ca

rità di Carlo; e non fo come non fi fpegneffero nelle ceneri

di afprifTime penitenze più che ammirabili in un Nipote di

Papa regnante, inveftito della Porpora, e arbitro di Confi

flori. Indovinerefle dove portavafi nell'ore del fonno, fenza

accompagnamento ? nelle catacombe di San Sebaftiano , per

apprendere da un Martire facttato a trafiggerfi con volonta

rii fupplicii. Quelle infoffate caverne eran le fue Ville Tibur

tine,quegli Oratorii Sepolcralii fuoi Cafini Tufculani;quel

le folitudini,le fue ricreazioni; quelle urne di offami, le retro

camere de'fuoi trattenimenti. Le mortificate rigidezze degli

Anacoreti nelle grotte mi pajon nulla a petto di Carlo , che

nel fermo degli anni giovanili , nel niorbido degli agi , nell'

Eminente de'troni, nel primo delle fortune , corteggiato da

gli offequii di un Mondo , viffe morto a'piaceri, aglionori ,

mutando i feftini in vigilie, iripofi in follicitudini, le pom

pe in difprezzi , fcarnificato da'cilizii, divorato da'digiuni,

fenza mai intermertere, come parla S. Zenone , Sicca jejunia

voluptatum:con odio si meritorio verfo di fe , preparo(si ad

effer tutto amorevo!ezze con gli altri : e vedendo il fuoco del

Sacerdozio pcr le corruttele di nolti fecoli degenerato /m ,

aquam craffam , in acquaccia pantanofa di abufi , rinovollo

col fuo ardentiffimo a bcncficio de'Proffimi : e in una fiam

mata facrificò più corpi diricche rendite nell'altare dellami

fericordia in vittima propiziatoria alla mendicitâ derelitta.

Udiva i lamenti di Dio , Circumdederunt me ficut apes ; non

contra i Farifei • razze divipere, Gemimina viperarum , ma_,

contra iPrelati Criftiani, qual'ora Api d'ingratitudine fuc

cian dalle dignità il dolce dclle propine non l'amaro dclle »

fatiche; colgon dalla Croceifiori del titolo non le fpine di

Crifto : Sugunt a cruce quoque Domini apes ingratæ áliquid ,

Aegis videlicet titulum , capiit Chrißi rgliiiquunt, pondera •
llll

•
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un facro Spofitore ; Chrifti megligunt fpinas , flores colligunt :

Le fiamme caritative di Carlo non fi fparpagliarono ih gi

randole di capricci, non fumarono in pentole di Egitto,non

puzzarono in lordide magnificenze diStelle, nonTfcoppia

ronoin Vefuvii di fafto, non difsiparonfi in meteore di aerie

pompe , non arfero pietrea incalcinar fabbriconi, non acce

fero torce a'palchi di comedie, fornelli all'adulazione di em

pirici palpatori ; ne potè cantarfi della fua , Tremit ignea fu

co Purpura : ma fervirono a bruciar olocaufti nel San&a , a_»

rifcaldar l'indigéze affiderate dc' poveri:faggiamcnte tcmen

dole tragedie fvegliate in cafa del Pontefice Aron , i cui fi

gliuoli Nadab , e Abiud, per profanare gl'incenfieri con ,

fuoco vietato da Dio, caddero morti. Offerentes coram Deo

ignem alienum , quod eis præceptum non erat, egreffùfque ignis

a /)omimo devoravit eos . Utfumerent come diffe Grifologo ,

de facrificiopgnam qui fecerant de propitiatione peccatum . Io

non mi fido difar I'inventario alle cotidiane beneficenze di

Carlo, multiplicato in piùcconomi, Tutore degli orfani,Pa

dre de'miferi, Infermiero de'languidi , fempre accinto in ,

prouuedere Pofate a'Pellegrini, difpenze a'famelici, veftia

rii agi'ignudi, drogherie a'moribondi, fino a fpoffefsarfi de

gli argenti ufu?{i , delle fuppelletili neceffarie , barattando,

Valer.

Flac.lib. I.

4rgonaw.

Levit.c.io.

73. I.

Ser.26.

e medaglie anfiche degli Antinati, e ftatue di famofi (carpel- .

li , e Picture di primi artefici , e tutto il valfente di gioje, di

mobilipreziofi, per difpenfarne la pecunia come peculio del

Crocififfo, ipotecata a'Mendici.

Invidieranno fempre gli anni avvenirea quel tempo , che

Carlo rinunziando l'Abaziadi Rovignano,i Priorati di Cal

vanzano, 1'opulenze de'Beneficii conferitegli dalla Dateria ,

1'offerfe in fiaccole fponfalizie a dotare cento donzelle,puri

ficato dal fuo fuoco I'oroin un'Ecatomba di pudicizia* non

più complice di adulterii , ma paraninfo dell' oneftâ conju

gale. Il più gran miracolo non mai fcritto ne' Diarii della_,

caritâ di Carlo fi fù , vendere in un giorno quarantadue mi

la fcudi il Principato d'Oira , e darc in uno sborzo a mani

rotte il patrimonio de'Conti Borromei , fantificando il di

vieto di Seneca , }^eto liberalitatem Nepotari, per fovvenire

fegretamentc Nobili vergognofi ncli'iiiopia, e confolarne i

{udditi in una difpcratiffima carcftia.Chi Pnò non ammirar
Q_ 3 lo

Lib.1.de

Benefic.c.

I 5.
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tib.i.c.i2.

Qrat. f.

1o fupremo Hierarca degli Elemofinarii , maggiore di Gio:

vanni, degli Antonini di Firenze, de'Tomafida Villanova;

percioche non folo fpefetutti i beni della fua Chiefa, 1'entra

te vitalizie del fuo grado,ma tuttele foflanze de'capitali pa

terni , tutte le giurifdizioni degli Avoli; facendo ancora che

delle tre Galee del Fratello fe ne tracffe il prezzo darifcattar

Forzati ; e pur il fuoco gli crebbe in maiio col dilatarfi a ,

pro de'popoli , più fplendido a'raggi porporini di grazienel

confumo della roba. Hamc habet naturam Ignis , del fuo ri

fcriva San Pafcafio , ut quanti crinem purpurci fulgoris afpe

xerint , tantis miniflerium fui muneris tribuat ; c* nihil minus

infua integritate permaneat.

Io m'immagifio che tal Liberalità di limofine fcorreffe per

tutte le Sale de'Principi Ecclefiaftici , abbigliata di glorie •

tremende, col fuoco di Carlo in mano , cenfurando le guar

darobe degli apparati , fe fi raccamano lafciando mal vefliti

gli altari ; le galeric , fe fi riempiono col vacuo de'Tempii;le

menfe , fe s'ingraffano con la fame delle Diocefi: le Ville, fe

fi infrondano coll'albero fognato di Babilonia perafilo, e •

pafcolo di bcftie; le Curie, fe efiggono pene pecuniarie dalle

borze , non dalle colpe ; l'altezze de'Palazzi , fe efcono dal

la Camera
Apoftolica;l'Ipocrifie,fe piglian da molti, edo

nano a pochi le fporte con rimafugli di eftorfioni, con vo

miti delfuperfluo ; e fcorticando legreggi , riferbano fracci

di lane agl'ignudi ; l'affezioni a'parenti , fe per ingrandir le

cafe, fi difertan le Chiefe ;;e finalmente deteftate le pompe_»
difdicevolial Sacerdozio , lo fcialacquamento de'lufsi a co

fto deglieratii divini , affigeffe a'Baldacchini il Cartellone •

di Nazianzeno ; Ob pietatem miferi , ob fplendorem infglices.

Con fiamme più vive di compaffione fi fparfe il fuoco di

Carlo a purificare 1'aria appeftata in Milano. Portans in ma

mibus ignem , marciava alla tefta de'funerali pericoli , per le

ftrade ammonticate difracidumi puzzolentifsimi , accioche

lacalca de'cadaveri non occideffe il refto de'vivi; verificatofi

in effo con più lode cioche Ambrofio diffe del Pontefice •

Aron .AVumquam fe beatiorem credidit , quàmcum medius in
Lib.1.de ter viventes , &* mortuos , obieéiu fui mortem flatuit ; nc ad vi«

offic.c.2.

vorum tranfiret agmina de cadaveribus mortuorum.Vidcfi im

boccar di (ua mano il cibo afamclici agonizanti, tiuovar
-- - - - --- --- *• - - -- -

- - - -- - la
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1â marcia degli ulceri , luftrar col fanto viatico nelle cafucce

della plebe, tirar dagiumento i carettoni degli eftinti alle ,

combé,avvilirfi da facchino ne'fervigi più fchifi de'Lazzaret

ti. Videfi nelle publiche ProcefIioni dafcalzo confuni attra

verfateal cokIo, inun facco di neri cilizii , infaguinarfi a ca

tene di ferro , ftrafcinarfida reo nella polvere, accufandofi

come fomite delContagio,come carnefice del popolo, come

demonio degnifsimo dipatir nelfuo corpo tutti i carboni

defolatorii delle vendette divine • Iram Domini portabo,quo

miam peccavi ei.

Afi Santomio, che titoli contumeliofi vi dare? voiparriè

cida de'fudditi, che vi slanciate in mezzo alle flragi a cam-,

parli? Voi autor della pefteirritata dalle licenze de'vizii, e s

purgata da'balfamidel voftro fangue?voi Demonio.O Dio 1

come potete mai dirlo? fe gli Energumeni profciolti altoc

co delle voftre fimbrie vi acclamano per Arcangelo di falute.

Ecci nota la voftra innocenza, che peruna particola conle

crata per difettode'Miniftri caduta in terra, vi aftinefte un,

intera fettimana da guftarum gocciolin di acqua ,un bricio

1o di pane. Sappianche ogni ombra difcandali popolari vi

ftraziaa crepacuori ; ogni indecenza negli Ecclefiaftici , vi

mette in deliquii. Qua! paffo fate , che noa calpefti cerafte_»

di abufi ? qual guardo, che non accendafanali alla nave di

Pietro ? qual parola v'efce di bocca, che non fia oracolo?

Chiamatevi Maeftro de'Prelati, Delegato degli Apoftoli ,

Internunzio de'decreti divini,Plenipotcnziario del Crocififfo

Qusfle gemme di titoli fi debbon alla voftra Mitra infatiga

bile nelprofitto de' Profsimi , nella guardia delle Vergini

fpofate a Crifto, nella fondazione di più SeminariiafI'alleva

mento de'giovani,di più Collegiate al decoro de'Presbiterii;

nell'afsiftenza follecita a'Sinodi Provinciali , nelle tante Stä

pe di direttorii,di Catechifma.Da voi afsignaron6 a'Romi

torii della Certofa le Terme di Diocleziano, perche la me

moria di Brunone vivuto ne'ghiacci fmorzaße quelle di- va

porofe lafcivie. Davoi i due Monafteri alle Cappuccine,per

che confervaffero vive le lampanc di Chiara c6Ii'olio imbal

fimato dalla prima offervanza. Masi v'intendo. Vi umiliate,

da delinquente a fterminarci delitti: vi adoffate le fcellerag

gini dcl Mondo , a fcontatc con le voftrc pcnitcnzci$ti,
V-• •
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che contraggono coll'offefc di Dio : praticando la fomma ,

bontà de' Santi, che punifcono in fe gli altrui peccati , al

doppio più giufti , quando fi accufano da colpevoli. De L

Fom.3. in alieno peccato, mel dice 1'Emiffeno , Jußitiam cumulant.

Epif bae. E già mi comparifce Carlo colla fpada della Giuftizia a ,

recidere le zizzanie di erctici novatori. L'incontrö ne'confi

ni apoftati dell'Elvezia, ne'Cantoni della fetta Zuvigliana_.

La violenza del zelo lo fpinfe per fu i balzi dell'Api, per

erme folitudini , per vie di prccipizii , al caldo, al gelo ; fin

a vegghiar le notti ne'dirupi della Valtcllina , fin dentro !e_»

capanne de'Contadini Grigioni , fin dentro le mefchite de'

Predicanti Scifmatici a tornarle in municipii alla Chiefa, fin

dentro le fpelonche di Brefcia a mutare in buon ladroni le •

turbe di furiofi sbanditi. Dei gran Capitano Temiftocle fcri

von che conduccffe feco nell'Ifole ribellate della Grecia I'ar

nidiun Efercito , e le fuaforic della lingua , Vim & fuade

dam. Carlo altresi Portans in manibus ignem & gladium , il

fuoco dell'amore per tutti , il ferro del rigore per (e , predi

cava genufleflo all'udienze: e ne'Portici delle Bafiliche di

ftruggevafi in lagrime alla riforma del Criftianefimo, fe non

che pur tacendo, la ferietà dcl fuo volto atterriva i Recidivi

nelle impurezze : e le campanelle del fuo efempio, come »

1'attaccate all'orlo de'Ponteficii manti fonavano a Dio,Lau

diamo le glorie de'decreti ecumenici. Pontifex etiam tacitus,

,.,,,/. fcrifie Caffiodoto, vocalis incedebat : Ig non havrei afpetta
to da un Arcivefcovo, che ftancafle la Porpora nel dirozza

mentodi donnicciuole, di putti; che fi affratellaffe con arti

giani a coftumarli nella frequenza de'Sagramenti.Lafua fpa

da verfatilc non mai arrugginifsi in puntigli di vana ripuita

zione ; e fol tanto che ferifle a vita le anime peccatrici, fi re

cava a gloria glisbaflamenti. Quante fcherme usò nelle cafe

de'Nobili , per ripararle dalla libertâ difmoderati ftravizzi?

quanti colpi d'iltruzzioni tirò nelle vifite Dioccfane, nelle •

confulte de' Suffraganei a froncar le mani all'ufure, le fauci

alle beftemmie. Un malagurofo portento accadde nell'an

tica Gallia , di un Lupo affaffino che rubó la fpada a un Sol

dato, cavandola fuori del fodcro. In Gallia lupum vigiligla

sivius lib. dium e vagina raptum abßuliffe . Ma non fü mai che la to

1*****. 2. gliefseroTal noitro vigilaníiftinao Paflore , che in con

tinovati digiuni non afiaporando chc maccri Iupini, di
IQ

-
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rò così per ifcherzo fulvcro , addenfava anchc un equivoco

di lupi ncl cibo. -

Non ha lagrime la Fama che baftia deplorare il peffimo

ftato della vaftiffima Diocefi di Milano , non ancor finito il

ConcilioTridentino. Ne'fuoi canali il pozzo degli AbifTi

sfumava in nebbiaccedi fcandali. Nel fuo Lagomaggiore »

imputridiva un mar mortodibitumi libidinofi;nelle fue pia

nure la valle del fale non rinverdiva una pianterella diSacri

Riti. I villaggi che l'adornano, eranfuborghi di Gomorra,

1'Alpi chela circondano, Vefuvii Calvinilti. Ilpopolo un ,

gentame di Seniatei, il Clero unaSinagoga d'Irregolari , in

zazzere da bravi , in ifpumiglie da fpofi, Commeffarii dell'

Antichrifto.Se la pigliii con Bernardo,feparlo si agro. Vem- " Ser.33. in

pe babitu milites , quaeflu clerici, Miniftri chriftifunt, fed fer- cant,

viunt Antichrißo. Ne'Tribunali le ingiuftizie legittimate dal

lucro, ncgli Emporii le fraudi, gli fpergiuri fattilinguaggio

comune : l'incontinenza sfrenata si, che 'l celibato fi abbor

riva per maleficio ; l'cbrietà nelle crapule si diffoluta , che le

vigilie, le Quarefime putivanopeggio , che i Carnovali ; i'

ignoranza si craffa che i Parochi non fapean le formole de'

Sagramenti. Pochi Confeffori , pochifsimi penitenti, mo

ftrandofi a dito quanti fi comunicavan fol la Pafqua , come

larve d'Ipocriti • Mercati di ribalderie in ogni piazza , fma

nie di latrocinii in ogni campagna,proftiboli di amoracci in

ogni Chiefa . I pergami mutati in palchi di facezie ; le offi

ciature del Clero in diffonanze di cicalecci; le cerimonie, e »

rubriche in leggerezzc deriforie, lc Mefle in fagrificii di Bac

co ; le Proceffioni in morefche divagabondi. Ne'calendarii

tutti i giorni Fcfte folenni all'Inferno; e Monache andarine »

fenza claufura,e Religiofi i più fenza reíigione, e nozze clan

deftine , e Sacerdozii concubinarii , e le C£efime efiliate; in_»

fomma una Metropoli di Battezzati rinegati del battcfi

mo ; e giufta la cruda frafe di Salviano quafi tutti, Criftia

ni di nome Eretici di opere. H#retici Crißiano nomine dealba

ti • Si perduta ritrovò la Cittàdi Milano il noltro Santo, e •

vi volcva la fpada Apoftolica del fuo zelo arifarlaubbidien

tca Decalogi s e contraporre al fuo il ferpente Mofaico di

Bronzo , onde avvelenara da'Satanaci incendi (tabilmente_»

guariffc. Bifognó chcCarlo coll'auftcro dellc fuc mortifica

&£Qnta
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Ariß. lib.

7. cadem.

£.2•

«O!;va lib.

4. Strom. -
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zioni, col formidabile de'fuoi anatemi deffe pef mezzo all'

impcrtinenze dell'ufo, plaufibile dittatore de'vizii. Non era

diquegli, che con la nautica de'temporeggiamenti fi tengon

fra?duè acque , penfando di fodisfare infiême agli edittiTdel

Santuario,e del Pretorio. La fua fpada non era come la Del

fica ufata in Minifterii fagri , e profani. Chi ha vero zelo,

non diffimula , non condifcende alle contumacie degliempi:

e benche indori la punta de'gaftighi con la piacevolezza, im

placabile decolla Sifari dopo le pozioni del latte. zelus fi

zelus eß etianv inter amplexus vulnerat , predicava un Ora

tor Pontificio. Tras figendus ef? Sifara , vel cwm laííe recrea

tur. Impiis numquam parcendum.

Simboleggiaronfi i Prelati negli animali mißeriofi del

Cocchio Profetico, riguardevoli in corporatura guernita a

fregi di piume, e di pupille. Una ftrana differenza offèrvafi

daun acuto Interprete nellor moto: peroche fc caminavano

a paffolento , sbaffando 1'ale acoPrirfi , formavano unrim

bömbo (trepitofo di turbe , unavociferazione di eferciti.

Cum ambularent , quafi fomus erat multitudinis , & fonus ca

fìrorum : cumque farent demittcbanturpennæ eorum . Quan

do volavano , le penne ergevanfi ritte verfoil Ciclo, e agita

te mettevan voci armoniofe, un concerto muficale di Para

difo. Subfirmamento autem pennæ eorum reëîæ alterius adal

terum, eudivafi quafifomus fublimis Dei. Cosi i Prefidenti

Mitrati, fe pieganl'ale della dignitâ per accomodarfi , per

adornarfi torcendole a' proprii commodi , fvegliano fchia

nmazzi rumultuantialla moltitudine de' popoli angariati,

.Quafifonum multitudinis:fé le ale fivQltanicon rettitüdine di

finial Firmamento dclla Giuftizia , fanno unamuficaa Dio,

.ggafifonumfublimem Oei.Carlofcnza riguardoad interefsi,

adTavanzamenti , tenne fempre le pcnne del zelo inflefsibile

con elevazione dieroicidifegni , tutto occhiuto a validare »

i Canoni di Trento,ad annullare i plebifciti delfecolo, pro

movendo alle Pievi labontà de'meritevoli , fpogliando gli

abiti Chiericalial!'inverecondia de'Libertini: piovendo mêle

di premiia'feguaci della Croce, Mirre digaftighi alla diffo

lutezza de'Prebendati. Pietati fuæ multa donabat per indul

gentiam , a dirla con Salvigno , fèveritati multa pér difcipli

patg . - - -

Pet
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Per quanto poi l'Ortatorie di Regii Miniftri gli denun

ciaffero efilii daila Metropoli , confiscamenti della giurisdi

*2ione,fterminii della Cafa,nö foffri maitocco da mercennaje

connivenze 1'Immunitâ della Chiefa fottomeffa alla Politi

ca del Mondo; le vere ragioni del Cielo poftillate dalle falfe

ragioni di ftato ;le cenfure in vilipendio , i Dagoni nell'Ar

ca, l'abbominazioni nel San&a. Calatagiù la vifiera a'tran

fitorii rifpetti de!Ia Temporalità , die neile trombe di Roma,

fcomunicando Prämatiche,contrarie a'diritti Pontificii,vio

lenze ingiuriofe a'Triregni. Benche premetteffe il lampo de'

monitorii a'fulmini, 1'Iridi lagrimofe della caritâ a'turbini

minacciati della Giuftizia; le Conventicole parlamentarie »

de'fatirici non finivano di abbajare contra le Riforme del

JPublico; odiandolo da Tiranno che Ggillaffe i Cedolonicon

le Rane de' Mecenati ; che guardafle;i fudditi collo Sme

raldo di Nerone , che cambiaffe la Mitra in Turbante ».

|Non mancarono Rabbini del fafto , che gli diceffero in fac

cia , dagli Incenfieri profumarfi,nonincendiarfile Chiefe » .

da'Pianeti Vefcovili emanar le influénze con irradiazionibe

nigne, non con impeto di tempefte : ne'Sacri Calici offerir

si vino di dolcezza , non aceto di acrimonia • Imparaffe ad

articolare 1'Evangelio del Verbo in tuono di gratie, Plenum

gratiæ, & veritatis; a manifeftare la fantitä dello fpirito con

gemiti dicolombe , non con urli di Tigri. Giffe a fare ilter

fibile a'Barbari , il cenfore agli antipodi , il Cenobiarcane

gli Eremi , 1'Elia nell'altro Mondo; effer prudenza di zelo ;

i'accomodarfi al tempo ; falvatichezza di genio il contradi

rele prefcrizioni dell'ufo.

A tante invertive di Suforróni niente alterato Carlo noni

inguainò mai la fpada , impuntandola alla gola d'impuniti

difordini . Conimperterita coftanza rondava per i quartieri

diofcene turpitudini, per i Monopolii diGiudaiche ufure •,

per tende d' illecitigiuochi, non curando di fcapitar nella_,

ftima dirigido,purche fi poneffero in rotta Ie sfrenatezze de'

vizii ; e recandofi ad onore anche l'Ingiuric de'facinorofi,

fol tanto che rifioriffe il culto di Dio. Delle Porpore marine

rapporta Plinio , che adefcate con carni di rane fi lafcian_, '

prenderfi ; Ramarum carnibus vel hamo additis Purpuras cer

tum ef? allici : Non cosi la Porpora Boromea , fordifsima a

gracchiamcnti ó adulatorii , ò dctrattori, pafcevafi di con

---- - R . " " " ' ' T tem

Lib.32.£.5,
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templazioni celefti : e canonizata da'miracoli la fua fpada ;

ridüfle Milano a renderfi alla difciplina de' Riti Evangelici.

Fuvi un tal Farina , Sacerdote facrilego, fermentato co'lie

viti di Giuda , il qual in un publico Oratorio tirogli un col

po di piftola. Allo fcoppio levatifi a rumore i circoftanti at

toniti , il Santo genuflcflo fenza una favilla di rifentimento,

fenza un palpito di paura , con gli occhi fifsi all'Eucariftia,

perdonando al Sicario la rabbia fcomunicata, fi offèrfe in ,

vittima a Crifto , Non ardi la morte con un cane di acciajo

infanguinar la lingua di fuoco nella vita di un zelantifTimio

paflore : e i globettimicidiali di piombo, fquarciato il roc

chetto , baciarono con lieve leccatura dilividori le carni.

Quefto ecceflo di proditorio affafsinamento ad un tiro di

palla diè vinta alla manfuetudine di Carlo la Patria , affatto

mutata in municipio di devoti efercizii:conofcendo tutti,che

la fua giuftizia miravaa fulminare le colpe, non i colpevoli.

Nel gaftigare fodisfcce agli oblighi di Vefcovo; nell'aggra

ziare , all'amorevolezza di Padre . cenfura fuit, quod cafiiga

vit , pietas quod pepercit. Del refto accolfc fempre per cóm

nenfali i povcri, per favoriti i dereiitti , jper confultori i fa

vii nel Clero, per primogeniti del cuore gli accreditati nclla

bontà : c dallafua Corte ufcirono più ottimati al reginiento

de'Chioftri, più capi alle Mitre d'Italia , più Principi al Sc

nato Apoftolico, più Papi a Roma • . .

Cosi allegro fi chiufe in un cafino del Monte Varallo, de

pinto co'mitterii della Paffione ; Eportatis in manibus ignem ,

& gladium , rivolfe 1'armc contra fe ftcffo, per guadãgnarfi

coni meriti vittoriofi l'Empirco. Il fuoco gli accefe laííbbre

all'aria delle cicatrici divine; la fpada il divife da'fenfi,rapen

dolo in eftafi : e faziatofi col pane degli Angioli, sì un ler

ticciuolo impagliato dicilicii , e dicencri fpirò l'anima den

tro il Coftato dcl Crocififfo.Ne dec tacerfi che fi fcelfe per gli

ultimi affannidell'agonia laftanza addimandata, la Camera

della Cröce , ambiziofo di morir martire di caritâ con farfi

fcala pel Paradifo un patibolo. Defiderabat regnum intrare,

fed per patibulum, parve che gli afsifteffe Bernardo; defidera

bat difsolvi , &* effe cum Chriffo , fed in cruce, quam femper

amaverat. Diede più fegni dilutto il Cielo di Lombardia_, ,

rompcndofia nuvolaccc d' inccndii , clanciando fo'gori al

- -
là

-
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faCattedraldi Milano, alle Bafiliche di Roma , per la perdi

ta diun Vice Redentore all'Infubtia , morto in un cólorito

Calvario. Io fe havefsi a formargli un Maufoleo, v'intaglie«

rei per geroglifici un gruppo di fiamme mifericordiofe al

follévanientó de'Profsimi, e la fpada inacutita dal zeloa di

fefa de'Santuarii, colI'Ifcrizione delTema. Ipfeportabat in

manibus Ignem, &Gladium. Oggi fi adora in un'Arcadi pre

ziofi criftalli, accioche fpecchio a!le Prelature fia veduto

da tutti, per effere imitato da tutti. Non vö parlar de'fuoi

miracoli , che non ne verrei a capo , fe faceffi il Catalogo di

tanti fommerfi in lagune , e tratti vivi alla riva , rante turbe

diciechi beneficiarii della luce » di più cadaveri affo(uti col

le indulgenze di riforgimenti. Il fuo bacolo comanda nel fo

ro della Natura, intimandole interdetti alla fterilezza de'câ

pi, alla impetuofitâ delle grandini • Le fila del fuo fcarlatto

agevolan 1'ufcita da ognilaberinto di repentinidifaftri. L< •

füe Berette rifvegliano le ftupidezze di mortali letarghi. L',

'ombra delle fue Immaginiintroduce la penitenza nelIe cafe.

Chefaccian dunque a non fupplicarlo chec'impetri grazie •

efficaci con le fue glorie: che colfuoco della caritâ manten

ga ollamfuccenfam all'Innocenza regnante nel Vaticano có

trale Satrapie di rubelläti politici,laSpada al braccio impe

riale dell'Auftria contra la barbarie diefecratiSultani ; e col

patronicio della fua Porpora feliciti 1'imprefe al Senato del

la Veneziana Republica , £ per i meriti del fug nome impe>

tripiù Infantialla Maeftâ del Cattolico Carlo; T TTT
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SAN VITALIANO

VE SCOV O D I CAP UA.

- Protettore di Catanzaro.

P A N E G 1 R 1 c o x. • '
-

?ona in mala convertens infidiatur;

Æt in Eleäis imponet maculam.

Ecclcfiaft. c. 11. v.33.

E mai le Stelle , milizie prefidiaria

del Cielo minacciaronô fortite •

di malefici lampi alla terra, nell'

etâ noftra fi fù,che troppo curiofa

per una feritoja di vetfo slanció

macchie di ombre al Principe de',

- Piancti. I Telefcopii quafi`colu

- brine de'Mattematici, prendendo

$$\ di mira il Sole, cone févomitafle

roda Ior cannuglinsmbigi PQlycrc , fcoloraron la luce; *
--- -------— --- Pet.
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per unapproccio di accartQcciati fcnticri , diedero laíôålas

taalle sfere . Strana£i£ de' Perfpcttivi , lavoratain ;

piccoli tubi,da feftcffa ufcendo tanto fiftende, che con maá

gia vifuale accorcia nel rifrangimento dicriftalliconcavi, e

convefsi le diflanze de'luoghi,penetra nclle Reggie de'Lumi

nari fupremi, vantandofi di fcoprire le fegreteric de'Fati.Da

frumefito si temerario videfi ilSole da cinquanta, e più ma

cule illividito nelle fembianze ; e fe prima fpecchiandofi nel

Zodiaco detto da Anafsimene , Speculum Solis, s'invaghi

va delle fue naturali bellezzes per l'impurità di due vetricö

parve Schiavo bollato da vergognofi marchidi tenebre.

Habbiafi però talaudacia di Aftronomi fperavvedutezza in

gegnofa, fervendo di Scuola di buon coftume a'Grandi del

IaEerra , da che non poffon nafconderfi le lor colpe dalla_,

luce de'natali, de'dominii , mentre il primo Pianeta foggia

ce alle giudicature de'ricercanti Fifcali,e condannafi per di

fettofo. Efecranda fopra ogni delitto è la malizia disfrena

ti licetìziofi nell'inventare calunnie affafsine degli ottimi; e

fingere macchie di vituperione'Soli miftici della Chiefa , ,

eziandio fublimati all'Apogeo di fantifsimiefempi. Mette •

con infidie in affedio gli Altari privilegiati dalla Grazia_»

Evangelica; divincola in vipere difcandali le Infule de'Mi

trati, riteffe inrrame di obbrobrio le ftuole del Sacerdozio ,

disformandoin apparenze di demonii gl Angioli delle Dio

cefi . Bona in mala convertens infidiatur , ne pianfe Salomo

ne , & in ele£tis imponet maculam • Tanto osò contra l'Inno

cenza del gloriofo Vefcovo di Capua San Vitaliano I'infame

ribaldaglia diplebci indifciplinati, tentando di offufcarlo

con vapori d'impudicizia anche vecchio incanutito nellapu

rezza, a cui andava l' Encomio di Paolino. Geßat Apo

ßolicam peäore canitiem , fe non che Iddio conofcerido

tutti i giorni de'fuoi anni non ingombri da nebbie, Vo

pit Dominus dies Immaculatorum , il fe comparire frà i'

impofture più chiaro , fra le perfecuzioni più ficuro ,

fra fe accufe più Santo : Onde intitulo il Panegirico, Le_»

Macchie Luminofe del Sole , mutate da pericoli in_,

trionfi , dagli ofcuramenti in .chiarori , da biafimi dr,

inyidia in miracoli dcilagrazia , pcr cfser'afpctti di fors

- -
$u;
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tunepropizie alla voftra Patria , degna diriccvernc da Pon

tifici: maniilbeato depofito. - - - -

Pende ancor controvcrfa la lite nell' optico Tribunale de*

Linceiintorno alle Macchie del Sole, fe gli fiano innate, ô

avveniticce ; percioche crefcono , digradano , fvariandofi

agli aggiram£nti del moto • Egli è fciocchezza il farfi a cre

dérlefiei del fuo volto , ftorpii del fuo corpo, fcorie del fuo

oro, fumatc del fuo fuoco, rughe del fuo cffere attempato,

rappezzi dclle fue porpore. Meglio fi avvifa chi le ftima ,

gruppiannodati di luce più denfa, Stcllucce incaffate al fuo

globo ; fc pur non vogliam dirle , paralafsiguafte nel paf

faggioper 1'aria , abbagliamenti della vifta , inmaginarie •

bugie dcgli occhialoni. Tali furon le impofte a;Vitaliano,

efalazioni vomitate dalle pafsionacce degli Empii , fimili

alle civette che fuggono da ogni raggiodi Sole. Egli forti

da1le nafcite un'Indole fol inchinevole alla divozione , alle

fcienze de'Riti Sagri, a'minifterii della Chiefa; lampana vi

va de'Santuarii. Gli Antiquarii di Capua poco δ nulla regi

ftrarono della fua erâ giovanile, accennando fol che per I'

eminenza del fapere, c integritä del vivere , a lui ricorrevan

per confulta i Magiftrati , per difefa gli opprefsi, per confo

1azione gli affitti , per ficurtà de'raccoltiiContadini , per

rifugio gl'intimoriti dalle fcorrerie de'Barbari . Ma bafti a

far I'inventario de'fuoi pietofi talenti I'effer acclamato dal

Clero, e dal Popolo apicni fuffragii Vefcovo di Capua , in

tempoche le Mitre rifplcndevano ingemmate da'meriti.Era

a,„ sp. gn di queilodati da Gregorio Taumaturgo , <2ui in mani

fafi,in Ji. bus Sacerdotium gerunt.

Non tardó punto Vitaliano ad adempire Ie Iftruzzioni di

Paolo date a'Prelati Cattolici : e più umile neIIa fedia del

comando, più benefico nell'altezzadelgrado , con la vigi

lanza indefeffa alla cuftodia del gregge, colla caritâ limofi

niera all'indigenza de'poveri; Sole miitrato fenza ufcirpunto

dall'eclittica del giufto , fpargeva per tutto irradiazioni di

fpirito, illuminando cosi i tugurii della plcbe » come i pa

lazzi de'nobili , fempre il primo ne'divini officii, femprein

faticabile nclla cura dell'anime. La fua menfa imbandita a',

famelici, le fue flanze appigionate a'Pellegrini, le fue ren

ditc fpcfé in ergere nuoviTcmpii, in rifiorarei caduti, fem
m2
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ma parfimonia nel vitto, fomma mortificazione nc' fenfi,

fomma rettitudine ne'giudizii , fomma prontezza all'udien

ze, fommaunione con Dio nelle fagre funzioni, canonizza

vanlo irreprcnfibile nella luce di virtuofifsimi efempi. Pur

come avviene al Sole, che affottigliando in alto i vapori,per

depurarli dalle immondizie de'letamai , de'pantani, da efsi

fi ottenebra , cosi il zelo Paftorale del noftroSanto affatica

to a sferrar da'fozzi patiboli delle concupifcenze i fudditi, a

fcatenare da'ceppidi Satana 1'oftinazione de'perverfi,g!'irri

tarono contra fodio di diffoluti , a'quali dà troppo fu gli

occhi la luce degli Editti Criftiani , e ammoniti non imme

gliano , ma peggiorano. Puzzavan le Seplafie Capuane di

Iufsi fcandal6fi5i Monti Stellati fumavanda'Vefuvii dizol

fo Tartareo ; el Volturno riftagnava in più fogne diturpitu

dini . Vitaliano con la predicazione fulminava cenfure, più

di fatti con le fue penitenze,che divoci : e da'fuoi lampinel

la feveritâ mifericordiofi più fi acciecarono. De caufa illumi

amati omis , giufta il dir di San Leone , fecerunt fibi materiam ,

cæcitatis.

Soleva egli dopo il refpiro di brevifsimo fonno vegliarii

refto delle notti in alta contemplazione , raccomandando

al Salvatore i bifogni delle Diocefi, non men operario nella

Cattedrale, che Angelo nell'Oratorio. Ut effet fingulis com

paßione proximus , come ordinava a'Vefcovi Gregorio Ma

gno , & præ cunáis contemplatione fufpenfus . Quindi prefe

ro 1'ardire certi sfacciatifsimi facinorofi di {vergognarlo,

per peccare alla libera, fe cópariffe ancora colpevole il Cor

rettore delle lor colpe . Subornati certi Domcftici delSanto,

tolfero dalla povera ftanza le facre vefti, riponendovi unL

fornimento di abiti meretricii, accioche non difcernendoli

nel bujo , fi lafciaffe a vedere complice di notturne libidini.

Serm.4.ini

Nativ.

Lib. £ap.

pÅ£*

£.5.

Vir juftur, & irrepraebenfibilis faéìus eft ad Ludibrium. Age- io£.125,

volofli la trama del tradimento dalla ferafica fimplicitâ di

un tutto eftatico in Dio ; e indoffatofi fenza punto avvifarfi

lc fpoglic impudiche, fcefe di buon mattino âlle Salmodie •

del Choro.Penfi ognun la confufione dell'Innocente Prelato

sù la prim'Alba,frale rifa di un popolaccio appoftatamente

concorfoa trafiggerlo con mordacità di dittérii. Ecco il ze

lantc » ghignazzayan, chcvancggia da Ninfa , Apoftolo di

- 319I…I.---
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giorno, Apoftata di nottc. Ecco il Predicator deIIa caftitâ,

che minaccia gli adulteri, non pago dieffer lafcivo, ne fa_.

gala,profanando ibiffi del Sacerdozio. In fin le tenebre han

chiarita I' Ipocrifia delle fue finte divozioni. Meglio gli va

ful capo unTurbante , che la Mitra; meglio alle mani una ,

zampogna da Satiro , che 'l Paftorale . Se ci preme 1'utile »

dellâ Patria , il decorodinoftra Chiefa , sbandifcafi dagii

Altariun Iftrione , che per ornare 1'incontinenza, ruba aile

Concubine le vefli; merita cento efilii un Vefcovo femmina.

:;;>,. 3a. Nonnulli funt tantepravitatis bomiues , qui dum corrigi ipfi

£p££ 125

£p.133.

megligunt, correâorum vitas falfa infimulatione detraäant,

fon lagrime diS.Ifidoro, & adfui fceleris folatium ufurpant.

Come non piovefte fuoco o Cielia incenerire 1'enormitâ di

un ecceffo si fcomunicato. Introdurrenelle Camerc Vcfco

vili fogge di proftiboli;mafcherare da Berfabea un Profcta,

da Erodiade un Battifta , da Publicana un Paraninfo delle »

Vcrgini, da Lupa un Paflore? vi ritenefle credo attoniti alla

prodigiofa manfuetudine del Santo , che fpogliatofi tofto

degli abbigliamenti donnefchi , in quella fcena di aggravii

ebbe a dir col Nazianzeno. „Quodammodo ex alienis affeâi

bus &flimamur, ac imfcemam ufqueprodiimus ; & cum impu

dicißimis ridemur. Poteva benfoggiungere con Grifoftomo

pur intaccato da Concubinario dalle Sinagoghe de'Liberti

ni. {Criminantur me cum mulieribus concubuiffe . Exuite cor

' pus meum, & membrorum meorum mortificationem reperietis.

Spogliatemi o Capuani , e vedrcre nel mio corpo infangui

nato da'flagclli, da'cilizii finentite le accufe . Emmi morta

in doffo la carne, punte di ferro mi ftringono i lombi , i di

giunimi cibano , le vigilie mi macerano fopra rottami, la_»

fimia Spofa é la mia Chiefa ; non amo fe non le voflre anime

pcr falvarle. Tacque confufo , fenz'altra difcolpa che lamo

deftia, fenz'altro Apologetico del filenzio ; praticando nel

Criftiancfimo I' impofsibile voluto da Seneca nello Stoicif

mo. Iufius etiam effe debes cum infamia. O tolleranza affai

piùin là dell'Eroico , non rifentirfi con unnminimozittonel

Ie voragini del difcredito. O onnipotenza della grazia, non

turbarfi ad unnembo d'ingiurie impurifsime , abborrite an

che dalla patienza divina del Verbo umanato, di cui fi fcrif

fe, Saturabitur opprobriis, Soffrfc Crifto tutto rijjio
dcgit
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dcgli fcherni,tutto 1'ignominiofo dcllccótumelie,ftrafciiiato

dareoa'Tribunali , a'Pretorii , con taccia difeduttore , di

parabolano, di maliardo , d'Idolatro, dibeftcmmiatore,di

fiavolo, nulla curando che lo fputaffero , lobattefero da ,

fchiavo, 1'inchiodaffero allaforca degli affafsini: ma ne'con

ciliaboli non permife che la fmania de'Farifei lo denigraffe ,

co'rimproveri di caftitâ violata. Queßo pregio di perfezio

ne rarifsima ne' facri Menologiiriluffe con antonomafia di

meriti in Vitaliano, Sole di Pudicizia inalterabile alle neb

bie de'falfarii , c giufta ilbel penfiero di Platone , Sol Bomi

filius , primogenito diun Dio glorificato nell'infamie della

Croce.

|Non faziofsi 1'odio de'nalvagi vituperandolo, e tenerfdo

che la calunnia convinta di menzogna non fi puniffe, ammu

tinaronfia coprire la fcelleraggine del [acrilegio cóla fierez

za di un parricidio. Stavafì il Santo fuor della Città folita

rio in una cafuccia preffo il fiume Garigliano ; mortifican

dofi per la falvezza de'fuoi nemici: quivi aflalitolo con bar

barie da'demonii (m'inorridifco a dirlo) l'infaccano ftrer

tamente dentro un cuojo di bue , c con gravi pefial collo vc

lo (profondano. Io non ho parole da deteftare 1'empietâ di

un delitto, da non concepirfi che dalle Furie dell'Inferno : e

lafcio rapirmi dall'offequio dell'acque, nel portarlo a galla

alle fpiagge Romane , dove accolto dalle maraviglie de'Pe

fcatori efilarati al miracolo , fù tra gli applaufi de'popoli,

condotto ad Oftia ; degno porto di un Vcfcovo facrificato

in vittima di micidiali ficarii. Lefsigiâ che'l cuojo del Pefce

Pallanel Mar d'Egitto ferva dibufsola a naviganti , e circo

lando fi rivolga verfo il polo boreale : e fe fi aggrinfa , addi

ti le fecche, fefi rabbuffa I'orgoglio dclle tempefte , mutan

dofi gli avanzi di morte fquamc in guizzi di calamita. Vita

liano chiufo nel cuojo di un bue feppe feminare prodigii di

Fede ne'Iolchi del pelago ; facendofi nuovo Giona gondo

la del naufragio, oratorio del fepolcro: e dove i Paftori mer

cennai fcorticano le Mandre per ingordigia di propine, effo

nelle ombre di uno fcorticato pericolo fi martirizava per la

fua Greggia.Sepultus aquis merfus ab undis fcindens aquas fub

aquis , quafi fpcttatore parla San Fulgenzio. Fuit patientia

nuro vallata,& intra corporis thecam maάabat pcricula, con•

- clufa

ILib.6.de

Repub.
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clufa periculis. Non credo agli Afirolabiidi Albumazar,ef

fere iiSole una rete ammagliata di lampi , bensi che Vitalia

no Sole delle Tiare,falvo negli annegamenti traffe a Dio più

Turbe de'convertiti: e giufta illatino proverbio, Exercitum

de corio effe conflatum , fchicrò nuove milizie Clcricali nel

Lazio •

Deh perche non ferboffiquel cuojo daCimeliarchi della

religione , non più mazzera difupplicio, ma bandiera di

trionfo ? La Pelliccia di Abele fi efpofe per molti fecoli alle

porte del Tabernacolo , reliquie difpavcnto a Caini della_,

Sinagoga,Fedecommefo di benedizzionia'Principi d'Iftrae

le. Moisé ne copri l'Arca del Santuario ; Salomone la pofe

neITempio , come Porpora tinta in grana da'martirii dell'

Ionocenza ; e fi ruppe in pezzi col velo nella morte del Mef

fia Crocififfo,lacera gramagliaagli eccidii funerali del Giu

daifmo. Tramanderebbe raggi di fante ammonizioni fofpe

fo ag!i Altari il cuojo già tormentofifsimo a Vitaliano, mo

flrando quafi in una falda diCielo i miracoli della Prclatura

Cattolica,a torto calunniata dalle invettive del Mondo.Ar

rofsirebon a vederlo nelle pompe fuperfiue de'Confectati al

Ja Chiefa , le guardarobe del luffo , le galerie di profani or

namenti , tal volta fpoglie di fcorticate Diocefi . Non v'ha

Rocchetto si fino, Piviale si preziofo , Cappa si Magna ne'

Vefcovi , che non ne perda al paragone del [acco di Vitalia

no, che sbarcò daun feretro fluttuante le mercerie de'tefori

Evangelici nella Romagna.

Mifcrmerei a mirar le fue Apoftoliche imprcfe, fe non mi

richiamafferoi lamenti di Capua difertata per 1'afsiflenza ,

del fuo efiliato Paftore . Imfe£fa ef? terra ab babitatoribus

j/ai.* 24. fuis. Gli elcmenti commeffariidell'ira divina , e Miniftri
v.5.

^/. 148.

Giuftizieri dcl Santo fi fcagliarono a fconquaflarla con un •

diluvio di cfterminii, ' affiffando cedoloni a' feminati fecchi

fenza un gocciolo di piogge per fei mefi,alle Vigne,a'pome

ti arfi dalfuoco de'fulmini, agli edificii defolati da'tremuo

ti, alle vite occife dalle influenze appeftate dell'aria . Jgnis,

mix, grando, fpiritus procellarum faciebant verbum illius.Ca

puada Metropoli di delizie divenne catacomba di miferie »,

ia fua campagna felice un'arenaria d'infortunii, colI'orridez

za ne'tcatri , con la famc ncgli cmporii , con la putredine »
ne'

s

.

,
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ne'granai , co'precipiziinelle cale , con la mortalità éoìta

gidîa ne'popoli : e vicinava ad effer tutta fepQlcr9 • fe Vita

Iiano richiamato con umili anmbafcerie non fi foffe inteneri

to, ritornando a camparla dall'eftremo abbandonamento;

vendicandofi daSole benigno col perdono agli offenfori;che

appunto render beneficii per le iugiurie è la politica deifica

ta de'Santi. Inimicos diligere , il diffe S. Paolino vindiéîa ag

leßis ef?. Al mirare i Diocefani in uno fquallore mortifero ,

i campi in un feccume di ceneri , pianfe ; e col piangere fen

za fine, fciolfe il Cielo in fecondifsima pioggia » rinverditi

di prefente alle fue lagrime i patrimonii dell'abbondanza ;!e

pufificati in refpirazioni vitali i malori dell'aria • O occhi

veramente da dirfi con Pittagora , Ianuas Solis , porte dei

Sole, che aprirono le chiufe cataratte della grazia alle difpe

rate fperanze ! Lumiere di Empireo, che manifeftarono fin

te le macchie de'riverberi di beate fortune. Retrogrado dié

la vita a'fuoi moribondi , tradito da'fuoi benificati; come »

delcafio Giufeppe fcrifíè la Mitra di Rufpa. Suos in meceffita- %j?;
te juvavit , qui a fuis in ubertate juvari non potuit ; mifericor•%. 2.de

diam,quam non accepit impendit. -

Dopo gli eccefIì di tanta amorevolezza ripudió publica

mente la dignitâ,recandofi afcrupolo il prefedere da Vcfco

vo , dove comparve benche fenza fua colpa abbigliato da •

Donna. Voi, voi fofte l'avventurofe o folitudini, popolate »

da'miracoli nell'albergarlo Romito. Vedefte turbe di pecca

tori abbandonar la fierezza di animalefchi coftumi, feguen

dolo nelle caverne de'bofchi, e potea la pietà de'Ruftici fan

tificar l'ufanza de'Perfiani,che riverifcono il Sole dcntro le »

grotte. Solem in fpeluncis colunt. Calà il Paradifoa render• . Léfant.

li luminofe le tenebre , ogni macchione fcintillò da Roveto li. 18. c. 13.

Mofaico con le vifioni di Dio: ogni albero maturogli i frut

ti dolcifsimi della Croce. Se haveffe lingua il Monte cogno

minato della Vergine , io direbbe,il viddi fpiccarfi in aria a_»

volo di ratti; i fuoi fofpiri mi profumavano I'aure; il fangue

delle fue penitenze m'imporporava le nevi. Vidi fchiere di

Angioli fervirlo ne'fagrificii, la Reina de' Cieli confolarlo

con le vifibili tenerezze del divin Verbo. II vidi fpirar I'ani

ma in cftafi,e feppellirfi dentro una fofferella afficpata difpi

nc •

S z Qui
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serm.78.

Quivi giacque per due fecoli fconofciuto final 914.

quando fcoprifsi da un miracolo fingolarifsimo di Pro

videnza . Truppe di Mandriani fuggendo dalle fcorre

rie de' Saraceni pafcean fu 1'crta di quel Monte le greg

gic ; e trovatavi una groffa palla di pietra fe ne pren

devan traflullo con rotolarla quâ , e là giù per la chi

na de' dirupi , la qual fempre tornava al medefimo fito

di prima. A tal fatto flupiti , mentre fpiavan di notte •

chi mai foffe colui, che sbalzata in varie partila fiffafle in ,

un luogo ; tra veglia e fonno , intefero da Vitaliano appari

to loro in amabile luce, ch'era la guardiana del fuo fepol

cro ; cavaffer la terra , ingombra difterpi, e l'onoraffero con

la pietà dovuta alle reliquie de'Santi.

Che bel mufaico di maraviglic fcolpifsi dalla grazia Tau

maturga in una pietra ? non come quella di Orcb , che bat

tuta corfe verfando acqua da piangolofa dictro le Tribu ; da

fe noventefi difafcofe un vivajo di perenni benedizioni: non

come ie fabriciere fùpcrftiziofe degli Anfioni, fì i'edifica

zione di molte Chiefe nel Regno ; non come la volubile tor

mentatricc de'Sififi nc!!'Inferno della favola , fùla glorifica

trice di un beato depofito. Vide la moltitudine de'popoli

adoratori aperte in un fa£lo k pupille di tutti i doni celeftia

li a difenderlinell'infcftazione de'Barbari , a confolarli col

multiplico dell'annone. In lapide uno fèptem oculos . Crcdet

tcro iSacerdoti Idolatri dellâ Frigia una gran felce di colo

rc brariato per donativo del Sole , incenfandola con publi

che fefle . Incaftrifi a diamanti quefta chc fé forgerc dali'

Orizzontc di un tumuloun vitalifsimo Sole ; rinovatifi i mi

fterii gloriofi dcl Mefsia celato da una lapida rivoltata da

Crocififlo, e rivclato datrionfante. Lapis revolutus cxtitit

refurre£fionis affertor, fonl'auree parole di Crifologo. Beatus

lapis qui Chriflum , qui Vitalianum, & revelare poterit,& ce

lare. Nou fece mai più bel giuoco la Santità , che vincere »

lc rapine obliviofe dcl tenpo, riponendo ne'Gazofilacii dcl

la Fcde un tcforo di eternitâ. La mola di tal pictra at, datâ

fofpcfa al collo di quei prefuntuofi facrilegi, che pcnfarono

con un foffio d'immaginaric macchie cftinguerc un Piancta

si luminofo : e ridurrâ fempre in polveri di abbouninazionc i

CoQfsi dell'Etctica Babilopia incredula •Reliquis ,faiti
Cá
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ficati. Non sô fepiù ammirabile debba dirfi il Maffimo Pa

triarca de'Minimi nel fermare in aria un pezzo di rupe ; ò

Vitaliano nel far col moto fentinella diveglia al fuo corpo

un globo infaffito.Adoro la paterna cura di Dio glorifica

tore de'fuoi fervi ; che fi publicafle dagli Armentieri un Sa

gro Paftore;e riverito dalle correnti di un Fiume,dalle tem

pefte dei pelago,fi accreditaffè dalla pietà di uno fcoglio.

Con effo voi mi congratulo felicifsimi Catanzaréfi fatti

teforieri diun Sole in quegli anni del 1 1 22, che co' turbini

di fanguinofè difcordie fra Ruggieto Conte di Sicilia, e »

Guglielmo Duca di Calabria, vi eccliffavano anche i baleni

alla pace. Inchinatevi alla Tiara di Calliflo II. che con le »

fue Pontificie mani confignovvi un Tutelare si prodigiofo.

Incolperei la trafcuraggine nel tenerlo quafi per tre fecoli in

un angolo di fepoltura non dicevole alla grandezza dcl do

no , alla nunificenza del voflro genio ; fe non fi foffe ricom

penfata ncl 1 5 83. con follennifiima pompa , nel trasferirlo

nella fua ricca Cappeila del Duomo. E forfe che non ne fpc

rimentafte la luce dcl Patrocinio potentifsimo a dileguar le

caligini di pericolofi accidenti? Sc le (torie vi havefcro par

lato de'fuoi miracoli, vi`confolerefle lcggcndo , che affalito

il Regno dall'armaerie Francefi, quando il Marefcial Lotrec

co intimava naufragii di fangue allaSirena di Napoli, la vo

ftra Città trincierata dalla ficurezza hebbe nella tomba dc!

Santo un Zodiaco di militari fortune.

Son troppo frefche le funcfle memorie de'difaftri patiti in

quefte Provincie da'fconvolgimenti della terra, e nc porta

no ancora lacerate le vifcere. Qual nemico più terribile de!

trcmuoto, che con inftantanec mine fa volare fninuzzate le

rocche più indomite ; c con tradimento di vapori fuorufciti

dell'Inferno sbuffa in ogni luogo flerminii. Che difordini nö

fiammontano? ehe fcompigli non fi piangono, dove gliAp

pennini colonnati del mondo fi fpezzano. Le ftrade sfonda

no in dirupi , le pianurc fi fquarciano in voragini , le piazzc

fi grandinano da'macigni: le cafc fon carceridi (pavento, lc

Chiefc s'interdicono dalle rovine ; le muraglie non difcndo

no , nma opprimono ; le fughe nön falvano , ma precipitano.

Ite a leggere nclle pagine di un voftro Cittadino Ja fomma.

di cosi trcmcndc cataftrofi , chc a me singozzano attonite »

` ` ` ` ' ' ' T ncJ{3
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–Ammiam.

Marcel!.

{ib.6.

nellc faucile voci. Che giorni cran quelli fenza giorno,fino

nimi della notte per i nembi ammafiati di fordidifsime pol

veri? Parvero le Calabrietornate all'antico Caos, fra la ,

confufione degli Elementi , piovendo da per tutto fquarci di

caftelli, rottami di edificii , anzi fcheletri di Città sfrantu

mate. I popoli sloggiando dalle patrie neguardavan pian

gendo i cadaveri, altri fmarriti nellevertigini inciampavano

ad ogni paßo: altri difvenuti nella paura morivano : altri

perche troppo fottcrrati non trovavano fepoltura.Tutti fin

ghiozzavano, tremavano, difperavanfi fantafime di fparu

tezza ; fattafila terra da madre de'viventi un cimitero di ef

tinti. Or ditemi chi vi trafle fuori da un laberinto di ftragi ?

AChi sfiatò la violenza dell'aria impcrverfata da'turbini ? chi

ne1fondo ditante ceneri vi tenne vivi? Non fü Vitaliano l'

amantifsimo Protettore , che fra montagne di ruine non ,

permife che la caduta di pochi tetti ; e una corcina di muro

vecchio in quelto Tempio, aprendovi forfe più ampia la •

porta dclfrontifpizio, per farvi godcre 1'immunità ncl fuo

fepolcro; accioche vi fi celcbraflero all'ufo dcgli Alefiandri

ni , Natalitia terræmotus. Ed io non parlo della peftilenza ,

fuggita da'raggi dcl fuo Sole, 1'impeto de'Tifonifpenti,men

tre altrove infnriavano , infertilite le aridezze dc'feininati ,

disfatte le fatture de'inaleficii, chiufe le porte a'tumulti po

polari , con la fcdcltâ vittoriofa a' Monarchi Cattolici. Vi

potrebbe invidiare anche l'antica Capua,nó fol per gli privi

iegii della Natura, chc rende tributarii alla voflra Città due

mari ; per la chiarezza di nobili Famiglie celebri nelle guer

re, famofe neIIe Chiefe ; baftando il voftro AlbertinoTa in

trecciar le lauree dc'Ginnafii fpeculativi , coll'altezza pro

fondifsima de'fuoi Corollarii. Non vò lodar Catanzaro per

Areopago ne'l\egii Tribunali; pcr la Gerarchia di tanti Or

dini Regolari. La voftra maggior gloria fü ricevere il Santo

3iâ Cittadino dcl Cielo, e colmo digiubilci , conje congia

rio diun Pontefice. E tradizione certa, che cfalando daIIe •

fue Reliquie un odorofo vapore, gocciolafle dalle volte dc'

tufi in rugiade di manna , cliffiridi Stelle intenerite da un ,

Sole ; ficurandovi da'malori , mcntre da Paftore fudava per

voi , quintefIenze di vita. Iddio perdoni a chi concedcndo

la fepoltura ad una publica mcrctricc dcfunta da reproba , ,

-
fé

.

i
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fé feccare la forgente de'miracolofi ftillicidii, abbominándo

ilSanto la vicinanza di un corpo infradiciato nellc libidini;e

chi vivo foffkri le macchie d'impuro fotto iveftimenti don

nefchi, fdegnò di fpargere preffo un cadavero d'Inferno la

grime diParadifo. Temanoquindi di entrare in quefta Ba

filica impudenze di sfoggi , inmodcftie di occhi , irriveren

ze di fcandalo,cicaleccidi burle , sfacciataggini di facrile

gio,che Templum Dei,al dir del Seleucienfe,Lupanar efficiüt.

Si avvicinino all'Altare del Santo cô la divozione ne'gefti, e

le compunzioni nel cuore. Non fi affollino nel giorno della

fua fefta per curiofitâ di vagheggiamenti. La Tomba del Sá

to fi arricchifca dalle voftre limofine, s'incenfi dalla voftra_,

gratitudine. Sepultura ejus memoria veflra fit , finifco con-,

San Fulgenzio : Vitaliano vive beato nell'empireo per felici

tarvi in terra;e influirvi con le macchie luminofifsimse;l'emé

da da'vizii,lariforma de'coftumi, la fantitâ della vita. Apud

J)eum vivit ut felir,apud vos vivat,ut felices fitis.

IA

Serm.74.



LA CALAMITA APOSTOLICA

I N L O D E

S, FILIPPO NE RI,

Dctto nella fua Chiefà in Napoli.

p A N E G I R I C O XI.

Tof? fè omnem trahet , &* ante fe

imumerabiles .

Iob. c. 21. 37.

Arä fempre d'inciampo all'inveftigazio

ne de'Fifici ricercanti quella cote vifibi

le degl'Ingegni,centro incognito di ftra

f. ne fperienze,la Calamita. Pietra che ab

3 batte i Giganti del fafto erudito; rompe

al fuo fcoglio 1'Argonave de' Lincei :

° Scheggia di Caucafo , che tormenta i

promerei curiofi 5 Patibolo de' Sififi Lapidarii ; pofciache-»

fludiata meno s'intcndc, fvcnata mcno fifcuoprc 5 cicca non

per
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perde mai diveduta le Stclle ; forda s'intcnde tacitamente 3

col Cielo , fenfitiva fenz'anima,vivaciffima fenza vita. Sono

iâ molti fecoli , che da'Senatori dell'Ordine fcientifico (i

an piene confulte a penetrarle anomale qualitâ di felce co

si fantaftica : ed cfla citata in contradittorio, fi bcffa degli

efami ; interrogata rifponde colfilenzio ; meffa in carcere »,

fprigionafi con infoliti movimenti ; fofpefa allacorda , tutt'

altro dice di quelche fia ; data apenare ne'fornelli degli Al

chimifti , nell'acque fortide'metallieri , fempre indomita a'

fupplicii, fempre incognita, fi difende nel Forolitigiofo de

gii Ermetici Coll'Apologia dcllcfue tenebre, Lapis caliginis.

Swolgete I'Archivio de'Mifli, l'inventario dclle forme fpeci

fiche,i protocolli dellc foftanze fimpatiche, che non rinvens

gonfidepofizioni accertate da confeffarne l'effenza : e tutte •

le liquefazioni analitiche di chiarirne notoriamente le pro

prictâ fi difperano, Io non vò rompermi il capo co'favii ne',

problemi diun faffo , occultifsimo enimma di naturali mi«

facoli; per non cader nella mattafantafia del Rueo, che »

fegnatofi in fronte la Croce,l'hebbe per un'energumeno del

le miniere,invafata da'diabolici fpiriti . Bafìami di offervati

re le fuperficiali attrattive della Calamita,conle qualiamo

reggiando quafi col Fcrro , 1'ammolifce con pfedóminio di

fvaporate lufinghe , l'avvivacolI'alito, 1'intalenta al moto

coIl'attività dell'afpetto. Un prodigio tanto ufitato, c tan

to ammirabile , mifuggerifce le prerogative caratteriftichc

del gran Filippo Neri, efemplare de'Presbiterii, fantifsimo

fragli Amabili, amabilifsimo fra Santi; Etimologia delme

rite caritativo, efaggerazione del zelo piacevole, il primo

• Paraninfo della pietà col diletto , il primo Architecto della

Religione nel fecolo, il primo Interprete delle vcritâ fenpi

terne a chiofe di paffatempi. Andava in proverbio, le genti

corrergli dictro, come il ferro all'impulfo de'Magnetifmi, a

* tagion del fuo fpirito a maraviglia foave ; e niente men effi

cace nel trarre alla perfezion Criftiana le licenze più reftie »

de'fenfuali , alia Croce le Sinagoghe de'Libertini, allaScuo

la dell'Evangelio le fatrapie dc'Politici. Strinfe con nodoin

difsolubile la divinitâ nel cuore , l'umanità nel tratto ; e col

tenero fopranome diPippo il Buono fin da fanciullo fpefe »,

tutto il fuo farc in fi£larc alla Stella Polarc di un viverc all

- T . An
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Angelica le Riforme dcl Clero, diun vivere alla divota 1*

ufanze del mondo. Tutior (per ufar la frafe del Seleucicnfe)

ôrat. 15. divinæ bonitatis Fideicommiffor illuxit. E fù si fmifurato il

numero de'fantaméte rapiti in praticarlo tutto affabile .che

allagiornata crefcendo in imitarlo tutto benefico , in lui ve

rificofsi il Vaticinio. Pof fe omnem hominem trahet , & ante

fe innumcrabiles.Voi ftefti fentircte raccendervi 1'affezione_»

al femplice racconto delle fue prodigiofe amotsvolezze , ac

clamandolo per una Calamira Apoftolica.

L'Angelo delle Teologie Tonafo , divifando gli flrata

gemmi poffentiflìmi da guadagnare anime a Dio , Ii riftrin

fc in due : nella veneratione di una fantitâ conofciuta, nella

- dimeftichezza di coflumi amichevoli fenza fopraciglio. Du

pliciter attrahuntur bomines ad bonam vitam : alii per fpeciem

j;;**° janäitatis, alii per viam Familiaritatis. Eamendüe höbbcro
*** un ccrto che di áttrattive rarifsimc a cui darfi, nella vitto

riofa manfuetudine di Filippo.Inviato fuor di Firenze a pro

curarfi i ricchi patrimoniidi Romolo fuo Zioabitante nellc

folitudini Cafsincnli; alle voci del Crocififfo in Gaeta gits

tandoa monte le fperanze di ereditarii intereffitornoffi a_»

Boma , per farfene un fkcondo Romolonell'edificatione di

virtuofifsimi cfempi. Mi congratulo teco o Metropoli del

Mondo Cattolico,che fitrappianti nclle tue Wille il piùcan

dido Giglio della Flora Tofcana. Glubila alla luce di un-*

giovinctto deftinato per glorificatore del Sacerdozio , per

arbitro de'Sommi Pontcficari. Le tue fctte Colline diverra

no Sinai fcnza fulmini a dettar Decalogi dcliziofi ; Libani a

produr Ccdri d'incorrotta innocenza ; Carmeli profetici al

titiramcntode'Laici ; Scene di Tabori a transfigurare i Fra

gili in Celibi ; balze di Oliveti a riftampar le pedate di Cri

ito nelle caf. de'Nobili; Calvarii amenia crocifiggercle dif

folutezze del volgo. Roma nol perder di mira , che nafcofq

ne'Cimiteri ogni notte fà più giornate campali di meriti.

immacolati ; e Convittore di morti apprendc quel luftro di

Hom.de ss. religiouc , quel fior di modeftia , quel decoro di fantitâ per

Petre , & trafm<tterió nclle coicienze di quanti mal vivono. Mortuos

****** (ti affida Sant'Aflerio) viventium ornamento adfcifcit, -

Ne1fondo di si beate caverae, Filippo affodata labafe >

dei fuo eroico fpirito, feppe anche Difccpoio ala$-
IO

?-
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ftro in Filofofia Aleffandro Ferro , qual Miftica Calariiita }

infegnare Scicntiam divimitatis , al dirdi Crifologo, Philo

fophiam mortis. Nell'Arenaria di ccneri martirizate, pre

párofsi alla lotta co'publici abufi , cambiando tutte le prcfe

di pictoficfercizii per atterrarli.Credo a'naturalifti, che le •

Cálamite vigorofccfalino maggior copiad'infiufsi operati

vi,eziandio ne'corpi umani , fc fi portano in facca , o fi ftro

picciano dalle dita. Magnetes vegetos emittere copiofa , &*

admodum larga effluvia, rifçrifce il Boyle : & manifeftam ope- De res:

rationem exercere in corpora humana, figerantur in marfupiis , *** ***

aut diu manibus terantür : mentre Filippo nell'adolefcenza£,„,g
fpogliatifsimQ di ogni comodo , fi ridufie ad una povertâ -

powerafin di fe fteffó;e non havendo conche comperarfi una

iucernuola, ripaffava le lezionia lume di Luna, degnodop

piere ad un tutto intento alle ifpirazigni del Cielo.Chi può

ípiegare il profondo della fua umiltà fempre ambita daMi

tre , da Porpore, e fempre Calamita divòluntarii vilipendii?

La fua Patienza non men'allegra , che mutola all'accufe de*

naligni , che l'intaccarono da Ipocrita feduttore de'Popolis

fofferendo l'Interdetto da'facrificii, come intingolo da ftuz•

zicarli più la fame di Crifto ? la modeftia morta negliocchi,

fenza volgere un guardo per trentatre anni ad una bclliffima

Vergine allieva de'fuoi fervori? la mortificazione afprifsima

in digiuni continovi, in flagellamenti cottidiani , vedendo• *

fi nel Nerlle Calamite, come l'Etiope fcarnificate docciare

in rivi di fangue? Iu Æthiopia hamatites magnes fanguinei c0

loris , fanguinemque reddens »fi teratur.

Sopra ogni altro pregio mi rapifce la Virginitâ di Filippo

ęquanto più combattuta da proditorie tentazioni più invin«

cibilc • Solleticato con moine divezzi da una gentil donna_,

cento volte riprefa in vano; un di pianfe si dirqttamente,che

ia rea ravvedutafi gli cadde a pie vittima di confufi penti

menti. Non mi ftiano a ricordar lc fperienze, che le Cala- _ _ _

mite fpruzzolate di acqua perdan laforza: chela noftra coll'. ca**,

umido di due occhiare piangenti, raddoppiando la virtù , £1;:::

crastutò in colombadipudicizia una Lugâ del'ippudcn-;;;;;;"*
za.Nuova fpecie dilagrime, che la purgarono dallacolpa,

• la prefervarono dal più farfi co!pevole. Lacrime che fo!

&£dutg.$9n siatissidioe;*ego aiioso ia peggi
J 3 , . . 13- -

. *

- • ..• / •

Ser-54.
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falute una Sirena del fenfo. Pioggette d'Jride che rafferena>

rono fe tempcfle del fomite. Ruggiade di Aurora che defla• .

tità, che infufero fpiriti caftiffini in corpo di una fozza ,

energunena. O gloria di Filippo. Apofto!o ancor con la • .

vifta potè ravvivar una defonta quatttiduana nciI'anima ccn

un foncrale di lagrime ; non mai più Vctcrano Atleta nel ri

battcr l'infidie de'Ciechiamori,che quando da Rorario piá

c,„,,,„,. fe , dovendofegli l'applaufo diScneca. Vihil fortius fecit ,

iib.5.3o. ' quám quod flevit. Io però ftimo più amnirabile la verccon

dia Virginale viva nelSanto morto,che trionfatrice nel Sáto

mortificato.Sparandofi il fuo corpo,da mobile calamita ab

borrendo la vifta del Cirufico,ftefe le mania coprie la fua_»

nudezza;fpiritualifsimo anche fpirato.Giurerei per divina la

fua purezza,calda nel raffreddato cadavero; potendofi dir có

Plinio dclla candidezzapoftuma al noftro Neri. Manfit cam

dori pertinax gratia • -

Ma flupori più ftrani di fantitâ venerabile balenano nell'

Oratorio di Filippo. Fu oflervazion del Fuornier che do«

In Hydro. Pogl' incendii dei Vefuvio dichinaffe con molte mutazioni

graphìa. dalpolo la calamita. Acus Magneticae declinationêmagnopere

Apud Boy- im Regno Veapolitano fuiffe mutatä.Filippo meditando le fiâ
de. me di Pentecofte ricevette la piena foftanziale dello Spirito

{antificante, fccondo degli Apoftoli fcrifíc Atanagi. Super

veniffe in eum cum omnibus effentialibus attributis ecco un •

repentino deliquio gittandolo a terra con violenta convul*

fione di eftatici parofifmi, il cuore troppo anguflo all'inon

damcnto de'giubili, fcoppid , palcfandone gonfio la cara_*

{lorpiatura di fuori in due cofte fcommeffe. Penfate voi

come s'infiammaflero lc maraviglie di Roma affezionata a

chi con cordiale apertura di fimpatie beate fi efponeva all'

1i3.i.var. udienzc di tutti. Tenens,per dirla con Caffiodoro , lucidas

ep.3. fore*, claufìra patcntia,jamhas femeflratas , Tutti amavano un

sibel cuore da Solc che nato a congiungere 1'Antartico del

la vita fecolare alj'Artico defla monaftica,cominciava a cir

colare in due emifperi : tutti ii riverivano da Monarca af

foluto de'proprii affetti, che ripofava fotto due baldacchi«

ni : tntti gl'invidjavano, che a volare con elevazioni perpe

tiic a Diofpahdcfle due ali ; c fatto bianco dclle [actte Dij

y1nc
-.

rono aífe cot;trizioni i fogni delia libidinc. Eflratti di San-.
|

.
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vine preftaffe al Santo Amore due Archi . In prodigio cosi

inudito piacemi di riflettere al tremolamento rimafo ne!

cuore,con un gorgogliare quafi in un bagno di acque info

cate, con un palpitare con un moto continuo dicaritâ.Ap

partatevi affemblee di Medici Notomifti ; voi dite con A

verrocchcle paffioni eflenziali dci cuore fien dipoca dura-,

ta : e per cinquanta anniinceffantemente agitaronf iu pet

to a Filippo. Non mi nominate inquietudinidi fpiriti muf

colari, oftruzzioni di arterie, effervefcenze di fangue , umi

dezze fopprefe nel Pericardio ; che le lipotimie vitaliffime »

de! noftro Santo có vibrazioni interne eran fintomi dei cuo

re pieno di Dio; impulfi di calamita incarnata , che conle »

fibre motrici del zelo accefo, e tutto innamorato del Para

difo, faltava fdegnando Tanguftie del corpo: e gli flavan ,

bene in boccagiufta 1'Ebraica verfione del Crefolio le voci

di David : Deus cordis mei& pars mea Deus ? Petra cordis

mei : quod non modo adfoliditatem petræ, fed magis ad magne

ticam vim retulerim , qua religiofum cor agitur potentiùs , &

mouetur. Mi fi conceda il chiamar quefti ondeggiamenti

del cuore, oppreffioni di follievo, eculei digioja,nartirii di

beatezze, girandole di fuoco e(tatico , sfiatatoi di arfure fe

rafiche,fpa(ioni di delizie contemplative, balletti dell'inno

cenza, entufiafmi del merito,fincopi di troppa vita,agonie »

di troppo fpirito; flufli,e riflufIì di grazia difarginata,guizzi

di calamita ad invifcerarfi nell'anima i chiodi del Crocifif

fo. -

* Fornitofi con preminenze di abiti virtuofi, la Santitä di

Filippo non poté non tirarfi dietro la venerazione,e la beni

volenza di tutta Roma. Nel vederlo in un'aria dolcifTima_»

di volto illuminato fopra l'umano, non v'era chi non fe gli

affibbiaffe per adorarlo : ei più ferrigni di genio, lafciavanfi

ftringere alla calamita di quel fuo agmabiliffimo converfe

vole. Udite lo Stoico, chè al vivo il defcriffe. Nemo illum

amabilem quin fimul &• venerabilem diceret. Si quis videret

faciem altiorem fùlgentioremque qudm cerni inter bumana con

fuevit,nóne velut numinis occursä fupefaäus refifat,& ut fas

fit vidiße tacitus precetur?tum advocáte illum vultus benigni

tate perduäas,adorct & fupplicet. Bcl portéto di natura fi è;

che
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che I otto un pezzo dicalamita,lc partice!le ritengono i pre

gi di un ttitto intero cö Ie medelime guardature a due Poli,

e ricongíunte tornano alle prime facce feiiza fvario di afsi, e

di linec: non altrimenti Filippo divifo in cento minifteri ,

prendçva Ia fomiglianza di quanti ammaeftrava , riconcen

trato in fe fteffo non guardava che Dio. Ora ne' Portici di

S. Pietro difpenfava più miracoli nel catechifmo d'inferme »

pczzentaglie: ora nella Vallicella mellifluo a par di Bernar

do affizionava li vagheggini de' giovani alle claufure dc*

Regolari: ora in S.Girolamo delJa Carità , Dottor mafsimo

nell'indrizzar le cofcienze , fcioglieva le fofifliche anbigui•

tâ degli fcrupoli : ora nelfa piazza de' Banchi incartava !e »

polize degli ufurai al libro maggiore della Reftituzione,ora

ne!!e mefchite del Ghetto ripaitorivaalla grazia co' battefi:

mile geniture de'Rabbini,

Pof fe omnem bominem trahet. Ramnefcolavafi infepa

rabile neile fue azioni quel difficile a fpiegarfi , e molto più

difficile ad incontrarfi , il Bel Modo; diffinito faggiamen

te da Cleobulo. Modus optimus ; attefo che col compaffo

della prudenza ftabilifce nel mezzo fifìo del convencvolc le

virtù morali, fenza dare ò nel poco,ò nel troppo.Egli il Bel

Modo con le fue macchine fa leva ad ognipefo di ntgoziati

gravifsimi: col fuo timone regola ogiii Nave pericolata-»

da remore di contrarii accidenti : con la fua foglia d' oro

ingemma ogni vilezza d'impieghi:con la fua vernice fparge

arie di nuovo ad ogni quadro vecchio del folito. E' 1l mor•

fo dolce anche agli sboccati, !o fprone grato anche a'reftii,

il lccco faporofo anche agi'infafliditi. Se manca il Bcl Mo

do, i donativi puzzan di avarizia, i bcncficii d'ingiuria, le »

cortefie di difpetti , lc lodi di biafimi: dove unbel modo

encomj3 quando riprende, accarezza quando difgufta : in

corpora più fuaforis ad un ccnno ; più midolle di fatti ad

un detto, più fimetrie di favori ad ungefto. Senfafe dcl trac

to civile compera mercato,riconofciuto fim dagl'ingrati.At

tuario deJla confidenza fi affrateJla fin co'nemici : violcnza

amorofa, affabilità taciturna, effettua quanto imprcnde » :

cnfafi dellc fuppliche ottiene quantobrama. E'I'azzimatu

ra dcl dccoro, il brillo degliaffktti, ilvezzo dclicsj • 19

mai
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finalto de'meriti, il bclletto delle gentilezze, if contante def

le promeffe : l'operator d'impofsibili che rimunera confe ,

ripuife , medefinando I' avvenente dcl Si con le negative del.

Nó : e per dire aflai in brieve,ii fafcino innocente degli Ar

bitrii, la Calanita attrattiva degli animi: Or fe mai vide »

la Chiefa Santo che comprendefíé tutte 1' attitndini più vi

ve del B:1 Modo certamente fi fù Filippo, profetizato da_,

Gilliberto. Tot videtur abundare mammis quot modis : per- serm.3i.

che converfando alla rinfufa con ogni fatta di huomini, ti- im *an*. .

rolli a fe,confecrandoli a Dio

Chi non sâ quanto difperata fia 1' imprefa di perfùadere s

difpregi di Mondo,ritiramenti di fpirito a'Cortegiani gelo

fifsimi dclla propria ftima, diftrattifsimi da fpeciofe fperan

ze. Incommutabili mutano cento defiderii in un'hora.Sfac

cendati non trowan mai tempo da ripulirfi nell'anima. Ido

latri incenfano per deitâ Ia fortuna. Fitti alle porticre fi

Jan porpore co'fantafmi . Novellieri leggono più fogli fe

greti di Gazzettc che Bibbie;cambiando gli Atti Apoftolici

in annalidi Tacito : iCanoni deIla Fede in aforifmi di aftu

zia: e i più fufurroni che fcmpre mormorano,maligniche >

femprc invidiano , aggiratoriche fempre fingono. E non •

per tanto Filippo infinuandofi col dolce di familiari con

grefsi aqualunque apertura fe gli offeriflc faceva entrare il

timore divino in um andar naturale non afkttato:siche raf

fomigliando tutti, bizzarro cogli umorifti,ferio co'maléco

mici,allegro co'gioviali,cerimoniofo co'dilicati,cöpagnone

co'diffoluti, ambideftro co'Pretédéti,affabile congl'intona

ti,paffo pafîo tiravagli dove volewa;togliédo di bocca le de

trazionia'fatirici, di mano a' giuocatóri, e carte, e dadi, di

cuore a damerini le fibre impudiche , di mente a Politici le.

matre ragioni di ftato, di capo a'fuperbi i cimieri del fafto .

Tégafi per delirio dimagia il credere che la Calamita tocca

-

dalabbri influifca fpiriti di_ammelata facondia : in Filip- pjg.iur.

po fu lavoro di Santità maeftra degli Oratorii .Seppe com•

pendiare 1'energie dell'eloquenza Criftiana, le mafsime del

Dccalogo , il Qgadripartito delle dimoftrazioni Evangeli

che in quattro fimplicifsime letterucce. E poi 3 Magnus il

le remißius loTuitur, & fecurius : Per lodarlo conScneca- •

- T 42g&-

Ep. I 15.
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(guaeque dicit plus habent fiduciæ quàm curae. Che fperate :

dícga? Mitré? e poi? Porpore, e poi? Triregni, e p9i 3

poi'in un fepolcro di vermini. Con si corto Quarefimale,*

articolato da un fofpiro introdufe più Niniviin Roma, più

Tebaidi nelle Corti, più fegnature didifingannone'Tribn•

nali,piuSantuarii neIle retrocamere de'Prelati : eafcoltan

dolo tutti fenza naufea, e con diletto,ftupivanfi di fc coll'

umilifsimo Neflore di Nazianzo. Demiror quod audita mea

voce,eo modo in me affeâi efse videmini , quoferrum erga ma

gnetem ; nam ex me pendetis c% omnes ex Deo.

Pratichifsimo neiguidar anime , una fola voltache fi

confeffavan da lui , con manierofe attrattive li rapiva al

fomno della divozione. Foffero pur incarnati a laidezze

di fenfo, ad una fua parola fe ne ftaccavano : foffero per

duti nel giuoeo, facean tofio paffo all'abufo: foflero fcapc

ftrati nelle licenze, palpandoli, fi aggiogavan fotto la Cro

ce : foflero incurabilinel male, guarivano coll'infufione »

di certe fue a dirle , amabilifsime bravatelle: foffero pieni

d'albagie;per ubbidirlo, induceväfia limofinar publicamen

te con le bifacce,a fomeggiar pietre nella fabbrica de'Tcm*

pi ; a veftir da trafandati in un facco nelle fcuole de' Peni

tenti . Che bella vifta dava il Santo, quando ne'giorni car

nevalefchi ufciva a prender le Scazioni nelle fctte Chiefe in

comitiva ditremila,e più Plebei.e Patrizii , filcnziarii fra le

vociferaizoni de'Baccamali, Parafiti dell'innocenza , Iftrioni

della Modeftia frale mafcherate del Corfo. -

Innumeros penè filios Chriffo peperit. Glie la fece Filip

po al Mondo ucceIlandolo con Ie fue medefime baje, ingan

nandolo con le fue furberie , pofè in gala di ricreazioni la

vita fpirituale,perche non la fugiffero gli efférminati ; incan

tò la Ritiratezza ne' Circoli, perche l'amaffero gli oziofi •

Apri fcene di fagri dialogi in Monte Cavallo a fcavalcar da

palchi I'ofcenitâ di mercenarie Mime. Qgante curiofitâ di

– pictosi divertinenti armava nell' aperte Campague di Sant'

Qnofrioa raccorre lc turbe de'vagabondi?quanti innefli di

moraki dottrine rinovava negli arborcti de' Tufculani bof

chetti infiorando di angeliche contentezze le frafcherie del

Sccolo 3 fua fu la lodc data a S. Maffimo dalla penna di
- • Fau

?

;

*
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Faufto^. Oiu in hunc Mundum pofitus , extra Mundum fùit : Homil.de

diu feduâori impofluram fecit ; diu mentientemw fefellit . S. Ma*.

Intenerivan ptr gioja gli occhidi Roma incontrando nelle »

piazzc Filippodove tefo in andamento di contegnofo,con_,

1a berctta aila brava; dovc bagattelliero in capriolc di falti.

Compativa fovente con in mano niazzetti di fiori , in giub

bone fcarlattino di rafo:quafi che fi pavoneggiaffe di bello.

Oflentava in camera libri di favole,ftoriette di Romázi, cui

intoppádo nel leggere cò più ftorpiature di voci.Ed ô quâto

fù attrattivo per tali invézioni ridicolofe;mêtre fapea con lc

leggerezzc fomentare la gravitâ de'coftumi , Profeta nelle •

facezie , Apoftolo nelle burle. Che fe mai taluno mal avvi«

fato cenfurava per difdicevoli al fuo grado talibuffonerie »

da fcimnnito,allegravafi di effere tenuto da mentecatto,ben

capendo con S. Paolino,la fpiritualità più caraa Dio, mifu

rarfi a tre dita di fronte ipdurita al non curarfi del che fi di

ce . Inconfufìbulem operarium diligit Deus . Ma non gli ven

ne fatta di calar punto nel credito : anzi con le fue fprezza

ture rinforzó 1' attrattive , tlrandoanche i Porporatia fer

virlo da Signore.Fin ad acconciargli il letto , a fcopargli il

fuol dellaftanza. Correvano a fiotto le genti al fuo Confcf

fionale,comea un Belvedere di celefìiali dclizic , ad un cen

tro di beati ripofi.

Non dico tutto. Giunfe a si alto fegno la Santità di Fi

lippo,che la fua calamita tenendofi prefentiffima à Dio ad

ognifiato,ad ogni penfiero;per non intramettere I'afsiftenza

agli huomini,gliera fcmpre forza d'ufar violéze per diftrar

fi. O parado[si della virtù,o capricci della Grazia ! non •

potea metterfi in ginocchio ad orare, che non foffe afforbi

to da fubitirapimenti ; ò recitaffe Salmi , ò celebrafie fu gli

altari,ufciva fuordi fe necefsitato a pcrderfi negli eftafi con

tinovati tal volta a più gierni: onde levando 1' Oftia non la

dmirava per non tramortire da'riflcfsi ; c fe gli fcappavaun

guardo di fuga le braccia rimanevano inchiodate inaria_»,

miftiche Croci diun più fagrificato, che fagrificante ; più

vittima , che facerdote • Qujndi era I'apparecchiarfi alla

mefla co' difturbi dellc cure dome(liche ; il meditare,cogli

fuagamenti dell'anima. In qual ginnaftica di perfkttifsimi

&A(cstici forbironfi fimili ßravagäze diclirin(ccarfi pcr efferc

più

Epiß.1.de

aprum.
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più devoto; di divcrtirii per più godcre contemplativo? non

buftawan però tante indultrie a far che Iddio non fel rubaffe

dia filentia,ne giubila come il vedeffe Bcrnardo.

Io non poflo raccontar gli ecccfsi amorofi di Filippo

chiufo nella domeftica Cappelletta,intimandofi a tutti filé

zio. Silenzio,che cclebra inpinguaro dal grafcio più liquido

della Divinitâ Sagranmentata. Efclamo fol con Agoftino .

In pfal. Et quid erit illa ru?atio poß faginam,fi nunc po/? modicas iflas

Mo3. refeéhones tantùm afficitur anima noßra 3 Che erutteranno

i Comprenfori nellc men(e bandite del Paradifo ! fe 'l no

ftro Santo in terra,in un breve afsaggio degli Azimi , guftò

con pienezza di eftatici fatiamenti le midolle del Verbo .

Confeffollo ad un fuo Confidente che fentiva come caldifsi

mo il (angue Eucariftico : c quanto che 1' havefle taciuto ,

bcn fi conobbe nelle tacche del Sagro Calice difindorato

dallaSerafica,vò cosidirla, rabbia dilabbri in beverlo a for

fo a forfo,fenza mai finir di leccarlo : peroche afiaporaffe •

in ogni gocciola lattovarii di Enpireo ; fecondo il tenero

ti#.1o. de , ftile di Rupcrto. /erbi divinitatem forbillare confuefecit .

Pivin.of- Non mi nomini qui la fùperftizione l'antiche tazze di Cala
£•

mita,con le quali s' inebriavano i Re di Zeilan, a ringieva

nire gli anni decrepiti ; mentre una Calamita Apoftolica

forbiva in un Calice quantinettari di potabile eternitâ di

ßillanfidalle vcne di un Dio . Leggefi in Plinio, che un Pa.

trizio Confolare di Roma erasi paffionato da un Bicchiere

di Porcellana compro octanta feftertii, che fuggendolo in_,

lunghi sbevazzamentitutto lo rodeva co'denti; onde per l'

incifchiature crebbe a cento doppidi prezzo neJle Creden

fi*. 37. ze dc'pofteri.Murrhino oâogintafextertius empto potavit cow
£,2.

fularis,ob amorem abrofo ejus margine,ut tamen iniuria pretiä

augeret. Altrettanto per merito di miftica ubbriachezza di

fpirito dirò del calice di Filippo,per le lividure dello fcro

ftamento morficato dall'anfie de'fuoianoti,un de'più ricchi

mobilide'reliquiari Cattolici. Ob amorem abrofo ejus mar

gine,ut tamen inturia pretium augeat. Calice , in cui la Fede

non lafcia di brindare alla gloria dcgli altari ; e fe mai ne*

triclinii del Paradifo fi ammetteffero tazze dalla Chiefa Mi

litante : farcbbc ii più appctabilc alla fktc degli Angcli com

mcnfali. - -- --- tr1

in beatifsime alienazioni di mente; Eripuit illum fibi ad gau
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Eben convenevole fù che Filippo moriffe nella Fefta det

Corpus Dominidi poco oltre l a mezza notte, per godere_»

alla fvelata le delizie del Sagramentato: fe morte può chia

marfi la fua irradiata dabeatifiche vifioni.Finall'ultimopun

ro del vivere udi le Confefsioni de' fuoi,prefo da fe ftcffo il

Viaticonella Meffa,recitate I'hore Canoniche , il Matutino

del di feguente,chiufe gli occhi nell'agonie diun' eftafi. Egli

evaga vifta,pofar la Calamita fopra un'arenofa limatura di

ferro: percioche animando que'minuzzoli inacutitia for

ma di fpille fe gli aggraticciain dofso, e fembra un'iftrice •

inveftita da pungoli . Cosi pieno di piacevolezze attratti

ve vollc finire il Santo la vita , ftringendofi con le bcncdiz

zioni al feno le follate de'Penitenti, che gli ripetevan rapiti

a lagrime finghiozzate la fupplica di Nazianzeno. Tu vero

omnium præftantiffime eumdem in nos animum retine, qui ma

gnetis inflar fervum ad fe trabit.

Sú venga la Gratitudine a celebrargli I'efequie bandi

trice de'fuoi miracoli con appropiargli quei pregi fempre

ammiratinelle materiali Calamite dalla fperienza de' Fi

fici . E' falzo che 'l fumo delle calamite attuta i1 rumore_»

nello sferramento de' catenacci : è vero che Filippo a_»

porte chiufe fcnza ftrepito penetrò nelle cafe de' divo

ti per rubarlicon benefica rapina alle fcorrerie degl' infor

tunii. E' falzo che la calamita con fafcino gradcvole a'Cor

tigiani,chiufa in pugno , gli rimetta in graziâ dc'Principi.

E' vero che Filippo Signore degli arbitrii Porporati viffe_»

amatifsimo da Pontificie Tiare . E' falzo che la Calamita

bianca renda fimpatici i d1famorati più zotici , attuaria

deli'amicizie : è vero che Filippo rappacificö riffe arrug

ginite negli odii,riuni difcordie di furiófi divortii. E' falzo

che la Calamita di notte tempo infievolifca di forze : è

vero che Filippo con robuftezza mifsionaria girando nel

bujo delle notti multiplicavafi a prò degl'infcrni,mifuran

do I'hore col numero de'prodigii. E' falzo che la Calami•

ta manipulata in fale chiami a galla J'oro sömetfo ne'fiumi,

ne'pozzi:e vero che Filippo tra(fe da báconi ufuraigroffe só

me al fovvenimento de' poveri col fale Apoflolico; e fé tro

varc su 1'Altarc di fua Cappella un gruppo di moncte£go
V 2, a

£p.192.
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ad un neccfsitofo,invitandolo, prendilo, ch'e tuo. E' falzo

che la Calamita difacerbi le punture de'norbi articolari : è

vero che Filippo ftrignendo le mani di Clemente VIII.enfia

te dalla Chiragra, le tornaffe to(to fane, liberando da fpafi

mi quelle dita che fuggellavano gli articoli della Fede . E'

falzo che un ago di Calamita fcopriffe a Nerone le trame_»

de'congiurati , pendendo la vita di si fiero Tiranno da un •

fil di ferro : è vero che Filippo antivedeffe i primi moti

de'penfieri, i primi andamenti dclle volontà ; palefandoa?

fuoi Penitenti le colpe avanti il confeffarfcne; e fentcndo la

puzza dc'peccati più occulti. £'falzo che nell'antepenulti

Lwfe.Gaur. maStella dell'Orfa celefte péda un pezzo di calamita,a cui fi

volgono gli aftrolabii marinarefchi : è vero chc la Nave »

della Chiefa Aleffandrina mal condotta daScifme, per ope

ra di Filippo cinofura propizia del Polo Romano affcrrò

ru oeus. di nuovole foci del Tcvere. E' falzo che ogni fcheggia di

Calamita pofta fotto i cofcini, sbalzi con fubito fcotimento

di letto gli adulteri:e vero che le Reliquie di Filippo fofpefe

in petto de'vicini a dormire nclle brutture de' proftiboli ref

pinfegli in dietro da ripentiti . E' falzo che nel Tempio di

Serapide un Simolacro del Sole ammafsicciato di acciari ß

ruffn_'t;#. libraffe in aria a roticelle di Calanita : é vero che un' Ima

%i*. Ecclef. gine di Filippo ravvolta in palla , e calpellata da un •

femiateo,rifpiegandofi faltaffe in alto,fino che l'empio ne ri

traefíe a frefco col pianto la copia . E' falzo che la Calami

Arnoldu, ta (magli le malic degl'incantcfimi,metta in fuga coll' efala

de Villano- zioni la malignitâ degli fpiriti : é vero che Filippo difefe »

vae. col foave eforcifmo de'fuoi fguardi le fatture de'maleficiati;

e fol nonminato da moribondi,oflcfsi vifibilmente da dcmonj

sbaragliaffe le canaglie d'Infcrno. E' falzo che la Calamita

trasfonda agl'indovinile notizie del futuro : è vero che Fi

lippo co'lumi preffo che abituali di profezia prefagiffe a più

Prelati le Hicrarchie del Criftianefimo. E' falzo che la Ca

lamita foppänata agli fpccchi rapprefenti gli oggetti vola

tili : è vero che Filippo replicatofi ad un iftante in più luo

ghi,fcioglieffc i ceppi Macomettani ad un miferabile in Ci

£i***' pri. E'falzo che bruciandoli in una ftanza la Calamita,le »

£;ris, fupellettili fi arroverfciano capovolte alla vifta: è vero che
}3s Filippo divamPato daglicftafi nclla fua camcra con cflo il

' " T " ' ' T lct

Svetom.
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iecto le fedie sbalzavan,e tremavan agitate le mura. E' falze

* che con Calamite fi formino iftrumenti da far intelligibili

1£ voci a'lontani,con aeria pofta di artificiatc Steganografie: „m ea

è vero che Filippo rifonafle in diflantifsimc parti a' Tentati r,;;,.*

Per difenderli,a'Recidivi per arterrirli, a'fcrupolofi per con

folarli. E' falzo che di Calamita intinte I' ârmi nón ifpre

mano fangue dalle fcrite : è vero che Filippo trafiggendo al ..„„;

vivo i cuori catafratti dcll'oftinatezza, prima fcntiväli con- tií;

pungere che arroffafféro per vergogna. E' falzo che con , fùrit, `

ordigni di Calamitapofla perpetuarfi il moto circolare nef

le macchine,non mai raggiunto dallegambe rotte de'Mar

tematici : è vero che Filippo fempre affaccendato nell'aju

to dc'profsimi,individuo di più prefcnze,fiui prima di vive

re che di affaticarfi,operario anche nell'eftremo fiato.E' fal

zo che l'olio eftratto dalle Calamite fia elifsire riftorativo

degli anni; è vero che la lampana di Filippo gocciolafie •

unguenti armarii controogni acerbezzadi morbi.Credachi

vuole , che 'l diamante avvicinato alla calamita la raf

freddi verfo del ferro c ne la frappi attaccata;invidiofo,che

1'Ercole de'metalli ceda alla nerezza diun faffo,non alla no

biltà del fuo luflro. Adamas diffidet cum magneteΈ 4f* lib.37.c.4:

ferma Plinio,ut iuxta pofitus, ferrum non patiatur abfîrabi ,

aut fi admotus magnes apprehenderit,rapiat atque auferat. Si

che Filippo 1nd1ziato da meritialla fuprema luce d' ingem- 1

mati Canmauri non allentó maile mani ad abbracciar la po- Andra;

veraglia piu vile. Non mi perfuadan gli Empirici , che ,£,

Ic Calamite ridorte in minutezza di polveri,a nulla più va- exeg.chym,

gliano: che le robicciuole avanzaticcie di Filippo concepi- -

rono più vigorofe attractive. Le filaccia delle fue vefti ri

cucirono membra lacere da verminofe cancrene. Le fue Be

rette, 1 fuoi capelli tornarono il fenno in tefta a' frenetici. I

fuoiocchiali ingrandirono fpecie dirette ne'guerci d'inten

zione. Le fcarpe batterono le vie delle predeftinationia'

mezzo reprobi. Le raditure del fuo fepolcro,le memorie »

del fuo nome riempiono di miracoli i Diarii della Fcde.Co

me vivo efercitava il predominio a'malori, comandando a.

faniche non ammalaffero fenza fargliene prima cofcienza ,

a'febbricoli che licenziafierole febbri : cosi morto felicita

quanti l'implorano. Non fisà chele calamitg dipinte;-
- à
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la a fe traggano, Filippo coll'aria venerabile de'fuoi gioviis

liritratti, oquanti alla giornata ne rapifce invifchiati da

;# pcr farli colombc di pudicizia nelie macerie de' Chio

f1 .

êabetis Creda chi vuole che :| fangue delle conche marittime ,

Alib. â, cap. (pruzzolandgraddoppi le forze alla Calamita: 1' Apoftoli

£jj£ ca dclN£ri füla vitalità ad un Concißoro di Principi Por

phi£ ma- porati • Se ne roga teftimonio l' Eminentifsimo Cardinal

gnef, Orfini , tratto fuori da un baratro di precipizii nell'orribil

Tremuoto di Bcnevento . Mezzo infoffato fotto le rovine_»

del Palagio , non ebbe altro riparo alla vita , che una car

tolina fcritta col nome del fuo Protettor San Filippo,chelo

mantennc vivo nel fondo di un fepolcro,e pié di anima Pa

ftorale, come un Breve diriforgimenti; e fofpefe un móte di

faffi pendentegli a piombo ful capo. Le lividure rimafegfi in

vifo , I'ingombro degli occhioffefi dalla polvere dc' calci

nacci fecero il prologo a nuovi miracoli ; percioche entran

do in quefta Bafilica, rinettofIì dalle macchie, rifchiaro(-

fi la vifta , con giubilo dclle Diocefi che fi fantificano dal

fuo efempio; dell'Ordine Domenicano che fi onora delle »

fue Iane ; di tutta la Chiefa che G glorifica della fua Mitra :

e parmi che profetaffe anche dilui ii Nazianzeno . salvus,

& incolumis evafit; idque modo quodam incredibili, hoc effipfa

ruina proteétus , ac parvas quafdam periculi notas referens.

Qgi tardi mi avvifo di haver taciuta 1 attrarciva più fo

pranáturale di Filippo. Per privilegio dcli'integrità virgi

male, che omnia de Caelo trahit , traffe in terra gran parte

del Cielo, rifplendendo nelle fembianze ftellate di raggi

amabili: altrettanto offervava nel nio Patriarca Ignazio,

con ugual pregio del veggente, e del veduto , canonizan

dofi con reciproca apoteofidi luminofi riverberi. Traff< •

gli Angioli a cavarlo fuor di un profondo foffo ; a chie

dergli limofina da pezzenti; a regalarlo con panetti di zuc

carò nelle malattie; a tenergli Cappclla di foavifsime mufi

che nelle vigilie de'Soliloquii mcntali. Traffe il Precurfore

Eattifla che gli prcfiffe la dimora in Roma , mcntre avido

di martirii vcleggiava col penfiero per I' Indie. Traffe la-•

Reina de'Santi Maria a configliarlo ne'dubbii , a rinvigo

Or.x. de

cefa rioPas

*r4,

rirlo ne'deliquii , abcatificarlo moribondo col più tcncro
•

-
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•

afpettodi madre. Trafle Crilto palpabile da bambinuccio,

ncile Oflie : eßò per credere allo Storico le Calamite effer

fitibonde de'Iicori vinofi : Magnes ad fe liquorem viui qu0 Plin.lib.

que ut ferrum trabere creditur : da chc infaziabile del vino 3 i.c.z6.

Eucariftico trattenevafi a più ore nella fagra menfa , cibato

infieme e cibo di Dio,per dirlo vivamente con Bcrnardo ,

JManducans Z)eum,& manducatus a Z)eo .
Ser.7.in,

O rapacifsimo Santo dell'eterne delizie volefte lafciare » cant.

atuoi Allievi ercditäriele tue attrattive; e in fidecconmiffo

la fete del Cielo. Non ti mancò la dote piùbcncfica della

Calamita , ncl trasfondere la fua virtù nclle vene del ferro ,

che tocco da effo fi affibia con inftantanea legatura in anel

li,e fe ne forma una penfile catena di altrettanti ftupori che

nodi. Sola haec materies vires a magnete lapide accipit, reti

metque lougo tempore,aliud apprebendens ferrum,ut annulorum

catena fpeétetur. Voi zelantifsimi feguacidi Filippo fiete »

1'Anime inanellate della fua calamita Apoftolica, nel tirare

ipopoli a Dio,e nel fofpendere a' chiodi della Crocc lc af

fezioni del Mondo. Pér voi riuovanfi i Cenacoli di Pente

cofte ne' cotidiani difcorfi,con parenefi infiammate di fpiri

to . Voi folitarii nel Publico , Religiofi ael Secolo,con ne

cefsità di fpontanea ubbidieaza a fimilitudine de' Beati ri

pulice le due gemme nel Razionale del Sacerdozio. Doâri

nam,&- /eritatem, Diffinitori del decoro Ecclefiaftico , Pri

micerii della modeftia nel Clero. Con la Penna imporpo

rata de'Baroniiriforfe a volo l'antichità de'Secoli Criftiani.

Có follicitudini de'Giovennali Vefcovi di Saluzzo ringiova

ni I'offervanza de'riti Cattolici in terre di Apoftati • I Gal

Ionii col menelogio de' Santi fonaron la fveglia a' letarghi

delle corruttelemondane. I Bozzii coli' evidenza de' fegni

demoftrativi autenticaron la credibilitâ della Fedc con

tra le Cabale di Novatori,entufiaflidi Satana. Gli Ancini,

i cönfolini, e Glielmi fvelarono con le Teologie di fami

liari problemi le cortine degli arcani Evangelici, Alla vo

ftra Congregazione dee la Francia le nuove fabriche dell'

Oratorio fondato dal Cardinal di Betulle : 1' Inftitutore »

de'Cherici Servidi Maria,Angeli d' efemplarità la regola •

de'lor Levitici : Camillo de Lellis la fiaccola di accendere »

le Crocicre propizic a' naufraganti ncl pafio formidabile »

f- dcl
- . •

v

Plin.lib.

24.6.13•
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della morte. In ciò differenti vi (corgo dalle Calamiré , ;

che aborrendo il ferro rugginofo di odii,inftrumento di vé

dette,manticedi ftragi;Pacificatori delle cofcienze ne'Con

fefsionali,Paraninfi della divozione,havete tirato flefsibile

Ia luce dell'argento a floriar negli Altari le vittorie del vo

TroPadre:le incroftature deli'öro a farvifibile il Paradifo

in Tempio si vagamente magnifico. Se Filippo nell' Ebrea

lingua val,bocca di lampane,0s lampadis, impetrateci dalla

fua benignifsima caritäche c'illumini nella notte diquefta

mißrabilégita,Pstcaparta dc'giorni stcrni,



IL SANTO ACUORESLARGATO.

I N L O D E

D I

S, FILIPPO NERI.

. . P A N E G I R I C O XII, -

Idettonella fua Chiefà ih Napoli.

Viam mandatorum tuorum cucurri,

gwm dilataßicor meum .

1Pfal. 1 18.

A fcienza non so fe crudelmente pietofa , ö

:.\§ curiofamente fpietata de* Notomifti , ßu

£) diando carte aüfiliarie alla vita nelle vifce

3 re di fcompaginati cadaveri, agaradell'ar

te nautica , pregiafi di avere fcoperto co*

[% fuoi ferruzzi, quafi con aghi di calamita_»£

- un nuovo módo nel microcofmo dell' huo

mo-Vanto fù di Criftoforo Colombo 1'ingolfarfi pertempe

θε che annegano, dicalmechc inchiodatio , ditis; che »

Iά•
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*a.

Libr.29.

£. I.

De Animas

£.IO.,

flravolgon fe navi , verfo alle fpiagge incognite dell'Antarti

co: Vanro altresi di Realdo Colombo , Ammiraglio de'Fifi

ciricercanti , 1'oflervare ilprimo le occulte regioni del cuo

re, non mai penetrate a pieno dalle Zootomie de'naturalifti

argonauti. Talartificio rifvegliava collere alla penna di Pli

nio , conciofiache trasformando in manigoldi i Cirufici ,

vende per beneficii 1'offfe; e nella fcuola dimacelli falariati

ricetta antidoti di carnificine ; come foffe fegreto di fanitä

1'oftentazione poftuma di un omicidio.. Quis veneficia inno

centiora fecit, qmim remedia? quafi vero fanitas videri poffit ,

Peram ex homine fieri. Wec dubium eft, omnes iftos famam mo

vitate aliqua aucupantes animas ßatim hoßras megotiari . Non

fi può fcnza fpafimi dclla vifta farfi prefente al cuore condé

nato a confeffar tuttc fe fue particelle alla fifcalità de'rafoi.

Tratto fuor de,Pericardii , fidifamihano fe membrane, le »

cartilagini , le tonache ; fi fgomicciolano i nerbolini che lo

compongono , fi rompon gli argini delle tendini che lori

parano,* fisfilan le fibbre che gli compaffan.la fuperficie , l'

arterie che lo rifcaldano, e nutrifcono , le vene coronarie »

che lo ricreano a' circolamefiti del fàngue. Mafiafi pur lecii

tala ficrezza co'mortia pro de'vivi ; dico ben,che £ome le •

neniere def Perù non appagarono l'avarizia impofsibile a •

faziarfi , cosi le [perienze prefe ne'noflri corpi, non baftan a

foddisfare il cenfo irredemibile della mortalità ipotecata •

alle ceneri. Ognun navigaa voga,e vela al fuo non effere » ,

c fpeffo fi rompc in una punta di febbri , fi naufraga in una

goccia • Oltre che£j£i: più Carnefice che medico,

havendone fparati feicento non rinvenne il vero fiflena del

le vifcere umane, alterandofi cQn fubiti mutamentinel man

car della vita : e giuftamente fcriffe Tertulliano. Lufit per

homicidia curiofitas : Herophilus ille Medicus , an lanius,

qui fexcentos exfecuit , ut maturam fcrutaretur ; qui h0

minem odit ut noffet , nefcio an omnia interiora ejus li

quidè explorarit , ipfa morte mutante , quæ vixerant .

Rimanetevi oggi confufe o fpeculazioni de'Notomifti, che •

non fan l'acutezzc de'voftri tagli difcernere la foprammira

bilc forma diun cuore organizato dapiù miracoli.Parlo del

cuore di Filippo Neri, Reliquiario di (lupqri fantiffimi,cen

tro di acccfe bcatitudini , Egli orando nclla vigilia di Pen
-- i - te

- -
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tecofte, fentifsi entrar nel petto un repentino gruppo di fiä

nie : e quanto che faceffe le forze in refiftere all'impeto de

gliinfocamenti divini,cadde a terra sbattuto da eftatici pa

ro(ifmi ; rottefi d'intorno al cuore due co(tole delle mendo

fe, fenza più ricongiungerfi,fofpefe in arco di palpiti vitalif

fimi , giulta I'aforifmo d' Ilario. Cor,a quo capaci habitatio

ne Spiritus Sanéius dilatatur. Un portento si nuovo,si fingo

lare della Grazia , mi rapifce in si fatto modo la mente , e »

la lingua , che dimenticodi ogni altra prerogativa , vò lo

darlo pel maggior trionfo della fantità privilegiata ; dirò

quanto pud dirfi in encomio di Filippo, coa diflo un Santo

acuore slargato,che corfe tuttii palii della perfezione Apo

ftolica , sfogando con Dauid , /iam mandatorum tuorum ,

'cucurri, cum dilatafli cor meum. Se (iete curiofi d'intendere

Iecagioni di si bel cuore fcortinato da'ratriSerafici , eccole

in breve : Untotaledifpregio de'beni tranfitorii, Un gaudio

eccefsivo de'beni eterni, Un teneriffimo amor de'Pro[simi ,

Un zelantifsimo amor di Dio.

II gram maeflro delle Lettere Criftiane Agoftino rintrac

ciando 1'origine dell'anguftie nel cuor unano , trovolla nel

la (moderata affezione alle cofe fenfibili, fallaticce di genio,

brevi di durata. La follicitudine di aliungat fi la vita,di mul

tiplicarfi la roba , di guardarfi la Fama , lo tiene in mezzo

a due manigoldi , a due Eculei , del Timore , e del Do!ore.

Ognitocco di languidezza atterri(ce robufti ; ogni urto d'

infortunii addolora felici ; ogni ombra di aggravii fumaga-»

potenti;nell'abbondanza pericolano , nella pcnuria trango

fciano. Ricchi temon di perdere, poveri difperano nel bifo

gno; nell'alto fi affacciano a'precipizii, nel baffo a'fepolcri.

-Duo tortores animæ cruciatum alternantes, Timor,& Zoolor,

quando bene eft , timent: quando male, dolent. La troppa an

fietâ di accomodarfi in terra é lo ftrettoio de'più liberi , il

fequeftro dc'più facoltofi , il capogiro de'più grandi. Mina

che ferpeggia fotto i Colofsi del magnifico;Ecclifsi che an

nuvola i Pianetidel fereno, Siftole che raggrinza il cuore »

a'mondani : attoniti co'Baltaffarri , mentre crapolano nelle

cete , inquietico'Nabucchi , mntre trafognano nelle Reg

gie ; fconfitti co'Scrfi , mentre inciampano nc] paflo angufio

dclle Tcrmopili ; traditico'Cefari , mentie tcmqno lc pcda

..? X 2 tC

In p/. 1 18.

Serm.47.
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cap. 8. 22.

te de'Bruti . Chi mirafifo a'doni fortuiti , porta feco il pé

mentorio di quelle miferie preffo Ifaia. Ad tcrram intuebitur,

c* ecce tribulatio, c% caligo confequens , & non poterit evolare

de angußia fua. Non potea dunque non volare all'ortimo col

cuoreslargato , chiftaccatifsimo da'piaceri corporei, da_,

intereffi terrcni, mifurava I'onorato,el difpregevole sù le •

bilance di Dio.

Le prime moffe della fantitä fi prefero da Filippo nelle ca

tacombe di Roma , per morire ad ogni lufinga de'fenfi ; e_»

pcr dicci anni nottambolo della divozione inaffió ne'fotter

raneiritiramenti a piogge di pianto , e di fangue il fior del

fabattefimale innocenza . Con mortificazione si Iunga di

tempo , si rara in un giovinetto fuor di fua Patria , di fua_»

cafa,giunfe alpiù fublime grado della purezza.Oltre i digiu

nicontinui, che gli affottigliavanda fpirituale la carne , o!-

tre le punture de'cilicii, che gli affliggewano i lombi, oltre

l'impiagarfi a'lunghi flagellamenti , oltre 1'e(inanirfi melle •

vigilie, antipode a'vivi, convittore de'martiri ; divcnne agi

iiÉìò a correre per lc vie del Calvario , col cuor fol aperto

agli amori divini , meritandofi I' encomio di S.Girolamo .

O beata virginitas , cujus incorde prater amorem Chrifli , mul

lus alius amor verfatur. Ammaeftrato cosi nella fcuola de*

funerali filenziiufci fuor de'cimiterida cadavero alle concu

pifcenze , indomito a qualunque gagliardifsima tentazione

' di allettamenti. Affalito più fiate in folitarie ftanze da Don

.Ad Rebr.

c.io.13.

ne fortemente pigliate di iui , mezzo ignude nelle fcollature

degliabiti, tutto sfacciate nellc impudenze de' vezzi , abbo

ri!Ie con difpregio , leriprefe con improperii : e fcappato di

fuga precipitofa , per poco non fù ferito da uno fcanncllo

slanciatogli per difpetto da una più vogliorofa di peccare »

da impudica, che di confeffarfida inferma. Scannello infa

me , come iftrumento di una frega, gloriofo cometrofeo di

Filippo immacolato, non faprei dir fe più intrepido diTom

mafo 1'Angelico in debellar la libidine, che quefti difarmol

la difiamme con un tizzo ; egli lafciolla morta in pié fenza

fcannello , confolando le afpettative dell'Eterno Verbo . In

fempiternum fedet in dextera Dei; de cætero expeâans , donec

ponantur imimici fcabellum pedum ejus . A peggior pericolo fi

viddc ncgli alloggiamcnti diun'Qftetia , 9ve una*j*
-, - G|-
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delle più fcaltrite ne'proftiboli , rifoluta d'incantarlo, usό

tutte le infidie : ma feguendo il Santo i configli di Agoftino;

Plerumque hoc negotium agitur plus gemitibus quämfermoni

bus, plus fletu, quàmafflatu, dirottifsimamente piangendo.

la fi fé cadere a piedi qual Maddalcna confufa in fofpirofe •

contrizioni.

Dopo tante vittorie più cautelato non mife mai per tren

ta anniun minimo fguardo in vifo ad unafua Principeffa pe

nitente bellifsima, avvifandofi che i gigli della caftitâ filano

bifsi di lattata bianchezza , quando fi lontanan da donne .

Ed o che bella comitiva di pregi accompagnollo nelle •

' carriere della integritâ virginale , feguendolo per tutti gli

Orti chiufidella più fiorita modeftia , per le cime de'Libani

contemplativi . Quella fragranza di Paradifo, che efalata_»

dalle fue membra imbalzamava le cofcienze de' profìmi;

quel fentir la puzza dell'anime peccatrici, bencheprofumate

da vefti d'ambra , moftrandone col venir meno la naufea • .

Æabebat hanc gratiam, a par d'Ilarione, ut agnofceret ex odo

re corporum veftiumque cui dæmonum,& cui vitio fubjacerent.

ugl trasfonderela cótinenza a'Recidivicoll'occhiate;quel

lo fcintillamento del volto non maipotuto per la vivacitâ

de'raggi copiarfi dall'induftria di affaticati pennelli , que!

comparir fu gli altari in paramenti bianchiffimi, anche nel

ie Meffe de'martiri, de'Defunti , ricamando a compafsi di

Albe imperlate la fuperficie delle Pianete , ch'è peldetto di

Tertulliano, il non più oltre del virtuofo candore. Tanta_,

debet effe pudicitiæ plenitudo , ut emanet ab animo in habitum;

& eruäetur confcientia infùperficiem,ut & foris infpiciat fupel

leäilem fùam. Pur con dir molto , ho detto poco. Filippo

verginifsimo fra Santi confervö viva in fe 1'aiigelicaverécó

dia ancor morto. Ste{e le mani a coprirfi il corpo, mentre •

Javavafi; autenticando la maffima di Ambrogio, la mode

ftia effer cofa divina, da che come ipoftafi 1'ebbe infepara

bilc fin fu la bara. Divina res eß modeßia, portio Dei eß.

Più gli crebbe la fretta nel correre per la via fagra del

Perfettifsimo col cuore si slargato dall'odio delle ricchez

ze, nulla ftimandò preziofo falvo che Dio; che dopo la ri

nunzia di opulentifsimipatrimonii, quante polize digrofla

fommagli fi donavano da'divoti , fenza ncmcn leggerie, ò
lc

epi/f.'* 2o.

ad Probâ,

Hieronyû

in vitas e,

14.

Lib.de eul

tufemim,

6.13•

Lib.12,18;

©fficior,

i
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fe fracciava , ò bruciava ; tenendole per inciampide! fervo

:re apoftolico , perprocefsi capitali allo fpirito, e harebbe »

calpeftato tutto un mondo d'oro. Confidera in effo più che

„in ogni altro có Riccardo Vittorino, Quanta fit latitudo cor

dis , cujus os replere non potef? totus mundus. Antagonifta_»

a'Miniftri dell'Erefia , i quali nmutano in artificio di guada

gni l'officio , Banchieri dell'Evangelio, ufurai della Chiefa,

mettendo bottega ne'pulpiti, e dando ad ufura gli articoli

della Fede. Im pecunia divinant. Volle un Principe Romano

lafciarlo erede dituttii fuoibeni;e Filippo non che mai con

fentirvi , impiegól'efficacia dclle fue preci a diffuaderlo : né

punto fmovendolo oftinato nella medefima volontà vicino

a morte , crederefte ? prefelo perla mano, a fare a far , diffe

accigliandofi : a tuo difpetto , tu non morrai : e via via le

vofsi fano di letto nel giorno deftinato all'efequie. Qual fat

to più eroico ricordan le cronache de'Mendicanti religiofi ?

qualantipatia può fingerfi più inaplacabile al danaro ? Non

fol rifiuta le facoltâ diricche donazioni , non fol fupplica_»

per non cffer legatario , ma collerico dà nelle (manie dium.

miracolo. L'Intereffe fordo a'monitorii Davidici, Divitiæfi

affluant , molite cor appowere, non rimedia alle cardialgie del

bifogno, che coll'oro potabile. Non mai mancano Acabi ,

che affaffinano fudditi per impadronirfidclle lor vigne , fo

fcrivendoi Poffefforii col fangue degli omicidii; c ripetereb

be a più d'uno il Profeta : Occidifti infuper , & poffèdiffi.Non

mancan Neroni, che impongono a'Pretori delle Provincie

lo fpremer nel torchio le foftanze de'popoli , fin che non ne

relti unagocciola. Hoc agamus ,. ne quis quidquam habeat.

Non mancan figliuoli , che anelano alla morte de'Padri,per

fuccedere a'Fidecomifsi; e infama ancor battezzati labe

ftemmia di quei malandrini micidiali per inghiottirfi gli

ufufrutti della Vendemmia , /emte occidamus , &• babebimus

hæreditatem. Non è qui luogo di deteflare i maleficiidcll'In

tereffe parricida , mandatario delle frodi negli emporii,del

.le ingiuftizie ne'Tribunali , deile riffe ne'giuochi, de'tradi

menti nell'anicizie ; delle rapine che militano negli efcrciri,

de'naufragii che ingojano le flotte dell'avarizia, dellc fchia

vitudini chc incatenano la pretendenza nelle Corti , delle »

anguftic che ftrangolano I'ilifaziabilitâ ne'vantaggi di roba.

Am
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Ammiro la sätita di Filippo, che a difercdarfi di pingui co

dicilli impegna l'Onmipotenza,ravyiva moriboudi, faccndo

per efíerpovero, cioche i più mal fanno per effer ricchi. Qh

il fuo fü cuore di Apoftolo, degno di ricevcr da Dio in pá

tronato il Cielo, c tutto il mondo in,fcudo tributario a'fuoi

cenni , fpcrimentando vero il paradofio di Bernardo , //o-

mini Fideli totus mundus divitiárum eß. ··· - - -

Trafecolava Roma, che un mcndicifsimo in fe non ceffaf

fe di provedere con tanta abbondanza di monete alla molti

tudine de'necefsitofi; che 'l Cardinal Bcllarmino pefato ne'

giudizii I'appellava il nuovo Elemofinario della Chic[a. Lc

mani gli sfoigoravano comc fmaitate d'oro mafsiccio, Tor

vmatiles aureae, e fol vcdute confolavano le fpcranze de'mifc

ri. Simile al Redentore prodigo diParadifi quando fù ignu

do in Croce , c teforicro diSagramenti a petto fquarciato :

fenza haver nulla , donava a ctiore apcrto , crario vivo dc'

poveri , alimentando Vergini pericolantinell'inopia , gio

vani foraftieri ncgli ftudii,col rimettere in capitalc negoziá

ti falliti, con ifpofar meretrici convertite, con occultamen

te foftentare famiglie di Nobili vergognofi: fapcndo che »

troppo caro cofta, etroppo duole ciò che fi compra a prcz

zo diroffori , e di prieghi, Chiudeva nel cuore , /olume

charitatis, col nome de'prigioni marciti, de'derelittitit
fi;fquinternandolo intel!igibile ancheagli Apoftati , anche,»

a'Rabbini de] Ghetto, per matricolarlialla Fede;e cómanie

re si mifericordiofe di cortcfiaobligáte fpargeva le limofine,

che véne voglia a più ricchidiaccattarle inabito di mendici.

Tacciq dell'ampio Spedale, dcllaTrinitâ fondato contendite

perpetue inricowero de'Pellegrini;e credo con Lorenzo Giu

ftiuiano, che poflcdcfie i pcculii caflrenfidi Cri(io; qual ban

co portatile di miracoli indcficienti allo sborzo di eccefsivi

difpendii, Indeprædabilem tbefaurum poffidebat , & chrifium

eonditum im peäore. - - \

• L'altra cofa , che pone in anguftia gli huomini , fi è la ,

troppa gelofia della riputazione, facile a denigrarfi da (pre

gi faciliffima apcrdctfi.dipendendo da'precipitati giudizii

del volgo. Speffo un ghigno irriforio 1'avvelenifce , un mot

to piacevole l'infanguina : onde fcmpre in fofpetto difcre

ditarfi nell'opinione dcgli altri , non han cuore da fmaltire

un'
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un'ombra d'infulti.Filippo colpiè fitto allagola degli timá

ni rifpetti füsi da Inngi dal nonturbarfi intaccato nella (li

ma, che con larghezza di magnanimo cuore nelle umiliazio

ni più trionfava , cercando i difcapiti della Fama , come »

Ê di fpirito; il che in vano efiggeva il Morali

fta da'Stoici. Ncmo mihi pluris videtur aflimare virtutem •,

qudm qui boni viri famam perdidit , ne perderet confcientiam .

Che non inventò per farfidifprezzevole, sdrucciolandoa fua

pofta in baje di fanciullaggini, in leggerezze di gefti ridico

lofi. Calzarfi fcarpebianche, fiutar mazzolinidi gineftre con

un garbo affettatuzzo da Ganimede; ricever vifite diPrela

ti,di Principi in giubbone di martore,difcarlatto , e pavo

neggiarfene chegliandaffero fopra dipinte.Lafciarfi fcopet

tare in publico,eripulire le vefti, faltar damattacino nelle »

piazze di concorfo,nelle anticamere de'palagi, bere in buon

dato albarilozzo degli Acquaruoli, alla fiafca del B.Felice;

tener ful tavolino libricciuoli dipoefieprofane, frottole di

novellieri, e recitarne parte con incefpamento di lingua, e

folecifmi di fenfo , come un guafta leggende , un cantafavo

le , e tali altre inezzie , che 'l proverbiaffono da fcervellato ,

da fcimunito. Orpenfate fe mai potevano riflrignergli il

cuore le vernatedella calunnia,ifulmini dell'invidia? Inalte

rabile alle beffe degli empi fatirici, i quali giudicando i San

ti per quelche paiono , non per quel che fono , mordono a •

fracca denti 1'innocenza degliOttimi;nédifcernon có Ago

ftino , Samam infamiam, la favifsima pazzia de'confecrati alla

Croce. V'ebbe de'Sufurroni che penfanofar gran fenno, ve

ftendo la ma!dicenza di zelo ; e lodando vituperano , ch'è l'.

archimia diabolica d'indorare a fmalto di lodi le faette dele

le impofture. A/ovus quidam modus calumniandi inventus eff,

fe ne dolfe Polibio,n6n vituperando, fed laudando famæ infi

diari . Ma non venne fatta a Filippo di degradar punto nel

la venerazione del fuo nome; nè acortigianelli di ofcurargli

1'Oriente della bontà fotto i Quadrati di maligne apparen

ze. Niente men riverivafi nelle fue finzioni ; conciofiache 9

le nuvole col nafcondere la luce del Sole, non poffonodare »

ad intendere che nonfiagiorno.Si videro congraziofo con

tagio attaccatiglionori a'vilipendii,gli applaufiagli affron•

ti , c con nuova communicazion d'Idiomiifuoi funtfiji.
- Ct|

-
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{etti divenneroartificii di virtù, le fue bamboccerie fiammf

rawan per entufiafmi di fpirito , le fue burle per grandezze ,

di cuore : quanto più fi avviliva da ftolte , da imperfecto.

£antopiù da Santifsimi fi canonizava da Sanro. Ite a intcr

rogarle memorie del fuo tempo; e fentirete che i Sommi

JPontefici fel chiamavano a confulta negli affari rilcuanti,

gli dauan fedie,inchinandoal fuo voto 1 Fafci del Vaticano:

glibaciauan come a Padre le mani, il voleuan per Angiolo

afsifléte nel träfito della vita. Carlo Borromeogli chiedeva

inginocchio la benedizione;el mio Patriarca Ignazio 1'ado

rava per Apoftolo di Roma. I primiSignori, i più confpicui

Porporatiambiuano di feruirlo,fcopádogli laftanza,raffet

tando il letto, cibandolo con le proprie mani infermo, rac

coglicndole polueri del pauimento , quafi minuzzolidi ftcl

Iepropizie.

Qujripiglia Filippo .'}'iam mandatorum thorum cucurri.

cum dilatafii cor meum . Alieni{Iìmo da tutti gli affetti ter

reni , fcnz'inpaccidi paffioni, fenza (pine d'intercfsi , fen

zapaure d'infamie; tutto efilarato da gaudiofi fervóri voló,

non corfe nel circo mafsimo de'precetti Evangelici , incon

trando anche l'impofsibile per avanzamento de'merici , e »

per acquifto de'profsimi.cordis dilatatio , leggiadramcnte_»

fcriffe Agoßino, eß Iußitiæ deleäatio.. Quam latum eß wor , i***

ubideambulat Dei, .£ra già lafamtitâ pêIfuo genio di naf- f/*.

conderfi, retrograda all'ufanze del fecolo, mal veduta come

Zotica , fuggita come rigida, folitaria non fi ammetteva •

nelle brigate, mortificata non gradivaa'fenfuali ; povera •

di(piaceva a'ricchi ; penitente fi odiava da®randi; difpre

giatrice del Temporale, era in orrore a fmenticati dell'Eter

no. Filippo Neri fuil maggiorafco della{antitâ piacevole »

ditratto, graziofa diafpetto, allegra nel ferio, converfcvo

lenelritirato, faceta con decoro , e quafi maendana per zelo;

rifonandogli all'orecchio quel contrapunto dell'arpa Dayi

coiieim']

dlca. Deleâare in Domino, & dabit tibi petitiones eordis tui. Pfal.tit.

iMi perdoni I' indifcretadivozione diquegli che mafckerano

lavirtù da Medufa,volendo che infa(Sifcano più di fenfogli

huomini per farfi buoni. Non tutti fi fidano d'inghiottire •

quinteffenze di pilole diamarezza : e bifogna ufar lenitivi

per intalentarel'animeapurgarfide'mali umori, 1'efigger i'

9ttimQ impraticabile in ogni ordinataRepublica femi
- - - y ---- ----- -

-
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la diííubbidienza alle Leggi, la difperazionene'fudditi ; e»

avvertillo Tacito nell'imperio troppofevero, troppo all'ati

' pjg.i.ap. tica digalba. Vocuit rigor, & simia feveritas , ctijam pa;

*es nam fumus . Vediam con Ambrogio, che i navilii fam piâ

camino all'impulfo de'venti, che avoga di remi. Non ver

t;.i.evaa. bereaguntur , fed fpiramine. Credafi a Gilliberto, che ne'vi•

gnetidi Crifto , le vendemmie fenza torchio riempion le »

vafche dafe , non ifpremute da'calpeflamenti , ma foprab

bondevoli ad ammollamenti dl amore . Prefforem non expe

&a/.ar.'i tiant : cogi nefciunt : afflata, quâm calcata melius fluunt. Mi

©ra…;4i.i- ricordache i Savii della Greciaad agevolare {l'acquifto del

* k fcienze Matematiche dettavano le dimoflrazioniin note •

„„„, armoniche, Per mufica tbeoremata: che Senocrate guariya

A.AT i Lunatici;Talita Candiottogli appeßatia concertigi finfo

nie : e Tertulliano, afRrma efferaforifmo diApoftoliantici

par le rifórme del Criftianefimo.fula partitura dimuficido

,,„ gmi. Uuiverfam bominum paraturam mudulari. Quefte me

• 37. dicing piacquero a Filippo; c raddolcita la fantitâ con in

tingoli dilettofi rinettò da'fcandali Roma nonpoco guafta

nclClero, infetta ne'Laici,Mifsionario de'divertimenti,Evá

gelifta de'paffatempi. .Quis ita mixtam latitia difciplinam ,

nes.&ne- propinavit? domandas.IIario, mcfcolando 1'allettevole coi

j*profittevole, per imbevertatuttila verità , nonvoluta gu

ftarfi in tazze di antimonii. Ben fapeacheilSalvatore com

menfale communicò lo fpiritoa'publicani , fenza minacce »

diterrori:- rabbelli. Maddalena, in Vergine nella fala de*

banchetti, dove fudando fangue in Getfemani, non potè ri

fvegliare.i Difcepoli dormiglioni. Epulando Chrißus, mom ,

fulgurando , ponderaun acuto interprete, Publicanos in Apo

folos convertit :inter delicias opipari convivii recumbens näu
©Jjvali$. - - - i^* •• -

„£*lieris corrapuit peccatricis:cum ìraret, &fanguinem exudaret,

?^g.17j.

c. 18.

nam excitavit a culpa. Planè, wt alios dirigamus, debemus nos

, demittere. Chinonfi.accomodaa- tiepidi,non glirifcalda ;

chi non fiabbafla, non.folleva caduti .. .

Ei forfk che non l'indowinó Filippo slargandoifcuoredie

tro la traccia dell'anime • Exultavit. wt gigas ad cumremdam

viam • F£ pafsigigantefchinella via de'Santi, per la qnale

shi non tfulta , non corts • Etaun dikttoilfcntirlo difcor
- * . fere

excitareafbmmo nec Petrum valuit.cum pranderet, Magdale- .
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rere a vena fciolta non legato a parole in ogni trebbia_,

divagabondi,in ogni officina di artigiani , in ogniantica

mera di Prelati con quel caro Proemio di Paolo. Qrwoßrum 2.adce

patet ad vos. Dilatatum eß cor meum,dilatamini,& vos.Ca- ,i£X£$.

riffimi mici , quandocominceremo a far bene? le cofe del "*

Mondo vengono;e vanno in niente : né baftano afaziare il

noftro cuore datoci per amor di Dio. A chi vive in pecca

to lerifa finghiozzano,glifpafsifinifcono inpentimefiti: A'

giuftilc lagrime fonoeftratti di gaudio , e penande ancor

godono • Se Criflo v'entra nell'anima,beati voi. .

Io m'immagino che 1'Allegrezza trasfufa da'dolci ragio

namenti delSanto a quanti l' udivano non capendo in fe »

£effa,così parlaffe., Lodato il Cielo,evvi pur chi mi richia

ma da'pro(cenii della licenza a'propiziatori della pietà,da'

proftiboli agli altari . Non più mi perdo immodefta re'

paffeggi,ciarlomane'circoli,ubbriaca ne'conviti,piena di fo

gni nelle veglie,infamata nell'ofcenitâ de'Baccanali, idola^

tra nella vanitâ deglifcandali,ateilla nella libetta degli abu

fi. PoHoammaeflrar I'ozio in cottidiane conferenze difrut

tuofi fermoni,rapprefentarefccnc di gioconditrattenimen

ti nellc fegrcte degli Oratorii , mutando lezampogne de'

Paumiin organidi Profeti. Filippo hammi fantificata la vi-,

ta fpirituale coaceatrifeftevoli, fenza sbandire il decoro.

da'refpiri,fenza allentare il cingolo degli Evangelii. Nella.

fùa cameretta truovo il Paradifo terrelère, dove i figliuoli di

Adamoentran colpevoli , n'efcono innocenti . Quivi off:-

rifco Talbero delle morali teologic agl'ingannati dalle fal

lacie del{ecolo:l'albero della vera vitaa'. moribondi nelle • -

cofcienze} fiumipcrenni di refrigerio a'divampati del fomi-' . . . . .

te; di ferma fiducia a'pufillanimi, d'iatcrna confolazione »,

agli affiitt!. Quivi aproSegnature digrazie a'Tentati,For

tini dipcrfeveranzaa'fragili, Cittadellc di rifugio agl'inde-.

bitati, Elifii d'illuflrazioni a'devoti • Quividileguotuttele

nebbie agli fcrupoli,affolvo tutti icafi rjferbati della malin

conia,tenendovi affiffa fu la porta f Infcrizione del Damia

ni: /ivarium amiwarwm. - - *

Non dica più TAllegrezza, che inondando ilcuore a Fi

lippo per poco non l'affoga con apopleffia deliziofa.ll cuo

re gliballa sbattendo si forte ap*gt;si diseg
2. VOI

opw/?.5.2.

ę.2.
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eltre il faettarlo in alto per aria,fcuote le fedie,il letto , la_»

ftanza,con mine di fuocoferafico,con tremuotidi beatezze.

Cum gaudio imenarrabili,pare che l'antivedeffe Bafilio il Ma

gno,& tripudio cordis veluti per animae fubfilientis afpirabio

nem , ac fènfùm divimg deletiatiomir. C) maraviglie di là del

fovrumano I Havere un cudre si largo,sifanto,che diffon

deva fpiriti digioja alle cofe infenfate,levando in- eßafi au
cor le fabriche . - - . •

Qu&flo tremolamento di agitazioni prodigiofe occafio

navafi dall'anfie di trapafiare gli ordinarii coiifini dei zclo.

Si farebbe imbarcato ad annúziar Crißone'paefi del Genti

Jefimo, con animo di fcorrere gli fpazii imaginarii dcll'A-

poflolato, fe S.Giovanni non gli afTignava per tutte 1' Indiè

Poma . La Carità gli diede meglio che la Dottrina a Salo•

mone , Latitudinem cordis con tal dominio , che in un me

'3. ** moriale a Clemente VIII. usó formole d'imperativi . Co

*'* mando,fcrifíc,alla Santitä voflra il condifcefidere almiode

fiderio di collocare una Zitella in Torredi Specchi.Coman

do;chi,e a cui parla ? Un fcmplice Sacerdote al Metropoli

ta dell' Univerfo, un powero Prcte al Vicario dell'Altiffi

mo ? Comando?al Solio adorato che mira a' fuoi piedil'A·

«quile bellicofe de'Cefari,le gemme de'Diademi Reali ? Co

mando ? Mi preßi ubbidienza da figlio il-Padre della Chie

fa;mi- riconofca fuperiore il Maffimo delle Mitre . O que

£o è un'efiggere tributi dalla Hierarchia,un farfi arbitr6de'

BeatifIimi. A tanto giunfe il cuor largo di Filippo canoni

zato dalla virtù coll' aureola di Sidonio . Imperiofiffimus

lib.2 Reg. privilegio cbaritatis. Verificandofi in.lui quel di David giu

•.7.v.27. íta la verfion di Girolamo. Invenit fervus tuus cor fuum , ,

ut oraret,invenit audaciam in corde fuo.

Non fia dunque ßupore fe in breve tempo efiliaffe P ufure

da'monopolii,le falfitâ da'contratti,le ingiuftizie dallc Cu

rie,1'Invidie dalle Corti,le beftemmie dalla plebe,i facrilegii

dal Santuario. Eglicon quel fuo corto quarefinale dium_»

E poi?predicando condufe i Primati dela Prelatura alle ci

me della perfezione , fe alterigie de'Titolati ahfondo delle

umiliazioni. Affeccò le fogne dcl Ghetto , corrivandovi le

acque del Battefimo :e per quanto potiffero le corruttele

dc'pefsimi , pcr quanto fioßinaffero lc durezzc deg!i cmpii,
-- . . col

A*pfal.32.

!
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coll'odor de'fuoi fiati , con la gentilezza accoftante dei fuo

tratto gli accendeva tutti di Dio. A'giovani calcitrofi co

me a'polledri, compaftionevele palpandoli con carezze gli

ponea all'ambio della modeftia:a'timidi nel confeffarfi, rac

cordava da confcio le colpe,perche fenza roffore di proferir

le più le piangeffero.Sanno i Chirurgi per l'avvifo d'Ipocra

te,che a fanar le ferite gioviaflaiffimo l'arte di ben legarle .

JMaxima deligationis vis eß : e Filippo nel chiuder cancrene

fracidicce di concubinarii,fe gli fringeva al petto con te

neri abbracciamenti . Donati un giorno i fuoi legacci ad

un marcio nelle Iafcivie , il fottrafle ad ogni movimento di

carne. Vincula illius ligatura falutis. Non dico tutto.l Re

probicon vederlo fi compungevano rendendofi alla grazia::

col ricordarfene,fi ftrigavano dalk panie di anticate cöfue

tudini. Baftava che i Tentati minacciaffero al Demohio,fe

nöten fuggi da noi;tiaccufcremo a Filippo,e di fubito libe

ravanfi dagl'impurifantafmi . Udille mai plenipotenzasi.

vafta di fpirito ? Non fi legge che Lucifero ceffaffe mai da.

incitare al male per non effer citato al Tribunale di Crifto.

Elleno le tentazioni diaboliche sfrontatiffime non rifpetta-,

no!a prcfenza di Dio. Scacciale quanto vuoi , che rincal

zano:atterrifcile quãto ti piace,che nonimpaurifcono; mor

tificale con digiuni,con cilicii , che pure infeftano. Han ••

larve da inquierare.nel fonnoychiavi falfe da penetrare ne'

luoghi (agri , anelli incantati da fpofare le fleffc repulfe a'

confensi di dilettazioni morofe. Alzan polvererii di vane

glorie con le pedate de'mcriti ; ronzan da vefpe fopra igi

glidel celibato;tingono a concia d'incredibile il. Credo + fi.

trasfigurano in rivelazioni di Cielo per vincere con ingan

no , . dove non vagliono con la forza. Tentazioni cosi va

rie,cosi profontuofe,cosi continue, al folo Areopago di Fi

lippo temendo di comparire fparivano: né vi volewa più che.

invocarlo ad annientare le batterie dell'Inferno.-

Non fermofsi però la beneficéza del noftro Santo-a cuo

*reslargato nel miglioramento dell'anime , diftefeancora 1'.

attivitâ nel confervamento de' corpi. Nel confefíáre infer

migli tornava fani a rifi digiubilo; nel toccare frenetici,to

glieva loro il matto dicapo. Invia di lontano precetti alle

Donuc incintc chc non abbortifcano , & fcliccmentc fi fgra

Σccl.e.6.

V3•
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vano; a'moribondi che non muqjano,cfi ravviuano. Ogni

fuo cennoera eforcifino agl'invafati. Ogni parola, lampo

di profezia. Predifse a cingue Ponteficila dignità de'Tri

regni,a moltila Porpora. Tanta-erubefcenza di privilegii

fgorgava dall'ampiczza delzelo caritativo , onde ripeteua-»

illuminato da*Dio. Ambwlabam in latitudine,quia mandata

tua cußodivi. Sel Redcntor Crocififfo dal fianco {quarcia

to fpalancò tutta la fegreteria defle mifericordie,comepar

iib.a. cka- la Riccardo , .Quadam vulneris apertura intern.e fuavitatis

*if .f.3.

lib.6.

arcana patefecit :;TFilippo dopoºla morte slarg6 più viua la

cordialità del fuo fpirito. Mi fifa innanzi quel prigioniero

in Perugia,il qual vicino al patibolo fatta celebrar Meffa

all'altare del Santo, videfi in pugno le chiaui del carcere;e

fcappato via, nel venire a Roma guazzó fenza.rifchio a piè

1'acque-delTeuere,con più miracoli in un miracolo.Mi rim

bombano all'orecchio le.falue-di-quella Naue,che affandata

allo fcatenamento de'turbini,giunfe falua in porto,fedutoui

al timone improvifamente Filippo , Argonauta del buon ,

tcmpo • Veggio forger di terra al fuo nome un poveraccio

pugnalato daificatii con le veftitrinciate dalferro, fenza ,

una rafchiatura di livido nelle carni. Del fiume Gange •

cantavan le mufe di Alcimojche ingemma I'Oriente conle •

pofature del limaccio,minerale di Oro.doves'intorbida ,.

Aoc etiam donat mando qwod proiicit alveo , excrementa tra

hens magnus dat ditia Gange* • E quante reliquie rimarigono

di Filippofon drogherie di antidoti,armerie di bcneficii. Le

pezzebãgnate del fue fangue fprizzano unguenti fimpatici

di grazie. Lefilaccia delle camicie imbiancanoorditure ».

di buoni abiti. I ritagli dellefcarpeifpianano le {cortatoje

della falute a'fwiati. I frantumi degli occhiali formaa colli-,

rij di Criftiana acutezza a'ciechi, I minuzzoli dell'unghie

afferrano le Fortune degli Eletti- f denti influifcono rimor

fi alle cofcicnze più dure,leberette inteftano bonedizzioni ,

le canutezze de'capelli ringiovanifcon la caftitâ , le firme •

dellclettere cifraao patrocinii beati,l'ombredelleimmagi-.

niriverbcranoflefle di-Empireo. - -

Non mi rivolgo alle fpeffe apparizioni in conlolazione •

di tribolati,richiamandomia fe il fuo cuore , slargato alle •

picae di fauori Divini . Ngn baftavan le cofte®*; pcr

- isfo
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isfogatoi deli'arfura cheld ftringevaa fclamare, Giesù mio

non poffo tanto,non poffo : nell'ultima vecchiaja fpargendo , …

fcintille dagli occhi fcottaua quanti toccava si, divampato . •

IVon igne Dei, fed igne Deo, al dir di Bernardor, che fi apri

uan di mezzo verno le fineftre, fe gl'infreddava có acque ge

late il lerticciuolo,perche non moriffe all' impetodibeatifi

che fiamme. Dove gli altri fanti penanoa raccoglierfi . Ei

penaua a diftrarfi : e fol che entrafle in Chiefa,che s'inchi

naffe ginocchiopi,alla vifta delle Parcne , da dolciffimo tra

dimento veniua rapito in Dio. L' ammirarono le Bafiliche

fpiccarli in aria in fembianza di Arcangelo : le campagne

di Roma nel tumulto di popoli alienato da' fenfi in atto di

flrapparfi il cuore , e poco men che infuriare per violenza di.

fpirito,Energumeno della gloria..

Ora intendo il perche s'intimaffe filenzio,principiando la

Mefsa nella Cappe!letta domeftica. Silenzio si , che fono

inefplicabili le fue dolcezze inebriateda Sagramenti, men

tre alla lunga baciando i Calici ne morsicava le indorature

con rabbia di carità. Silenzio.. Che la fua faccia, miniata

di Soli nell' affàporar le Oftie confecrate: non amnettono

altro panegirico che loftupore . Non diftinguendofi il fa

crificante dal facrificio,la vittimaa dal facerdote con le mani

levate in eflaficrocififfe. Pel pochiffimo che fé ne feppe, nel

chiufo cenacolo fouéte abbracciaua le bambinezze del Ver

bo negliazzimi: dentroil fipario dell'Eucariftiche fpecie cö

templava alla füelata profpettiue di Paradifo. L'incontrar

Filippo ufcito dal Sanéìa, era vedere un Mosé calato dal Si-.

nai,un Paolo ritornato dal terzo Cielo , moftrando in un w

apogeo dilumi deifici,alla frafe di Agofino, Frontem fu- *£/***$

blimitate. Sacramcnti decoratam... Ua fol penfiero di Filippo:

dopola-celebrazione poteua porrea: fuoco, di fanti, amori

un Mödo.di.anime,come nösö chi diceua di Antonio Aba

te . si haberem.unam cogitatiowem Antoniis totus igneus fie

rem. Uh penfiero,cioè un'anclito della fua mente,un bale

no de'fuoiaffktti,un'ätomo delle fue brame,un-fofpiro delle

fue meditazioni,un monofilkabordelle fuevoci , un palpito

del fuo cuore harebbe tranfufìanziata la Chiefa Militante in

Trionfante. Voi Serafini facefte ala al cuor di Filippo, che

nclla nottc dcl Corpus Domini , impinguato dcllc midolle

- - - - - Sa
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Sacramentali fe ne volöalla patria morto di pura córdiali

r *.iiav; tâ, Tamquam mortuus a corde ; banc enim mortem quæ fit à

£?,85, corde , fecondo le notomie del Mellifluo Charitas infert. O

voi feliciflimi Figliuolidi Padre si amorofo,che dalla pueri

zia ebbe ilfopranome di Buono , giuflamente gloriateui di

partecipare.con nobile analogia i genetliaci dell' Eterno

Verbo che fi erutta dal cuor paterao , mentre dal fuo cuore

nafcete,Lampane del Clero,Stelle del Sacerdozio.

E qui nel fine inuito tutti cö Agoftino ad entrar con filiale

fiducia nel cuor dilatato di Filippo,chetutti vi capono. Ve

mite omnes intrate omnes, Ew quâ poteßis intrare nó sâ dar ne

gatiue; e come le nutrici più amano ibâbini, che più fi affa

man dilatte,fi moßra prodigo di grazie a chi più gli chiede

co'prieghi. Federico Duca di Giuliers fé pingere la Targa_•

delle fue Imprefe a mufaico di cuori , pregiandofi dihauer

4radam* per armerie l'affezioni de'fudditi;e daquefti gli fifcolpi in

in era**'• tarsiata di cuori la töba. Tanto dobbiam far noi fofpeadé

******* do in unarco digratitudine i noftri cuori ad un faiito che

a cuore slargato defidera difpargets i doni della fua beati

tudine a'fuoi diyoti, ' T - - -

!
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D I .

S. FILIPPO NERI,

P A N E G 1 R 1 C o XIII.
I)ettonellafua Chiefà in Napoli. , •

Cumfublevaffèt oculos Iefus dixit ad?hilippum;
• Unde ememus panes ut manducent hi?

loan• cap.6. -

- * *

§®® ifperata, anzi che difficile parve fempre

alla fperienza de'Santi , l'inventare un •

Itinerario di contentezze fpirituali a_,

\ quanticaminano melle ftrade larghe d;l

fecolo: e'l provedere con annona abbon

devole di divote delizie quanti vivono al

- la mondana. Quefto farcbbc un accende

, e fanali dificurezza , fta le fecche d'infidiofi renai; un apti

Z IC
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re alioggiamenti d'innocenza ne'fuborghi della malizia, um

piantafe Fortini d'ihterna pace fraleTorri di Babilonia- •

Le Cattedre de'Novellieri non dettano lezionidi filenzio : i

prologi della curiofitâ non fanno a dramidella modeftia-5

ie crapule de'conviti , non ammettonoiper commenfale il

digiufio. Nelle Logge d'intereffj terreni, non fi accumula

no;beni diCielo : ncli'anticamere del Fafto , non fi preten

dono difprezzidi Fama. Chimai intefe, che falterii diPe

nitenza ficantino a'ritornelli di Sirene?nelle veglie dell'ozio

ardano lampane di oratorii? dalle fontane della libertâ dif

foluta , fgorghino acque dilagrime compuntive? da pergo

fati di ebrielicenze , fi fpremano a punte di chiodi le ven

demmie del Calvario ? Sappiam che Mosé guidando il pe!-

legrino Ifrael a torcieri dinuvole, pafcendolo a piogge di

coturnici , a lambiccati faporofidi manna , non potéra£

chetare l'infolenze del popólo invogliato delle pentole Egi

ziane. Concupifcerunt concupifcentias in deferto.Una fola-*

volta il Redeiitore compaffionevole alle turbe fameliche,ri

chiefe a Filippo, del come fatollarle in luogo di folitudine;

a n'hebbe la magra rifpofta defNon fippò; mancando il da

daro dafare unpranfö a migliaja didifyenuti . Ducentorum

denariorum panes non fufficiunteis. Siche fü bifogno disbrac

ciarfi all' Onnipotenza , pcr imbandire la menfa in un.difer

to , ove il poco cra put molto.. Non filegge che tal mira

colo fi replicaffe in Terre abitate ; ove il moltifsimo fembra

poco. Or io m'imagino,.che Crifto a render fazia la molti

tudine de'Fedeli in mezzo alle Città , cosi parlaffe al noftro

amabilifsimo San Filippo , Philippe unde ememus panes , ut

manduccnt bi3.Dcfiderodi falvar tutti, morte períutti. Ho

vittuaglie da pafccre negli Eremidi claufure religiofe gli al

licvi delMonachifmo ; ma donde trarrem copia dicibigu

ftevolial comun dellc genti ? Rari mi feguono, i più mi fùg

gono, inficvoliti nel fentiero della mia Legge,forgon nuove

Sinagoghe diSatana ad alienarmi icelibati del.Sacerdozio .

Lς Tribune dcgli altari.fi profanano dagli abufi; 1'indulgen

ze propiziatorie s'infamanodagli Apoftati. II mio culto è

ludibrio , la Fcde fantafima ,. in Roma ancora la difciplina

de'miei Riti fi allaffa ; le cene delle mie carni fi naufeano;nè

fi di(cernono nell'ingecenze degli abiti i Tonfurati del Cle

IO
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ro da Libertini del volgo. Balta a me l'animo, donmi a ,

credere che rifpondeffè il Santo , di aff.zzionarvi le Tribus

Criftiane,fe mi slargate il cuore coll'amor voftro. Farò che

JManducent bi , i frutti della Croce con giubilo , le dolcczze

de'Sagramcnti con fame difpirito.Farò che trovino ritirate

di Romitorii nc'palagi,Getfemani di pietànc'giardini , Fe

fte di Encenii fervorofi nc'Tcmpii, fpettacoli di religione »

nelle piazzedel fecolo. E cheimprcfa tanto eroica'fi agevo

lafle , tocca oggi ame difpiegarvelo , per opera del noftro

Patriarca dcllafantitâ converfcvole , Evangelifta delI'alle

grezze meritoric , Apoftolo dellagrafcia divina , prodigio

fi(simo nel mutare in cenacoli d'innocenti ricreazioni le •

nenfe de'Publicani, e nel multiplicare feguaci a Crifto coll'

annona diceleftiali delizic. Scbranate di efíerne a parte_» ,

attendetemi . -

Deliraronogli Epicurei Ipeculando con vituperofo ftu

dio la confiderazione fra la Virtù fpofa legittima dell'One

fto , e la Voluttà fpuria concubina del fenfo. Filofofia da-•

beftie : promifeun aborto di capricci abbominati fin dagli

Stoici del Gentilefimo. „Quid diffimilia imo diverfa compo

mitis 34ltum quidem ef?/irtus, excelJum, inviéìum • Woluptas

bumile, fervile, caducum, cujus ßatio, & domicilium fornicer ,

Seneea de

vitas B.c .

17.

&popinafunt. Qual inezia più indegna,che pefcar perle vi

ve di pudicizia nel mar morto dell'impurezza 3 oflervarco

mete illividite di zolfo nellegalafsie di bianche ftelle ? porre

a lato delle Furie le grazie ; e nel San&a , l'Idolo de'prolfi

boli? Operariferbata alzelantifsimo Filippo Neti fi fü, ren

der con nuovo fiflema di aftronomie morali;fenzaifantafmi

di Pittagora, armoniofoil Ciel Cattolico all'udito dc'Fe

deli: obbligando Lucifero a pagare il taglione de'tradimen

tifattial primohuomo, col rayviwar 1'fùnocenza fral'ame

nitâ dicafti piaceri; onde ciafcun viveffe alla frafe Tertul

liana , da Solitario ne'tumulti , da Cittadino del Paradifo

negliefilii della terra, da compagno degli Angioli nellavi •

cinanza de'fenfuali- Innocenr deo, de proximis amicus , c0

lonus Paradifi, confabulator Aengelorum.

Feceben egli i conti colI'impaticnze de' mondani, preftif

fimi a dar volta nelle vie angufte dell'Evangelio; e trappor

tando all'Ordine Levitico de'giufli 1'ordinc equeftre de'de

Z 2 li
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Lib.r.de

cl emem. c.

J7.

Libr. 16.

£.25.

I udith.

£.£5.

licati , vo!!e correggere i vizi avvalorati dal tempo, accre

dicati dalFufo con gentikezza di coftumi , non con au fteri•

tä di rigori ; ricordandofi dell'awvertimento di Seneca. Nul

luia animal majori arte traûandum,quám homo; nullu*m moro

fius eß ; nulli magis parcendum . Sapea che 'l Paracleto

confolatore comparve in ale di colomba, amorofa , non in •

unghie di fparvieri felvaggi: che le materie fagramentali fi

conpongono di foavi licori non di affenzii . V^i fon Santi

finiliadalberacci di bofco ruvidi nella fcorza , irfuti ne'ra

ni , orridi nelFafpetto, che non mai fiorifcono di primave

ra , fentinelle morte del verno, fecondo fcrifíè Plinio.Etfwne

trifies quædam , quæ mom fentiunt gaudia annorum, omnibus iis

dura facies eß. E vagliono a conciliare coll'orhbra il fonno

all'accoratezze degliElii femivivi. Filippo nato in Firenze »

piantò l'albero genealogico di mifliche poma di ogni fapo

re al palato guafto de'fecolari, fi che Manduraverunt,& fa

turati funt. Niente men vi voleva a richiamare la fantitâ

dalla folitudine all'abitato , dalle grotte alla Città ; non più

ruftica ne'tugurii , non più falvatica ne'villaggi , macortefe

ne'coftumi , affabile nelle brigate, verfatile al genio di tutti.

La conduffè nelle fale de'nobili, con umiliazioni appetibili

alfafto, con aßinenze dolci alla gola ; la condufle alle ca

fe erme de'contadini,giornalieradidivoti tripudii;alle frot

tc de cortigianelli , dogmatifta de'mifteri;alle botteghede

gli artigiani , fenfale di eterni cambii. Apoftolo deila gra

fcia divina offerfe alle turbe degli attediati le fcale di Gia

cob ne'poggi della fua Vallicella; le Querce di Mambre nel

!c verdure del Tufcolo , le pefchiere di Efebon nelle fontane

di Tivo}i , le finfonie di David ne'teatri dell'ozio, le Menfe s

dií Salomone ne'Èucullani del Luffo. Erat populus jucundus

fecwndumfaciemfanäorum. Mutò ne'Calendarii Criftiani lc

vigilie in Fefte, le Quarefine dilutto in Pafche di gaudio ,

i giorni in giornali del macrito;e per accomodare alle Rifor-*

me Tridentine il Presbiterio più efercizii introdu(fe daren

dergli pacifiche l'Qftic de'facrificii, colmi di ebrezza,apo

lio!ica i calici, ruggiadofi di mele angelico i gigli del Celi

bato , vefti nuzziali, le pianete del Sacerdozio . Compariva

uiciie Mciis, tutto foffero i paramenti ó ncri in prògi,
O IQ1•
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ò rofsi in onore di martiri,{alla vifta bianchi(Iimo con bel

la metamorfofi de'colori,raoftrando a'Celebranti quali deb

bano effere , candidati del Paradifo.

Non penßate però cl;c gli coftaffe poco- il faziare le {vo

gliatezze neghittofe de'trafcurati . La PafTion dell' Acci

dia predominava anche negli Ecclefiaftici,paffeggiando coH

publico fafvocondotto deII' ufo a man falva. E. riefce •

più facile il trapaffo di gran peccatori allo flato de'penitéti,

cheda tiepidezze al fervore.L'Angiolo delle fcuole la fa ge

mella della malinconia,che annerifce l'arterie allo fpirito, e

amareggia con infipide inappetenze i gufti di Dio. Acedia

eß triftitia de bonofpirituali, in quantum ef? bonum divinum ,

Gramigna che fi attorciglia allc radiche di buoni propofiti

gelatura,che fmagai fiori delle virtù ; nebbia che intorbida

1'aria dell'ifpirazioni celefti ; ruggine , che sfila la punta de!

fanti timori. Parletica,perde il fenfo , e'}moto della finde

refi: afmatica nel confeffarfi,per due fiati di attrizioni fi af

foga. Afcolta prediche da forda;articola preghiereda mu

tola. Se mai piange falli, ad una lagrima refta in fecco :.

un fil di cilicii puntoliti la ftraccia ; un fafcetto di mirre 1'

avvelena,un leggierurto di tentazioni l'atterra . In ogni,fi-

toftafcommoda; in ogni tempo di malumore;in- ogni ope

radipietâ non ne pud più — Spenfierata quando penfa , di

mentica quando fi ricorda,inavertita quando fi avvifa , ag

gravata quando fi allevia, inftabile quando fi ferma , retro

grada quando vá innanti. Piena di naufee mazzica acidcz

ze nel pan degli Angeli;piena di velleità,vuole,e difvuole s,

piena dinoje,piglia elafcia;piena d'inteftine fuligini,nè dor

me,nè vegghia;incontentabile in un fluffo.e rifiuffo di affet

ti fregolati arrena,e tempefta. Tenendo repellit,diffe il gran

Gregorio, &* repellendo tenet. Tien 1' accidia la procura_,

2.2.4.3«.
4rf.3.. 5•

Homil. 1.ä*

Ezechiel.

dell'ommiffioni , la tutela de' rilaffamenti. Attuaria degl' :

infingardi,Padrina de'pufillaninai , configliera dc' diftratti ,

albcrgatrice de'vagabondi. Mal fa quanto fà con un grup

pordi corpedini impigiiate alla mente, con un mollune di

oppii trasfufi alla reminifcenza degli obblighi Criftiani, cô

più demonii incubi al vivo dell'anima. Non finifco di efpri

merla , fe la chiamo, sbadigliamento.di fantafie , fincops »

dell'arbitrio , poftcma frcdda dcl cuore j fcmprc sbandita •

dail'
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dall'arduo , fempre fcomuninata dal Perfetto, fenpre Apo

ftata dcii'Et oico , fempreantigonifta dell'ottimo, fcmpre »

antipoda dclla gloria diiDio.

«Or ditcmi : non vi volle un'immenfitä di zelo amorofo ,

ad accendcre la fame di fpirito a paffione si intormentita_»

ne'diletti corporei?a frappar difaccia al Non voglio de'tie

pidi la mafchera del Non poffo ? Tanto ottennè la fantità

di Filippo tutto umano ne'difcorfi, tutto divino ne'miraco

li, onde.ammirò nella Perfona incarnata del Verbo la Mi

,„i,,.tra d'Ifàuria. Indifcrete quidem habitans,divin£tamen guber
L.ÂÃÄ mans . Seppe acconciare in Pretcfte Evangeliche le gale im

modefte del fecolo, fenza porle a facco di cenfi monaftici ;

addolcire col lecco di dialogi muficaliil cibo de'ritiramen

titroppo fcipitoa'curiofi . Non fofferendoconGrifoftomo,

che più piaceffero le comedic degl'Iftrioni, che i Santuarii

. diCrifto : Plus placet Pantomimus quam Deus; fé rapprefèn*

*£/3a- tare con intermiedii di pafïàtempoie verità de'Noviísimi;e

e con rituali nell'apparenzaprofani , accrebbe il culto fagro

- alle-Chiefe. ;

*• Ringrazio 1'Evangelifta Giovanni , che vedendolo defi

derofo de'martirii , machinar la partenza per l'Indiefcoper

te a'Miffionarii Cattolici, gli prcfifle la ftanza in Roma , a_•

fantificare in effa duc.mondi: e tanto ancora gli havrebbe

ser.3.poß fuggerito Agoftino , AVon nobis dicitur : Ite ad Orientem , &.

far ;?£ quærite charitatem : navigate ad occidentem,& invenietis di

quag. leäionem ; nom enim in tonginquis regionibus invenitur , quod

a nobis dominus petit. Si fcrmati Filippo, che fenza naviga

re Oceani, coronerai la Nave Vittoriadella Fede nel Tevere,

fenza inoltrarti agli Emifperi della Barbarie, acgenderai le

rre Stelle del tuo cafato in Crociere propizie al Criftianefi

mo. I Promontorii dell'Indie forgerannofra fette colli;e »

la grafcia del tuo fpirito, tramanderaffifino agli Antipodi.

Hai da far I'officio di Pietro, £c coll'ombra tua operar ma

raviglie. Haida fguainar la fpada di Paolo, c fconfiggere »

1'Idolatrie degli abufi.Nó vi volano più magie difinoniaci,

ma non mancan volpicciuole insidiofe allavigna di Crifto :

non v'incrudelifcono più Neroni con fafcine d'incendii, ma

vi fon Poppce, chc mcttono a fondo I'anime con fafcini d'

1m
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impudenza. Qu£ Civitas non fiet excufabilis fi Roma deli

querit? ti ricordá Caffiodoro. Sacram.Urbem refpice tuis vo

tis candidatam • Roma fpera col tuo magiftero di farfi qual'

èfotterra, Colonia di Santi morti ,. di fuoriMctropoli di

Santi vivi . -

O doves'ingrotta Filippo a procacciar la Vittuaglia pel'

fatollamento degli.affämati nel fecolo ? Entro in fofpetto,.

che vegghiando.le notti, nelle catacombe. non concepifca ,

nuovo Climacoorridezze dicarceri; nuovo Brunone:Certo

fe di Silenziarii, nuovo Francefco nudezze diceneri ; e fra_»

1'offature di martiri non apprenda a fcarnificare: leturbe de'

Penitenti..Ma.nö ; che teneriffime compaffioni dizelo 1'in

fiammaronone'Cimiteri ; e rigido contra fe fteffo ufcinne •

tuttoimpiacevolito co'profsimi .. Eftenuandofi, dimagrato

da'digiuni',. impinguólo fpiritor, a tenere in grafcia i fuoi

allievite giufta le formole di Sidonio, Interioris bominis ma

ciem myfticus.adeps, & fpiritualis arvina diftenderet. Cosi le

viti con le. tagliature de'rami fis fecondan di- grappoli: il

grano infoflatone'folchi imbiondafiin copiofè ricolte; I'oli

ve pefte ne'torchi, filiquefanno in condimento de'cibi,in •

paboli della lnce. Fù fomma lode.in Trajano il moderare •

le fpefe palatihe, riftringere le licenze della corte per felici

tare la inopia de'Regni, (che la Parfimoniade'Principi éla

madre dell'àbbondanza) e con modeftia da Privatovenne ».

ubbidito dalla pertinacia più: fciafacquata de'Confoli.. A

te voluifli incipere menfuram , & impendia palatina minuen

do,quod natura difficillimum eft; emenda/?i nolëtes.Impoverito

volontariamente Filippo col 1 ipudio di opulenti patrimo

nii , parveTcforicro deila dividità , leggehdofi fuie porte »

della fua ftanza-l'infcrizionc. diun antico altare nel`Lazio,

-Annonæ sacræ .. Io vifcorgo notati in unatavoletta, i nomi

di più-Patrizii (caduti per fofiétarli, di più giovani ftudian

ti fuordelle cafe per fovvenirli ; e turbe di Oifami derelitti,

di Vedove necefsitofe , di Donzelle tentate avender le pro

prie.carni per vivere 5. e tutti proveduti dal Santo con pro

fufe limofine : oltre i Pellegrininello Spedal della Trinitâ,

pafciuti con tanta fplendidezza, che le menfe inbandite ri

dondavano col confuno de'cibi, come amnirava ne'ban

<hettifolcnni di T£9d9tico.la pcnna di Cafliodoro. Stupcnt

- - - - abun
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Cant. 5.9.

abundantiam unius mcnfe tantas minûrantium turbas poffe >

fùtiare , ut dubitent comfumpta recrefcere, unde tanta funt qug

vidcntur exire . Quel ch'e prodigio di benificenza fol vedu

to dalla fpofa de Cantici nel fuo Diletto; Manus ejus torna

tiles aureae,gli sfavillavan le mani a fmalto di oro finifsimo.

Vollc la Graziache in premiodelle caritevoli cortefie teneffe

fempre inpugno l'erario de'miracoli.Nö fo feavvertifte nel

la famofa ftatua di Nabucco minutamente defcritta da Da

niele , due forpiature di difetti tirannici . Laprimache era

cap.2.32.

fol ricca nel capo a'lampid'oro mafficcio,e nelle braccia ar

ricchita di argento; nel reflo orrida pelbronzo , pel ferro •

e vilifsima per la creta de'piedi : la feconda , che non havea

mani parti fi neceffarie al corpo umano;udite il racconto del

Profeta. Hujusfatuæ caput ex auro optimo erat,pe£fus autem,

€* brachia ex argento: porro venter , & femora ex ære , tibie

autem ferreæ, pedum quaedam pars ferrea quædam autem fi

êilis. Non fi nominano mani, che i Colofli della mondana

fuperbia fon d'ore nel capo , diargento nelle braccia de'fa

vori , fenzaun dito da ftenderlo in pro de'fuddici. Filippa

non hebbe fe non le mani indoratc, fcmprcpronteaingraß

far I'annona de'poveri. -

Comprefopoi da malattie , e molte di numero, e ftrazia

to da fpafinmi non ammife quanto che decrepito una dram

ma di renedii di prezzo,di gufto, medicandofi coll'aftinen

ze; e nella cura degl'Infermi fvifccravafi a riftorarli - Che_»

fe i fintomi malignaffero , guarivali congli antidoti della_»

£ua vifla, col roccamento delle fue vefti , coll'alito delle fue

voci. Chi di lui più crudo fifcale nel ricercarfi I'anima , ac

cufandofpeffo con fanta ingiuftizia i meriti ftefsi per falli;e

chi diluipiù mite, più affèttuofo co'peccatori? Avvegnache

fentiffe il puzzo dicolpe occulte , di laide intenzioni, acca

rezzavalida Padre fe prodigi , rienpivalidi fiducia fe pufil

lanimi , fcufavali pervergognaarrofsiti , correggevali con

certi amoreyoli fdegnuzzi fe troppo difcoli . Ut ira,& mife

' ricordia divideret faciem , dirò coa S.Afterio. Non só qual

liquore di acido penctrativo fublimarono i fornelli dcl

Quercetano, col nome Acetum Philofophicum da sfarinare

ogni durezza di metalli,di marmi. Il noftro Apoftolico Al

chimi[ta lambicco quintellcnzc ammelate da rammollire lg

COIl
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contumacie degli oftinati con ingredienti , che non fapeffe

ro nulla dell'agro. Rinovava continuo il cöcerto udito nell'

Apocaliffe ; e co'tuoni diminacce, con fulmini di cenfure »

terminava (empre ifamiliari difcorfi con dolcifsime caden

ze di Alleluia. Et audivi quafi você turbæ magnæ, & ficut vo

cem tonitruorum dicentium Alleluia. Qugnto egli maceroftia

cuftodire intatta la virginale innocenza da violente tenta

zioni potte in guato a rubatla ? I cotidiani flagellamenti a_»

fangue, i fonni rottifu la nuda terra , le inedie prolungate »

a fettimane , fenza un briciolino di pane, i cilicii incaflatia'

lombi, gl'occhi per feffant'anni interdetti dalla modeftia ad

ogni minimo (guardo alle donne, e più altremortificazioni

rigidifsime,il camparonloben tre volte dagli affalti fcmmi

nili armati nel fegreto de'palagi con le più aflettevoli moi

ne degli Afmodei.A fpegner però negli altri le vampe di ap

petiti carnali non ifparfcchc le infufioni di calde lagrime 3.

i lenitivi di allegri divertimenti. Senza che fpirava da tutto

il corpo una fragranza di odori celeftiali , che nel fentirla i

piüfragili della fenfualitä perdevano ogni gufto didifonefti

piaceri. Quid fpecie fua gratius 3 quid fuavitate jucundius 3

quid odore fragrantius 3 cfclamo con la lingua di Ambrogio.

2uod mella fragrant,boc a corpore fuofpirat. - -

Porge ad un infeftato da lafcive fuggeftioni il cintolo di

fue calze, rafsicurandolo che lc portebbe in uolta fol tanto

che le moftraffe al demonio. O amabilifsimo Provifioniero

della pudicizia, che poté fingolarmente dire , In funiculis

Adam trabam ipfos , in vinculis cbaritatis . Difperofsi la con

cupi(cenza punita da fchiava non nclle caverne degli Eremi,

non dalle cinture de'voti Monaftici , ma da piccole cordi

celle nel fecolo ; c pianfe co'finghiozzi dell'antica Sinagoga

abbattuta. Omnes funiculi mei difrupti funt. Non eß qui ex

tendat ultra tentorium meum. Dove troverò più luoghi da.»

vincere, fe le mie tende fenz'appoggio rovinano? Filippo

co'legacci fmaglia le legature de'miei fafcini ; allaccia Te »

Fontane della Grazia negli Orti delle mie delizie. In van in

groffo torrenti difcandali , Torrentemfuniculorum, che con

poche canapi arginati riftagnano : e nel marmorto nero di

fozzi fantafmi una mezza gomena pone in anchore di caflitâ

le cofkicnze nuczzo naufraghe de'recidivi. Non udirò più la

A a gnarfi

4fee. &. 19,
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gnarG con Davidi tentáti , Funes inferni circumdederunt me.

E di vcro chi non amrnira la potedza di artificii si pellegri

ni , chè rendono catafratri dei Celibato i giovani più diflo

luti con una cimta : liberano la continenza da'pericoli con •

farli , Funambnlos cafiitatis grinicttono in buona piega la-»

libertà de'mali abici conum láccio. .

Ma fentite maraviglie più grandi. I capelli fleffi di Filip

po tornarono in felino di dolorofc compunzioni le paffionri

{cape('rate de'Femminacci. Iva an tal giovina(tro (viato da'

capricci a profondarfì nel baratro di meretricie brutture » :

quando per fua venrura divoto del Santo, ne portava alcuni

capclli in un reliquiario di criflallo fofpefo al collo. Eccolo

fofpinto a dietro da invifibile forza, impaurifce : e pure »

avventato fcorrendo innanzi, da un gagliardo bombo fente

-fgridarfi . Fermati , non andare, che ti precipiti. All'enfafi

dimonitorio si ftrano ravveduto , diè volta in un piangere

dirottifsimo. Chi non vede qui vero il vaticinio del Salmi

fta 3.2ui famat contritos corde , & alligat contritiones eorum •

Pochi capellidi Filippo quafi raggi di fole rifranti nel vetro

difsiparono le notti alla poteftâ delle tenebre : pochi capelli

moftrando ftoute, pofero in fuga ifantafmi della luffuria_, :

pochi capelli ruppero alle brutalità concupifcibili il corfo

con budna parata : pochi capelli rannodarono a'cingoli di

psnitenza le diflolutczze d'un impudico : pochi capelli die

folio a un mezzo reprobo la fortuna di Eictto». Fu ccrto il

primo coftui, che in cainbiar vezzo , gli andafle a ptlo la_»

Grazia. Gram prodigio, che un Angeko prendendo dal ciuf

fo un Profeta il portatfc per aria vivandiero a Danielfo fu

melico fra Leoni : imaggior prodigio , che i capelli di Filip

po fprigionaffero da um ferraglio di colpe un vicino ad effer

divoratodalupe.Q capelli più prcziofi della zazzarina d'A£.

falone , che compra a caro prezzo dalle femmine Ebree, in

capeftrollo pendolome da un tronco ; fnentre abilitarono

adl'ereditâ dei Cielo un rubellato alla Croce : capelli fimiJi

a veduti nell'Agnello divino sfioccati in fama. Capilli ejus

Apoe.t. 1. tamquamlana; richiamarono all'ovile della falute una peco

rella pcrduta. Non credo a Plinio, che da'capelli unani fi

rifanino lc morficature de'cani , Qgefìi si di Filippo deftan

do timorfi alla findcrefi, libcravano da Ccrbcfidell'Inferro »

Tertull.

P/. 146.

Vcr
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Vergognati o Fama di nominare Comodo Imperadore_» ,

che fpruzzolando6 a limature d'oro la chiomat Capillo fem

perfucato , & auri ramentis , affottigliava con incarichi le •

fo(tanze de'fudditi ; quei di Filippo fparfero miniere difpi

rito immacolato a'falliti nell'anima . Non só come lodarli,

dirò che foffero ftami da filare a Iungo la vita virtuofa de'

Giufti, trame da teffere il velo di vergini, lenze daripefcare

ifommerfi nel vizio, regolida tirare ie linee rette di caftiaf.

ferti,pennellida colorire iJcandore sù le tele de'fenfuali:cor

dicelle di mißico oriuolo da mifurar 1'hore delle grazie ec

citanti. Quefti capelli vorrei in tefta a'Calvinifti di cuore,

a' Sanfoni tofati da forbici concubinarie : certifsimamente

che si , d'ognun di loro fcriverebbe Agoftino. In infènfìbil,

capillo motum fortitwdinis habuit.E dove io lafcio un più flu

pendo miracolo di tai capelli, chc po(lifopra un bambinuc

cio nato morto , qual cadetto abortivo di Adamo, ravviva

ronlo Menino di Criflo ? Agli altri Santi fipromife : capil

lus de capite veßro non peribit; A Filippo aflai più; che i fuoi

canuti Tutelari dell'oneftâ , tcrminaffero la mala vita agli

Adulti ; Padrini dell'Innocenza, campaflero dalla morte »

uterina gl'Infanti.

Non chiamerem dunque Apoßolo della$i; divina id

Santo , fe co'legaccidelle fue gambe , colle mihutie de'fuoi

crini , da capo a piè ne provedea di vettovaglie le indigenze

de'profsimi? Lucio Drufo fra Romani fcialacquatifsino ne'

doni, millantavafi di non haver lafciato per I'avvenire a Cö

foli nulla più da dare, falvo il fango della terra, le sfere »

del Cielo. Vibil fè ad largitionem ulli reliquiffe , riferifce •

Floro , nifiß quis aut cønum dividere vellet , aut Carlt. m., :

Prodigalità fcellerata , che difcrtà la Republica, (pargendo

alla cieca in conto di bcneficii 1e fue rapine. Filippo giuufe •

al fommo della liberalità grafkicro di Dio , fàcendo con

giarii di gratie le reliquie de'fuoi patinenti; oltre le cedole

di beni celefti conferite a'rei di perdizione nel fecolo : il fan

gue ufcitogli di bocca,dalle narici , ferbavafi per archeo di

fpiritofe confolazioni, le pezze delle fue piaghe eran pittime

cordiali di vita a'moribondi ; le folvcru impre(Ie daile fue_»

pcdate , divcnivan deletcrie dj Feftulcnzi&li fintomi. Ad lar

gitioncm Cgnum rcliquit , & C£lum. .

A a * - Io

Lib. 2e mi

rab. Sacr.

Scrip.c 6.

Lib.3.c.17.



188 L* . A P O S T O L O -

Hierewm.

$5i.

: Io (volgendo gli annali dell'antica Legge, nonritrowochi

delincaffe le prerogative del nollro Neri; falvo Saraia , ap

punto Filius Nerei. Inviato coftui a confortare il popolo

Ebreo angariato dal giogo tirannico di Nabuco in Babilo

nia , primo Miniftro del Re Sedecia , giußale varie verfioni

de'uocaboli Beme».1b , Mimcba , s'onora con tre titoli. Priù

ceps Prophetiæ, Princeps. Quietis, Princeps Recrcationis,Pro

fcta di buone nuove a niferabili, Pianeta gioviale di gaudii

agli afflicti,Sopraintédente agli erarii reali.Tutti e tre Prin

cipati si grandi,si amabili perfettifsimamente sfolgorâromo

in Filippo.Profeta quafi per abito co'vaticinii finonimi del

lc parole , prediffe a cinque Pontefici le Tiare di Vicedii,

a più Cardinali la Porpora ; copie di guadagni a'negozian- .

ti falliti , fuccefsione di eredi a fterilinelle nozze , lünghez

za di anni fani a mezzo cadaveri. Se nel Ciel di Roma tur

bato da care[tie da guerre vide, Ollam fumantem, 'fù per di

viderla condita con le midolle dell'eterne mifericordie : fe ,

}^olumem volans, fù per poftillarlo a cifere di benedizioni :

fe,Uncinum pomorum, fùper corre dalla Croce melagrane »

di caritâ gaudiofa. Alzò col zelo la bacchetta mofaica,ma

per convertire Faraoni di fcandalofe contumacie fenza ga

ttighi.Senza le ninacceperentorie de'Gioni piantò Nivividi

penitenza ne'teatri di Roma. Senza I'orride pellicce del Bat

tifta , guidò nelle cafe di Erodiadi cantarine il ballo di vcr

gini. Spinfe ilcarro di Ezechiele per le vie de! Corfo pieno

di occhi lagrimofi fra le mafcherate de'Baccanali . In fine »

tutte le fue profezie publicarono Ia Grafcia de' beneficii

divini , pioveado dalle Fiale dell' Apocalifsi non più

efterminii , ma diluvii di Paradifo. Non gli piaceva il zelo

troppo vendicativo di Elia , Profeta di fpavcnto, che dava

all'armi per ie colpc di Acabbo, a cui Dio, fecondo medita

va Grifoftomo dopo le apparenze funerali di turbini, di tre

muoti , d'incendii a moderarli la collera ; foffiogliun fior di

venti foavifsimi , Sibilum aura tenuis : E fe non puoi, dif

fe , tollerare i peccatori in tcrra , fali in Cieio a converfar§_»

con Angioli ; il mondo non fä pcr te. Le canne fecche de'vi

zii non fi raddrizzano dal fuoco , s'incenerano. Vi voglion

lcnitividi caritâ , non encaufìici di fdegno a guarire le cor

ruttclc dcgli huomini : Jo calcro Pcllcgrino in terra a For

- tarli
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tarli fu le mie fpalle. guia peccatores ob zeli nimietatem fer- Hos.1.4ę

re non potes , aftende im Celum . Ego in terra peregrinus ero.

Il no(tro Neri fatto a ftäpa della Bontâ divina, che accrefce

la fua gloria beatifsima con participarlaalle creature,e indi

vifibile per effenza fi comunica per amore ; Beatitudinis fuae,

al dolce ftile di S.Cipriano , wom patitur folitariam magnitu

dinem ; profetava fempre mifericórdiofo , avvifando i peri

coli pcr ovviarli, fcoprendo le mine degl'inganni per isfia

tarle . Invitato a prender infermo 1'aria natia di Firenze »,

con equivoci di fcherzo , guardimi Dio , difse , ch'io vada

in Firenze , dove minacciano di fofpendermai;prevedendo le

fue Imagini da adorarfi penfili negli flendardi.

Il (econdo fuo Principato fù quel della publica Pace , ,

Princeps. 2uietis j nonabbifognando più che l'entrare in ,

fuacamera per ufcirne rafferenato dopo le nebbie di fcrupo

lofi fantafini ;abbonacciato nelle tempefte di cafuali infor

tunii ; lafciandovi le fchiavine de'mali abiti i feminieri , le •

nazzere dell'ingordigia gli ufurai, l'ombrofitâ delle invidie

i Cortigiani. Non ardeva nimicizia ne'Nobili, che non cftin

gueffe coil'aria del volto ; difperazione ne'poveri , che non

efilaraffe con doni. Poté rappacificar le Mitre Scifmatiche.»

della Grecia co'Triregni di Roma. Eran tanto manierofè ie

gentilezze del fuo trafto, tanto incontraftabili le belle ra

gioni de'fuoi difcorfi,tanto apoftoliche le aftuzie del fuo ge

nio, che fovente prefea gabbo i più ammaliziati nelle fur

berie del fecolo ; da ftorti d'intenzione gli facea ravvedere »

col collirio di giocofiammaeftramenti , fpafimati di Dio.

Iam expolitos , ni (piego con le vive formole di Tertullia

no, Et ipfa urbanitate deceptos, in agnitioné veritatis oculavit.

E qüefta fù la terza plenipotenza fingolarifsima di Filip

po per tirar dietro a Chrifto le turbe degli attediati, e con

traporfi alla libertâ dcl fecolo, economa di delirii, publica

na di fcandali, comica di traftulli , buffona ditrebbii. Prin

ceps Recreationis.Diede in ftravaganze di zelo affabilifsimo,

fiiio a trasformarfi in fattezze ridicolofe,veftendo abiti sfog

giati di feta , ricevendo ofpiti col berettino roffo, con na

ftri alle fcarpe bianche: portandofi mezzo rafo di barba pcr

Roma, fenza mantello,con un mazzolin digineftre odorofe;

fi a tener ful tavolino libracci di favole , a legger gazzette

guá
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guaftandone la pronuncia, fino a fcorpacciarfi di civaie da

paltoniere, invitato a cene Cardinalizie , per allettar con fi

mili leggerezze digioconditâ prQfirtcvole aProfsimi.Oh Fi

lippo guarda, che la Calumnia uon raffigurandoti per Santo`

- y?' fei in mafchera di Mattacino ti accuferâ per oltraggio

O.

Lib.& ep.4.

Lib 1.de

Abrah.

Ser.62,

, alle ferietà del Sacerdozio. Paffarono i tempi da canzo

nar co'Giacobiti , da folleggiare con Simon Salo : due Apo- s.

ftati ti faran citare a'Tribunali dell'Inquifiziqne,proverbian

doti come aggiratoie, che metti in burla il decoro Eccle(ia

ttico : nè capifcon maligni, che nelle baie di un vivere alla

fciocca trionfi l'umiltä religiofa : eche le Inezzie facciaia la-*

parafrafi al Sapientifsimo Stultwm Dei. -

Deh taci mi ripiglia laSantitä cQn Sidonio, che Filippo

tiene in preflanza gli attributi divini, Et in fimilitudin m •

carnis peccati sâ redinxere il mqndo dalla vanità degliabufi.

Sacerdotii faftigium non frangit comitate , fed fleäit. Q che »

nafchio fpirito muovq la machina di quclle eroiche dappo

cagini.Mi affida Anbrogio,chegli Eroidella Chiefa correg

gono con apparenze di fallile colpc : Inftruunt Patriarch4

non folum docentes , fed etiam errantes. Non mi pregiudica_*,

anzi mi raddoPpia le glorie , fantificando ancor le pazzie ».

Apparcndo quelche non é , mi canonizza per quella che io

fono. Con effo lui più ficura pafîèggio ne'Corli di Roma_»,

che nelle forefte degli Eremi: e frale licenze de'giuochi Sa

turnali , cclcbro gli Encenii del fervore Evangelico. Quanto

giubilo con Crifologo , che con magiftcrii di tenerezza fin

gendofirimbambifo aflla vecchiaja, nuirenda favie le igno

fanze dc'femplici , mi nuttifca da'Samueli pel Santuario i

fanciulli , autenticando le veritâ della Fcde coll'inganno .

Ridens fimulat, teneré fingit, quia ef? iu illo mendacium veri

tas,defipuiffe prudentia. Lunghe Procefsioni di mortificati

m'accompagnauo pcr le ftrade calpellando lc larve degli

uniani rifpetti. Se Filippo I'Apoftolo m'introduffe con un •

J^emi, &* Vide Natanaele alla notizia di Crifto; egli m'alza

lc portiere nelle Camere de'Principi , de'Porporati, de'Pon

t:fici, publicandqmi per arbitra di metitorie allegrezze, per

fomma eminenza del Senato Apoflolico, per vera bcatitudi

ne de'Hierarchi. Farò che i Satirici,fe mai ne fparfano , ò

muojano inanzi tempo da rcpr« bi, ό pcntendoli umiliati l'

ado
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adorino. Saprò ripagarei fuoi giuchevoli difprezzamenti ,

rienpiendogli con aureole di raggi la fronte,con foprafma]-

to d'oro le mani, con droghe di odori celefliali le carni,con

vena di miracoli la lingua, con fianmme di Serafinilo fpirito.

Io non men l'amo , quando heltriduo della Pafsione divina

digiuno fol fi pafce di lagrime , che quando in piazza beve

alla fiafca de'Mendicanti; quádo fisfragefia ignudo le notti,

che quãdo galante mi riformaa lepofnpe immodefte del Cle

ro.Salti pur burlando per ifcreditarfi da difettofo, che mer

terollo in ale di efìafì nelle Bafiliche , e ne'Palazzi . Egli mi

fazia i Popoli , multiplicando panatiche di virtaofi piaceri.

ed io mandcrò Angioli a regalarko con delizie matgiarcfche

di Paradifo .

Voi fol arrabbiafle o Demonii , che le Campagne Roma

ne fioriffero di fpirituali divertimenti,quafi Terre di promif

fione alla falvezza de'Conradini , mentre Filippo li cibav a_,

col latte mellifluo de'Catechifmi. Più vi tot mcntarono l«_»

fue facezie , che le fuerigidezze ; più le fcene de'fuoi drami

devoti, che gli Oratorii ; più le fue Ricreazioni,che le fue •

penitenze. L'affalifle di notte in un luogo detto Capo di

Bove , per urtarlo al fepolcro, ma fcornate fi fuggirono le

voftre Furie a'riverberi delfa fua luce.

Non ebbe alcra paura ilSanto che degli applaufi contino

vi ad c{altarlo per gran Profeta , Grafciero deli'Abbondan

za: e imitando il Salvatore ritiratofi folitario al Monte per

{ortrarli alla moltitudine de'banchettati , clne 'l volevano a. •

Ré, Ut facerent eum Regem; us6 tutti gli artificii dell'Umil

tà niinicifsima degli onori. Gregorio XIV. ponendogli in

tefta le muni preconizzollo lampana del Conci[toro ; Crea

nmus te Cardinalem: E non s3 che fi rifpof. Filippo con lc fue

folite lcpidezze di tanto pefo , che'l Pontefice fi ritenne da ,

fconfolarlo.Con gliocchi fifsi in Dio havea perduta la vu!t u

de'bcni tranfitorii, conne non fi veggon più ftelle alla com

parfu del Sole.Non potea non difprezzar grandezze di Mon

do , chi dall'eterne daterie arricchifsi si pienamente, che bi

fognó slargargli il cuore affinche vi capefse un immcnfo di

privilegii nö ancor comunicati allaChiefa.E qui fénto giubi

lare le maraviglie di quei miracolo altre vo!te detto, né miai

a baftanza lodato. Orava il Santo ne] ventottefimo deil'et â.

Du
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negiorni feftivi di Pentecofte ; e di fubito infocatc le vifce

re , gonfiofsiil petto ; e fpezzatefi due cofte delle mendof< »

prcfio al Cuore, foftarono cosi divife per mezzo fecolo,qua

$i colonnette terminali col \on plus ultra , di un vivere dei

ficato. Di Diconte Spartano ricorda Paufania , che gover

nafîè la Republica da un trono fottenuto dalle ftatue di due

Grazie, e due Hore, prontifsimo a beneficare i fudditi in •

ogni tempo. Tal parmi che foffe il cor di Filippo, un Pro

piziatoriò di duc facciate a felicitat le indigéze de'Profsimi:

fe no! vogliam dire, Stella di beate fortune per la copia degl'

influfsi,luminofa in due Epicicli ; ò con Grifoftomo un In

ventario dell'amorevolezze Evangeliche, Volumen cbaritatis,

fcompaginato per farfi leggibile a tutti. E ben conveniva_,

un cor cordialifsimo al Prcfetto dell'Annone Fedeli , fenz'

anguftic ; dovendo ftenderfi fenza rifparmio al follevamento

d'innumerabilió fimuntinell'inopie, ό derelicti nella miferia.

Un cuor giufla I'antico penfiero di Zoroaftro con due ale »

movevoli, rugiadofe di un licore ftillaticcio de'Cieli , ad

inaffiare ogni aridezza di fpirito. A Filippo fingolarmente

fi appropria il bel dctto del primo Apoftolo . Abfconditus

cordis homo.Huomodi cuore umanifsimo,perche tranfùftan

ziato nella cordialità fempre aperta a vittovagliare l'anime

feguaci del Salvatore con foprabbondanza digrazie. Pulchrè

cordis bominem dixit,allachiofa di Ambrogio , quod totus ef

fet fapientia, & plcmus gratiæ.Il più degno a rifaperfi nel San

to difordine di cuore si fquadernato dopo lo slogamento

de'pericardii, fi é , che faltavagli a guizzi gagliardi, fino a •

rifentirfene le mura della ftanza, e facea le forze a fermarlo,

come ei foleva dire, impazzito nell'eftafi. Credo prodigio

della fua Caritâ,che crefciuta ingrado fublimifsimo lo met

teva in balli amorofi , Ut cboreas, alla fraf: di Filone , cum

virtutibus ageret: e tutta in Dio gli anticipava i feftini della

Beatitudinc. Credo ancora prodigio,che la duraffetanti an

nia non morire di pura contentezza. Cosi ardeva, cosi dol

ccmente ftruggevali da Serafino : né mi ardifco # chiamar

morte quella che l'eflinfe nella notte del Sagramefito, cibá

tofi già di fua mano fiigli altari , fra le carezze di Crifto , e

della Vergine Madre. In afcenfu altaris San£fi g!oriam dedit

I m Lacbmi

ris.

Hbr. 32. in

*pa/?. ad

Romp.

pe /aerif,

4bel.

fcr'.r. 12. fanáitatis amiífum . Lafciollo vivo ncIIa vcrccondia con cui

•• •. fpa
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fparato da'Chirurgi fi copri la nuditâ del corpo ; vivo hella

fragranza incorruttibile delle carni dopo quattro anui ,

bianche, morbide , manegevoli : vivo nelle amabilitâ, si che

il Cardinal de Medici glipofe al capo un diadema d'oro,allc

£; l'anello Pontificio con una gemmapreziofifsimadi zaf

IO •

O gloriofifsima anima di Filippo quanto oragodi nel

Cielo, vedendo i tuoiSeguaci ricogliere le reliquie deltuo

zclo , gli ammaeftramentidella tua lingua , la benificenza

Ää. del tuo fpirito , la foave avvenenza deltuo trarto,

fe delizie dc'tuoicenacoli, continuando 1'imbandigione cot

tidiane a!la fame de'popoli ; e dopo un fecolo fam piovere •

manne di divoti fapori appetibilianche alla fvogliátezza de'

tiepidi nella Fcde. „Quotidie aflris famulantibus cibum , parli

1'eleganza di Salviano , rorantes iugiter efcis dulcibus polos, ,,

non ad vitium tantùm, fed etiam ad delitias praebent. Non_,

mancheran maile tue grazie in quefto magnifico Tempio,

ove fi adora parte delletue vifcere. Ti fi confeffa ricca di

di gratifsimi debiti Napoli , ficura che nel caro delle penu

rie, nelle ftrette delbifogno , fperimenterà riforgere multi

plicate I'Annone nelle foffe de'granai, fe nelTeforo de'fuoi

Protectori, Dißribuas dif&ùmbentibus le benedizzioni delpa

trocinio. Si, fatelo, OAmantifsimo Grafciere delle mife

ricordie divine, accioche non folnelle folitudini religiofe •,

ma nelle tenute fecolari fe Anime trovino miracolofa Tonni

potenzadi Crifto;cdiguttifiawveri: Manducaverunt omnes,

g* faturati fùnt.

tib.1.4e

ovi4.

Bb IL
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DcttoiicilafiachicainNipoli.

* spiritatem omnino, qui-hominis :

Lib.I.Reg. c.2.2o.

N de'fegreti più ammirabili, che fuggei.
lato ermeticamente dalla Natura fìáíica

la nobil patienza de'Fifici , fi é quel del

PAntipatia de'genii; nè per quafitos'in

gegnino d'indqvinarne 1'origine, colgon

mairagione,riducendofi tutto il loíTa

° pere al conofcer di non faperlo. Lafcio

da banda le occulte nemicizie , che vegetano tra le piante »,

incrudelifcono tra le bcftie P. fi rimefcolano rifcntite in cofe

pri
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privedi fenfo, vivono fin ne'cadaveri. Accenno le antipatie

aggraticciate negli huomini ö per anomale temperature di

umori, ò per eterogenee influenze diftelle , ò per imperver

tibili divorzii di völontà; vedcndofitante difcordie ne'con

giunti di {angue, tantc fazzioni in comunanze religiofe 3 ,

tante ipotefi contrarie ne'Portici delFAccademie, tante dif

ferenze diabiti, di coflnmine'Popoli. Chi non fi ftupiffe »

delle forde avverfioni alconcento armoniofo della mufica_»,

alla fragranza aromatica degli odori 3 II Cardinal Enrico di

“Cardona trangofciavafvenuto al foavifsimo alito defle Ro

fe ; e non só come le porpore di Primavera fi facean fincopi

di un Porpurato. Và cerca onde véga lafvogliatezza dimo!-

ti a varic fpecic di cibi , eziandio fe delicati, fe utili , fe fa

porofi , con naufee anche degli occhi, con tormini allo fva

poramento dell'abborrite vivande. Antipatie di granlunga

più ftrane, oltre che perniciofifsimc , impiglianfia'monda

hi verfo l'auftera vita de'Santi, fuggendone la pratica, come

fatira muta ; temcndone fa prefenza, come cenfura de'lor

licenziofi difordini. Pochi ne'Menologii della Chiefa non •

patirono perfecuzioni, calunnie dalle tirannie del Secolo • f

Celibi fi odiano da'fenfuali; i Solitarii da' vagabondi,imor

tificati da'diffoluti ; i zelanti da'fcandalofi ; gli' ottimi da'

pefsimi. Quindi San Paolo proteftava , il compiacere a più

nel mondo, effere un ribcllarfi da Crifto : Si hominibus pla- .;

cerem, Chrißi fervus mom effèm : e ful medefimo tenore fcrif

fe San Paolino : Magis nobis timendus ef? amor talium , qui

bus fine Cbrißo placetur. Tua fu la dode o Filippo Neri , di

fcancellare antipatie si flolte ,Cordialitâ di tutto il Virtuo

fo, Svifceratezza di tutto il meritorio,Graziofitâ di tutto l'

Eroico. Tu folo confederando in lega perpetua la Terra col

44 galw

Cielo, Dedifii myfterium recomciliationis , facendo che l'Ido- Ad corint.

lodi Dagone rotto in pezzi accrefceffe veneraaione all'Arca 2.*.5.

di Dio; i Plebifciti del volgo chiofaffero le veritâ del deca

logos nelle fcuole degli interefsi temporali, tenefie Catedra

1'Eternitâ; nelle fale della vana politica correfero 1 Ccrimo

niali dcll'Evangelio; nel Campidoglio di Roma , trionfaff*-

role glorie dcl Calvario.Prerogativa si fingolare di Filippo,

compendia 1'eminenze del Sacerdozio . La fantitâ prima che

fiabbigliaffe dal fuo zcloalla moda del mondo , vcltiva alla

B b 2 T ' ru
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ruftica, parlava in filenzio, mirava achius'occhi, camìmina:

va per fentieri intralciati di fpine ; più odiataper orrida,che

rivcrita per benefica:e a par dclla Luna più fi riempiva di lu

ce , fe più lontanavafi dal Sole del Publico:.guanto longius

recefsit a sole , tanto largius illuminatur, pari incrcmento iti

neris,& luminis: Ond'io altro titolo nonvo dargli, che quel

de! Profeta Samuele, IlSanto Amabile. Et placebat tam Do

mino,quám hominibus.Fà la Dclizia de'Profsimi,ia Delizia di

Pio.

La pensô confentimenti Crißiani Platone, quandone!

codice delle fue leggi incagionò la compiacenza dell'Amor

proprio per fentina di quanti difordini riftagnano in terra .

At re vera ufu venit , ut omnium malorum , quibus hominum

vita involuitur,nimius amorfui caufa exißat.Falfifsimo amo

re antifra(i della benivolenza ,equivoco dell'invidia. Teme

rario, e fordo , ftolto e ingegno(o, fi pone in volto mafche

re di bcllc apparcnze , pcr qualificarsi inftinto di natura ne

ceflario a chi vive. S'impara fenza maeftri, pienodi errori ,

d'ingiuflizie , d'arroganze ; siche l'Apoflolo predicendo i

tempi più difaftrofi alla Chiefa , fcriße : Erunt homines fe ,

ipfos amantes. Pazzifsimo amore , traveggola di quanti fan

la vifla groffa , fpecchiandofi nella lor ombra : ignoranza •

de'(oprafavi,che fi accreditabo col nafcondere ad altri il po

cochc [anno , AVeminem docere , in authoritatem fcientiae eß.

Sgraziatifsimo amore, guafto d'inmaginazione , arrovcfcia

to di fenno, paradoffo di lingua , irregolare diaffetti, ana

tetma de'civili commercii. .Anacorcta del difprczzo fdegna

di accumunarfi ,Stilita dt mal'umore 6 oftina incolonnato a*

capricci. Vorrcbbe tutta la luce del Cielo verticale a' fuoi

campi , tutte lc gemme del marc infaccate alle fue reti , tur

re !e miniere vincolate al fuo erario , tutta la felicitâ flazio

naria nella fua cafa. Tutore de'fuoi difegni , compromifsa

rio delle fue liti, Padrino dcllc fue foddisfazzioni, aff.tta •

in ogni onore la precedenza , in ogni pofto di grandezza la

folitudine : ne dona che per ricevere con ufura; ne naviga_,

che ful rombo degl'intercfsi; né milita che a foldi del como

do : crede diripofare, dove altri vegghiano, di farfi in alto,

dove altri cadono , di vivere a lungo dove altri ammalano.

AMira a volto afciutto chi piangc;a man rattrataachi inciar

pa »
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pa , a cuor gelato chi pericola : aggiudicandofi per lccito

quanto gli piace, per convenevole%%? gligiova : e con-,

cubino della fantafia , idolatro di fc medefimo , vive odio

fifsino agli huomini , ingratiffimo a Dio. -

Or che fece Filippo a fradicare un amor cosi viziofo , &

adulato, quafi fidecomiffo ereditario dell'umanitâ, tutto

inganni a coprirfi, tutto ragioni a difenderfi;potendo alpa

ter di Agoftino vincerfi a tempo , na non cftinguerfi . In_, Lib. 1 1. de

JFidelibus vincitur , fed nos extinguetur. Principiö da teneri n*?***** $.

annii'annegamento dife fleffo, abbozzandonellabianca te

la dcll'Indole i prodigii della futura perfezione; coll'igno

ranza diquanto (cntiffe di licenziofo , d'impuro , coll'ubbi

dicnza a quanto odoraffè divirtuofo , di pio. Altronome »

non ebbe pella fanciullezza in cafa di fuo Padre , in tutta_,

Hirenze , che 'l caratteriftico di Dio. Pippo il Buonochia

mavafi per la verecondia del volto angelico , per l'integritâ

de'devoti coftumi j fimile alla pianta del balfamo, la qual'al

primo germogliare palefa lanobiltà del tronco , profuman

do la Sclva co'foavi ancliti della fragranza. Meritum cefpitis Di£:on. 8.

odore fignificat , gentilmente parla Ennodio ; Et naturæ ge

nium cum prima vifione teßatur, occultari fe non patitur foetu

*a fublimis. Rarifsima è la lega della Bontâ coll'Adolefcen

za , povcra di fcnno , focofadigenio,fdrucciolaalvano, re

fliaal ferio, appetitofa d'intempcranze, incorrigibile nelle •

voglie : e pur nel piccolo Filippo appigliofsi con tal finezza

di meriti , che ftagionò nel primo fior dell'etâ il più bello

della modeftia , il più fermo dell'Innocenza , il più amabile

della grazia, acclamandolo la Fama con latromba di Caf

fiodoro . Iuvenem te folus decor ofiendit , ab oreprimævoca- Lib.8. wpiff

ma verba maturuerunt; contendit flos ætatis,& maturitas mcn- Ε"*"*

ti* •

Con si gloriofo titol di Buono inviato per interefsi ter

reni alZio facoltofo dimorante in San Gefnhano, a procu

rarfene un ricchifsimo lafcio, a tutt'altto intefe ; configlia

to nella montagna di Gaeta dal Crocififfo a depofitar nel

Calvario le fue (peranze . Eccolo in Roma nell'anuo diciot

tefimo per dar morte alle concupifcenze, fepoltura all'amor

propio , quando era il vivere più dilettevole. Fù certamen

te miracolo » chc un giovinctto bello, e graziofo ds]; per
OI\A
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fona , lungi dafla fua Patria, libero in fua balia , non rin

chiufo ne'Monafteri, non foggetto a'Superiori , fi portaffe *

da Romito, ed Apoftolo ncImezzo dclia Città , maeflfodi

fpirito a Condifcepoli negli ftudii ; non fuori delMondo ,

ma fopra il mondo calpeftandolo con umiliazioni d'iunóéê

riffime peniteiize. II veftire alla negletta da povero, rabità

re angufto in unaflanziola guernita di pochi libri;e moltior

digni da flagellarfi lacarne ; il cibo con tozzi di pane in*-

mollato all'acqua,e niente più; cöpa(far fovente i tre giorai

in digiuni appena credibili helke {élitudini de'difcrti sëzaun

minuzzolo , fenza un£orfo. Il fonno fcarfo , ò difagio(o sá

la nuda rerra: oltre le vifite cotidiane alle fette Chiefe,quá

to che ardeffe l'aria dißate , diluviaffe diverno: oltre il fer

vire per voto negfi Spedali ag'infermi più ßomacheyoli , -*

puzzolenti dipiaghe. Né fazio ditante voloatarie afprezze,

con implacabile odio di fe fteffo , per diecianni mifurava.»

in contemplative vigilie le notti tiek Cimitero di Callifto ,

per apprendere dalle offature de'beati cadaveri il morire ad

ogni pcnficto ditemporalità ; dalle {agre ceneri I'anuichila

mento de'rifperri mondani, dalle reliquie del martirio le •

carnificine del fuo corpo ; praticando la maffima di San Va

μ,„;i.§. leriano .?erfeëtæ Fidei ef?, lucrativis locum dare pœnis , &*

de Pafch. I tenebrofisfedibus otiofa fupplicia.

Dopo i Noviziaci di mortificazioni si Iunghe fpiritualif

simo Filippo, fopraviffe niente per fe , tutto per Dio , e tut

to arnabile per falvezza dell' anime . Lampeggiavagli in •

- volto un certo che di maeftosi forrisi , quasi chiudeffe la di

vinitâ: negli occhi , convertendo malvagi fol con- chiamarli

fantificandoli fof con mirarli. gudm pulcbrum efi, diceva ,

* f^ it$. Ambrogio, si videaris ,& profi`. Pef fe/fant'anfiiin Roma

facile ad infaftidirfi , domeftico nelle cafe, Mifsionario nel

le piazze , a£tarellato ne'circoli della plebe, crebbe fempre

diftima. DiScipione Affricano nota Livio, che vennepof

poflo a men celebri nel Confolato per la troppa avvenenza •

deltratto popolare , accoinpagnandofi l'ombra del difprez

zevole al familiare, la fazievolezza nel publico allavifta con

tinua dePerfonaggi più grandi : dovela raritâ pare arbitra

del rifpetto, e perfuade il nafcondersi a'Principi, più riveri

rida'Soli ncl Cicl della gloria, fc fcarfeggiano nell'apparen

ZCe

>•
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ze.Scipie decimum prope annum jam affiduus in oculis omnium

fuerat , que res minus verendos magnos homines facit ipfafatie

tate. Filippo vcduto raccendewale (impatie di più vederlo :

gli correvan dietro le turbe, vcdendolo a Confeffore: e bea

to chi gli baciaße le vefti, ô raccoglieffe fe polveri delle fue

pedate.Lafciava fpafimatidi amore quanti gli s'intrinsica

vano : efiendo vero in lui ciò che l'adulazione di Pacato finfe

«li Teodosioilgiovane, che lontano amavasi, come prefen

te, prefeate desideravasicome lontano, gareggiando gli en

comiidella Fama. co'giubili dclla vifta. Cum vicimum ha

beant permiffafaßidium , ipfe micantes explet oculor, magifque

»ifùs expetitwr : & novum diäu , etiam praefens defideratur.

Stupiva Roma comc che avvezza a maraviglie,che unrnezzo

Decad.4.

lib.3.

In Paneg.

Collegio di PorporatisirecafTero ad onore il fervir Filippo .

da famigli , raffertandogli le povere mafferizie della came

ra , rineftando pcr finole fcarpe. I Somnui Poncefici fel fa

cean federe coperto, abbracciandolo , accarezzando!o,con

riceverneogni consiglio, qualch'egli si foffe,pcr difcefodal

Cielo , ogni occhiatapcr beatitudine.Né mi fö qui a ricor

dare , che gli Angioli ancora non fapevano Garne di fenza ,

calando in truppa atrattenerfi conedo lui in feraficidiverti

menti.Un Angiolo il prefe peri crini,folievandolo precipi

tato di motte inun foßo. Um Angiolo per canonizarne la •

mifericordia co'niendicigli comparve accattando limofina:

un Angiolo prefentogli un panetto dizuccaro a raddolcirlo

neil'amarezze dc'morbi ; cibo dovuto a chi infaporawacon.

appetibile cortefia lo fpirito.

Chefe farte di guadagnarfi 1'a£zione de'pro[simi fi è la

gentilezza dc'coftumi non rigidi , non contegnofi , chi più

di Filippo aggiunfc nuovi centri nella sfera dell'Amabile ».

Alibil aeque animos hominum devincit, gratiamque ductt,& al

licit , offervollo Clittoveo , atqwe moram facilitas, bumani

Lib. de ve

ra mel ilit.

tas, atque in awner affabilitas. Ii zelo tenerifsimo lo firinfe, .….

per dir cosi , a*fimulare un'ariada mondano, una trattabili

tâ da compagnone. Comprendeva ingenio degli huomini

impotenti di vivere fempre alla dura fenza refpiri; odono di

mal cuorc le veritâ della Fede, fe non l'infranczzandi apo

logi , fuggono ogni ombra di Croce , fe non s'infiorano i

chiodi; Qnde a fpofar la fantitàco! diletto, piantò fegrete »
- - di
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di Oratoriinelle praterie de'giardini ; fcene di Oliveti , e $

Taborrine!!e verdure del Tufcolo, con la lode data a gran

Santi da!a mitra di Ennodio . Implent aëiiones fortium , ,

etiam dum iocanthr . Trasfiguravafi fecondo il richie

derlodcl bifogno, in mille fembianze, novelliero cog!i ozio

fi , faceto co'malinconici, manierofo co'Nobili, femplice »

co'Villani , erudito cogli Accademici ; accomodandofi all*

umor di tutti con le vifcere dcl!a più calda piacevolezza;e •

con parole acconce di un lecco siguftcvole, che i niente fpi

rituali pttr ne prendevano lezzioni difpirito. Bello erail ve

derlo lanciarfi a correre cosi vecchio frägiovani , metter le

labbra alla fiafca del B.Felice Capuccino ; cavarfidi fotto al

mantovivandacce da facchini nelle menfe de'Grandi, per

porre nel feuodi Abramo gli Epuloni. Facevafi pertinare in

publico , e accorciarfi lachioma con ufo, e ftar fu la leggia

diria, odorando ramiglietti digineflre , con attillatura di

fcarpe , in un giubbone di Ermelino, e fcendere in Chiefa •

con la beretta a mezza fronte da bizzarro, eroverßciarfi la •

veftc fu gli omeri , cpavoneggiarfidi una preziofa pelliccia

donatagli dal Cardinal Gefualdo , in portamento da fovra

no congef?i ridicoli. Chipuò raccontar le fante invenzioni

dcl fuo graziofifsimo fingerfida vanarello , oftentando nella

fua ftanza frafcherie di Ramanzieri , favole de'poeti ; flor

piando nel legger gazzette, con barbarifimi da ftar bene in •

bocca alla Carità fe parlafie. Coll'artificio di finili pazziole,

{:nza punro offendere la ferietà del decoroSacerdotale, ti

rava alla fua , a Dio le ritrofic più fcapeftrate de'difcoli: e »

rendevane'fuoi allievi amabile il publicamente mortificarfi ,

rintuzzando ipuntigli del che diranno 3 mandò con noneta

g'oro Ccfare Baronio a comprare una mifurclla di vino; oc

cupollo nel fozzo miniftero dicuoco, per meritargli in pre

mio de'virtuofi roffori la Porpora : a giovanetti fuperftizio

finelle gale, dilicati nella riputazione,faceva portar occhia

li in gravità di anziani, fonare il campanello in Campo di

Fiore, efpoßi alle beffe del popolaccio ; e mattaccini della

divozionc , ufcir male in arnefe di cafa fenza cappello , pcr

che cadcflero loro di doflogli fracci appeftatidclI'huomo

vecchio. - -

Non

Vl
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Non mai però tanto amabile mofiravafi Filippo, quanto

ne! correggere viziofi , de'quali andava in cerca , foffero pur

difcnnati, incorrigibili. Imponeva leggieriffime penitenze

a'recidivi, cziandio diogni giorno: riflettendo al Salvatore,

che conferita la poteftà d'affolvere i peccati agli Apoftoli

foffiò a riempirii di mifericordic. Infufflavit , & dixit eis.

accipite Spiritum: Sanäum,quorum remifèritis peccata remittü

tu* eis . Non fempre Ia cecità de'cattivi hafsi a curar col

fiele di Tolia : vi vuol fiato di conpaffione , e fpirito caldo

di amore ad affolverli. A vergognofi di fcoprir le brutture

dell'anima, palefava come confcio le colpe occulte, anima- •

vali nell'aperta confeffione; ben fapendo,che ogni lagrimuc

cia fpremuta da più duri di cofcienza , è nettare alla fete di

Chrifto ; da che l'acque fcaturite da faffi nel deferto agli

Ebrei, fi differo fli!!ati d'olio, e di mele : Suxerunt mel de_,

petra, oleumque de faxo duriffimo . Se al conto falfo di San •

jPietro fol fette volte vfque fèpties poteffero perdonarfi i falli

a'peccatori , ei rimaneva dannato , acutamcnte fcriffe un •

Interprete moralifta. Errò ful Tabor da ignorante dimen

tico della predicazione : Errò diffuadendo da Satana la_»

Croce al Salvatore : Errò nel cenaco!o vantandofi invincibi

fe alla morte: Errò in Getfemani, e ferendo un fervitorello

innocente , e dormendo , dove un Dio fudava fangue: Errò

con poca fede temendodi fommergerfi : Errò nella fuga , .

Ecco fètte errori ; 1'ottavo degli fpergiuri triplicati irrimif

fibile cafiavalo dal catalogo degli Eletti : Oétavum mendacii,

c* periurii fcelus quando nam dimittctur tibi? Perieras Petre,

fi te Iefus audiffet. Ottimamcnte dunque amabiliffimo Fi

lippo vfque feptuagies fepties difpenfava la grazia nel Con•

feffionario a'Penitenti äffoIlati. -

Non vö negare,che fovente appariva fdegnato, terribile,

ma temperando la collera si, che balenafle I'aria diamabile.

In pruova diciò fovviemmiun bel fatto. Stava nella fan

23 de'condennatiun ribaldaccio doppiamente degno del ca

peftro , come infame per le Sceleraggini , e come oftinato a

perderfi; fordo a minacce d'Inferno sbuffava alla difperata ,

beftemmie da farnetico, nullamen che facrilego. Si ricorfe

al noftro Santo , affinche coli'cnergia delle fue dolci fuafo

rie rompcffc la pertinacia di anima si diabolica , Voló Fi

; C c ' T lippo

ioa.'eap.zo.
23.

Deutar» m,

37.17.

Oliva lib.

8.Stremat,

t.
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lippo confortandolo a guadagnarfi il Ciclo cófeffandofi reo;

miâ dopo molte carezze daPadre , fenza alcun prò , 1'afferra

pel collo, ftramazzalo aterra; e taci, ve, lo fgrida , ò pentiti.

Tanto ba(tò per convertirlo con mutazione si cordiale, che

genufleffo in unpiangere a finghiozzi, affoluto due volte, per

vehemenza di dolore fofpirava al patibolo. Che portentofo

artificio di falvare un empio ! con inporgli filenzio, aprirgli

labocca alle confeffìoni ; confoga di terrori campario da •

demonii; con apparenza difdegno, amicarlo con Dio ! Chi

non ammira qui tutti i pregi della-Penitenza compendiati

p, »„„;,. da Tertullian93 Cum prævoluit hominem, magis relevat.Cum

cap.9. accufat, excufat; cum condemnat,abfolvit . Et pr«fentem imju

riam,fuperventuræ utilitatis gratia commendat .

L'induflria più faticofa di Filippo trionfò nell'infinuarfi

amabile agli Ambiziofi antipatici all'umiltà , quando in_»

Roma netton la mafchera di religione alla Pretendenza_,,

folleciti per ingrandir la Cafa, non per cfaltare la Chiefa • .

Riduffe in quinteffcnza le fcialappe da purgar gl'umori dell'

Idropifia gonfia di vani defiderii ; e perche beveffero fenza_,

naufea quel Calice dirimproveri, Vefcitis quid petatis,accor

ciollo nel forfo di due fillabe . E Poi ? quefto e Poi ftillato

da femplici medicinali dell'Evangelio traffe fuori non pochi

de'Nobili cortigiani dall'ondeggiante Probatica di tranfi

toric [peranze. Alieno da sbellettare periedi , fecondo di

vifawa Agoßino nella profondiffima Sapiéza del Vcrbo uma

nato, femplice nel fuono dclle parole , fublime nc'mifterii,

Erat fùperficies blandiens , & mir4 profunditas 5 fenza pozioni

d'inveftive catartiche ; fenza fchiamazzi di Pulpito , altro

non replicava nellc familiari conferenze a'candidati della ,

Prclatura , che la Parenefi d'un e Poi ? E ben che penfate di

far nella Santa Città ? Raccorre i] Vcrde d'Infule Vefcovili ?

e poi ? fecco fvanifce in fumo di efequie. Entrar ne'Cherica

ti di Camera per le porte dell'oro ? Epoi 3 fi appiggionano

fittarecci alle ceneri. Afpettate Nunziature a Cefari,a Mo

narchi? E poi 3.6 attraverfano dall'ultimo Proficifcere. Ite

forrificando nell'anticamere ammanti di Porpore colpenfie

ro3 Epoi ? fi sfilano in vermini , annerite da riverberi dejla ,

morte. Tenete la mira alta a'Camauri ? E poi ? Le Chiavi

- Pontificie fi apron la fepoltura. Con le polveri dcl Fafto fi

- - TMCTI\-

I.ib.12.eon

f/.14.



- A AM A B I L E. 2o3

' riempiono gli oriuoli del Tempo. Scrivtte in fronte åíle ,

mitre, agli Scarlatti,'a'Triregni un e l'oi,e fpariran da larve •

incenfate le pompe del Mondo. Vi accompagnan per poco,

vi abbandonan per fempre, reßando fu le tombe anzi mani

fefti della caducitâ, che elogii della grandezza. O Apofto

lato amabile di Filippo , nell'abbreviare più intelligibili gli

aforifmi dell'eterna falute, le categorie de' Predicabili Cri

fliani, l'analitiche de'fillogifmi ortodoffi non pofIibili a có

tradirfi. II fuo e Poifù la bilancia da pefare iSicli del San

tuario , il Dirertorio de'Presbiterii , la Somma de' rituali

evangelici, la Rubrica dclle verità fempiterne. Quefta effi

caciâ del Santo in perfezionare nello fpirito huomini aggi

ratori nelle Corti , dichiarollo dotato d'intelligenza divina;

conciofiache più vi voglia a illuminarli nell'anima, che a ci

curare la fierezza de'inoftri . Sudano da foprafavii la pru

denza per i pori, credendo di far gran fenno, burlandofi de'

Noviffimi. Nabuco vide ftritolarfida un faffolino il fuo Co

loffo; e dovendo confonderlipenfionario a cadute, ne fé fon

dere un altro tutro d'oro adorabile in una fquagliatura di

latrocinii facrilcgi , Fecitßatuam auream. Confinato dalla

frenefia ne'prefepi a pafcolar fieno da bue,ebbe tanto digiu•

dizio da fiffar gli occhi nel Cielo. Di due gaftighi, il primo '

peggiorollo, il fecondo lo converti. Nella ftatua refiftcva

i'alterigia del fafto, nella mangiatoja la brutalità de'fantaf

mi; e fù più facile, che imbeftiato fiumiliaffe a Dio , che in

vafato dalla boria . Starei per dire, con un fagro fpofitore,

che Chrifto non tanto viene offefo dalle lafcivie, dall'ufure,

dalle Idolatrie, quanto dalla falfa Politica. La Maddalena

lavogli i piedi , Zaccheo l'accolfe in fua cafa , la Cananealo

riconobbe da Mefia, i Centurioni l'acclamarono Figliuolo

di Dio : la Politica caricollo d'ing iurie, di ceffate , difputi,

di flagei.,,di fpine, lo crocififfe. Or che gloria fidebbe aFi

lippo fa..:.ficator de'Politici. Soggiogando le Ragioni del

lo ftato ...ondano a'canoni del Credo, i Pretendenti delle •

f gie da Beniaminialla Croce ? Poteva a fuo tempo con

-* „tularfi in Rona Ennodio col Tevere depurato nell'acque

& 1la Religione, non più limacciofe nell'inondazione di ter

teni difegni . o fluviorum fplendidiffime, totius Italiæ féces

abßulifii fine difpendio puritatis . -

- C c • 2 1'ama

in Paneg.

ZTheodo/.
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l'Anabilitâ diFilippo crebbe tanto nelle attrattive, che.

mife in pericolo la fua verginal verecondia per la sfacciata

gine di più donnacce accefe fortemente di Iui. Una più

fcaitra nella malizia chiamatolo per confeffore , tentollo a

pcccare:e nel fentirfi fulninare eon tuoni di improperii,mu

tata in izza la fimpatia mcntre il Santo fuggivafi giù pcr lc

Scalc, fcagliogli uno fcannello ad occiderlo: ma non poteva

azzopparfi un'innócente Volcano di amori cclcfliali;anzire

trogrado pianeta della continenza, pofe in efaltazione il fe

gno di Vcrgine nella Cafa di Venere . Men' ebbe da temere

Filippo dclla maldicenza de'fufurroni fatirici,che qualifica

no per ipocrifie d'interefíe le finezze del zelo ; dell'indifcre

tezza di pochi invidiofi, ehe fentono creparfi gli occhialla_»

lnce degli ottimi; p eroche puniti innanzi tempo morirono.

E qui non farà fe non bello il ricordar 1'accaduto ad un mez

zo eretico, il qual'accartocciata in pallottola una pergamc

na cffigiata del noflro Apoftolo , nel cajpeftarla co'picdi ,

fpiccofti in alto quafi nuvoletta muniata di raggi ; e tremo

lando in aria fvegliò rimorfi di attonito pentimento nell'em

pio; sichc fperimentolla Carta nautica da condurfi in un •

mare di lagrime al porto della Grazia. Da quefta Imagine

• prodigiofa di Filippo vorrei far la copia delle {ue appari

zioni fenza numero benefiche a'divoti. Ora da ftella dibiion

tcmpo a'naufraganti in Navi sfafciate da'turbini : ora da ,

teforiero a fdebitare miferamente falliti. Ora da Angiolo

diconfiglio dileguare in fogno 1'ombre più dcnfe di fcrupo

• li. Ora con eforcifmi odorofi pone in fuga la przza di fetide

In Epiß.

adcorinth.

concupifcenze a'tentati. Prefcntoffi ad un aflaf;nato da più

colpi di fpade, cl difcfe inacceffibi!e allc fcritc. A moribon

di,Eh volete voi morire,con vifo allegro chiedea, non, no, e

tofto guarivano . . - . . . t ;

Ma diciam cofe maggiori defla fua Santità fommanente

amabile a Dio, Placebat Domino , tant'oltre avanzatofi nell'

eminenza diun vivere tutto all'Angelica, che durava le qua

rant'orc fenza un palpito di ciglia , fcnza un moto di fenfi,

contemplando le divine bellezze quafi un empireo di cafliffi

me fiamme. Amatoris, inflar Deo vivens , prendo in preflò

ad cfprimere le voci di Tcofilatto, extra fe ipfum raptus , &*

totus in Deum translatus,nec fuam vitam vivens,fèd ejus qiiem

- - - . - : . … 4 71! 43•
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amabat amatoriam planè. Ove Iddio agli altri Santf» fi co°

munica, fe fi raccolgono ritirati, fi feppellifcono folitarii, a.

Filippo s'invifcerava di largo non che nelle publiche Chie

fe, nelle cafe degl'infermi,nelle piazze de] popolo, mentre s

udiva confeffioni,mentre fi divertiva nell'aperte campagne ».

Rubandogli l'anima a forza di amorofi deliquii,quando pur

leggeva libridi novelle per diftrarfi : neltoccare i Meffali,

nell'inginocchiarfi , alle prime giaculatorie era fuor di fe » ,

fpiccandofi a volo dieftafi fpeffo difficili a feguirfi dagli

pcchi . Ob amatoriam quamdam affe&ionem,a parlar col Nif.

feno , }^erbo conglutinatus. Per non morire incendiato da

gli amori di Dio,fventolavafi i panni,aprendo di mezzo ver

no le fineftre a'venti boreali,rifciacquandofi anche nell'efire

ma vecchiaja con acque gelate il petto, a sfogamento delfe »

arfure; e in ciòÉÉÉÉ in alto rapire con effo le fedi* • ,

transfufa non só com: la divozione fino a' mobili dcllc fue ,

ftanze. Giunfe a grado d'effèrvefcenza si amabile,che non ,

potea volere fe non quel che piaceffè più a Dio. E per quan

tunque fi diportàffe in luogo di paffatenpi , fi occupa£e in •

f3ccendevole di burla, fcherzaffe in facezie, ogni paffo , dghi

detto;ogni fguardo,ognipenfiero,ognitraftullo cra olocau

fto medullato di fpirito.`O necefIitâ parallela a' Beati ne!

{;ielo,fe noii fe più privilegiata , che a'laccidell'arbitrio fiffo

21bene intrecciäva iauree di meriti;e vicina alla Divinitâ, di

cuiiI'volere noh fi diftingue dall' efiere. 1n affeäu perfeéiiis

1» caniic.

Da vi;as

1'antivide Bernardo ut non poffit velle nifi quod Deus vult:vel- /olitar,lit.
te autem quod vult Deus hoc eft jam fimilem Deo effe : boc eß L.

jam effe quod Deus eft,cui velle,& effe tdipfum efi.

; Fefimfamci a mirario fu 1' Altare coi capo contornato di

faggi, con un fior di vampe alleguance disfarfi in vitaii(fimi

tramortimenti alle varie comparfe di Giesù ncll'Oltie;e tan

rò affamatd tanto fitibondo di faziarfene,che baciando,e ri

baciando il Calice, fmozzicatolo nell'orlone rofe 1' indora

mento,rimanendovi dalle intaccature de' denti il motto delT

Aleflandrino. Lambcre ef? perfeétorum. Di più,nel celebra

re anche in fefle di Martiri , in commenorationi de'Defonti,

il roffo,el nero delie pianete sfolgorava in miracolofo can

dore. Lefm in S.Epifanio,che un groffo diamante nel Ratio

nalc dc Pontcfici Ebrei,fe offufcayafiprcfagiva funeralidi pc
*• . . , fti.
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ftilenzá»fe fanguinava,eccidii diguerre: lattato di colore »

indicava la caftitâ del Sacerdote,la felicitâ delle Tribu . Mu

tabatur color lapidis . Si niger fiebat,agnofcebant quod Domi

mus mortem aut pefiem immiffurus erat; cum illos vellet perde

rc efferebatur Adamas fanguinei coloris : quod fi effet ficut nix

candudus,agnofcebant fe nom peccaffe. In Filippo brillavano i

paramenti a sfioccature d'Albe propizie, come in un'Angio

lo della Rifurrezione,In veflimentis albis . Difli di Angiolo ,

percioche picno dello Spirito Santo moftrava di fuori I' In

nocenza dell'anima candidata del Paradifo. Abundanti«_•

cordis tranfit in decus corporis,come del Protomartite ragio

na I'Emilieno. /m exteriori gloria candor interioris exudant .

Et abfcondita peäoris ornamenta fpeculum mentis irradiant .

Habems in fe Spiritum Sanéìum,os prae fe geßat angelicum .

Ed eccomia quell'ecceflo di Santitâ non mai intefo ne'

paffati Secoli della Chiefa,e fol bafta a canonizarlo l' Ama

bile Taumaturgo. Ben lo fapete, e pur viverrâ nuovo,com

prendendo tutte 1'attrazioni fimpatiche dellaGrazia , tutti

gli ftupori delle galerie Evangeliche. Infocato Filippo da'

favori Divini , non capendone più , nel meditare i mifieri di

Pentecofte, fe gli ruppcronel ventottcfimo dell'etâ due cofte

preffo al cuore,fenza più ricongiungerfi , e per cinquant'an

ni viffe con la moflruofitâ di si fante diaftoli . Or che dire•

no in queftq ammirabile slogamento di entufiafmi Cardia

ci? difem che alle voci profëtiche di Dio : Angußus mihi

eß locus, facfpatium ut inhabitam , slargafis gli apparta

nenti del cuore â riceverlo. Direm che fe fvifceratezze fpi

ritofe del cuore ribollendo fdegnaflero dififarfi nell'angufto

formello del pctto , e volatili per violenza fcoppiaflero. Di

rem che la yite del cuore troppo feconda di grappoli beati

fi diramaffe in più tralci : O che fi fmuraffero le {palliere ad

un cuor deliziofo giardino di aromi celefti: o che inzuppa

to di miftiche ubbriachezze faltaffe in ballate di giubili.Di

rem che le cofte rilevandofi faceffero argine alla piena del

fangue deificato ne'fagrificii; o che Fenice di amori lo bru

ciaficro in due roghi, o chc gcminaffero l'Eclittiche adunl,

Sole de'cuori. Diren con Agoftino che la piccola navicella

del cuore, Navis fua corfuum, per navigare I' Oceano dell'

eterne dolckzze (pandefle più vele : che aiMonarca de' cuori

Gissù , preparaüe in duc`Quarti duc baldacchini. Intus eft

„Im
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Imperator: intus incorde fedet . Direm ancora di lui con S

Riccardo, che a fquarciamenti di piaghe vivifiche fvelaße la

fegretaria de'fuoi affetti amorofi . . Quadam vulneris aper

tura internæ fuavitatis arcana patefaceret. Se Oronzio Fineo

delineò la mappa del Mondo in figura di cuore direm che »

nel cuordi Filippo s'imprimeffe la nuova cofmografia dello

fpirito Criftiano. Direm con David. Afcenfiones pofuit in

corde fuo , come maggiorafco de' Santi Amabili fotto due »

Afcendenti di gloria. Direm con Ambrogio . Grandc cor

hominis quod recipias /erbum de cæleßibus , mentre Filippo

accolfe il Ré de'Cicli fotto due archi penfilida trionfante.

Io confeffo di non haver parole da degnamente lodare »

il prodigiofo difordine dicuore si fmantellato,e si vivo. E'

pocoparagonarlo ad una fonte che in due girandole facea_»

giucare i miracoli della Grazia : ad uno fpecchio uftorio

che in due centri addenfava gl'incendii della carità fmifura

ra; ad una Sfera armillare che in due circoli rapprefentafle_»

in pigcoloa fcorci l'Empireo. Serafini , voiche vive fiam

melle volateavanti la Triade,quanto invidiafle al cuor di Fi

Iippo, che nella carne puriffimo appcna con due ombrelle •

temprava l'effervefcenza allo fpirito. Lafciatemi pronun

ziarlo alla libera ; il Divin Padre che innamorosfi del cuor

piagato all'Unigenito Crocififfo,noii vide oggetto più ama

bilácl cuor di Filippo aperto in cftafi. In cuóre si aflo Maria

con le frequentifIime vifite grandinava le nevi del fuo ma

terno patrocinio. Ne'comitii di cuore si grande accorreva

no i Santi dal Cielo. Dalle irradizionidi cuore si luminofo

defignaronfi le figliuolanze dcl Clero rinfervorato , fecondo

di quel di Giaco5 Profeta de'Pofteri fedeli fcrifíe Agoftino.

In filiis pr£fignata populigenera luminofo corde radiavit.

Lib. de eha

ritas. c.3.

Lib.2. ep.

E di vero non potea non dilatarfi il cuor di Filippo anti- 15.

vedendo col fuo infallibile occhio profetico la moltitudine •

di tanti Filippi quanti eran per nafcere all'etâ della fua Con

gregazione,Religiofi nel fecolo , Angioli nclle Claufure coll'

ale fciolte da voti. Che foprafalti di gioja gli davan leftam

pe del Baronio che in dodici Tomi dell'Ecclefiaftiche florie •

compone un nuovo Zodiaco di benefici fegni. Un Tarugi

Tenente Generale del Verbo, Dux J^erbi , nel foggiogare al

lc bandiere di Pictro TErcfic dc'Novatori. La Mitra di Gio
- V©



268 . -- 1 1 S A N T o -

venale che nelle Diocefi di Saluzzo ringiovani le prime of

fervanze del1'Evangelio. II Cardinal di Bcru!!e , che nella-»

Francia dietro le fue orme fondava Oratorii. Le penne cru

' dite de'Gallonii, de'Bozii che nel calcolare fagte Efemeridi

Lib. de Wa

co&.

davano in luce i fafti trionfali alla Fede. I Decalogi fpiranti

de[Je afcetiche fcienze ne'Confolini,ne'Flaminii,nc'Velli,ne

gli Ancini,ne'Saccioli,tutti difccpoli dei fuo cuorc , ginnafio

celefte in due portici. Efultava come Padre di Apoftoli ne'

Sacerdoti Lucchefi ; come primo mobile alle Crocicre di

Camillo de Lellis accefe nell'antartico Polo de'moribondi •

Quante confolazioni anticiparongli gfi operarii efemplarif

fiji di Tempio si magnifico nell' affùccendare in virtuofi

efercizii 1'ozio di Napoli, nell' aprire Afili d' Innocenza a'

giovani,Empireidi fpirituali delcttazionialle ingordigic de'

diffoluti,celle vinarie di più allegrczze a'diyoti , nel deftarS »

la fonnolenza de'tiepidicon le fiiufiche di dialogi,neil'efilia

re le ciarle dagli Altari congli amori non co'flagelli diChri

fto , nel far fenfibili i trifagii dclla Divinitâ ncll inchioflro

Teologo de'Glielmi. - , , '.

Non mi fiupifco dunque che efilarato Filippo,conofcêdofi

immortale nell'imitazione di tanti Eroici figliiioli,.vicino a

morire,faticafse più amabile, confeffando alla iunga turbe di

IPenitcnti dal letto, recitando l'ore canoniche in allegra ago

bia, prendendo il Viatico da fe nella Mefsa eftatico dibea*

tezze. . Quis tam velox in curriculo,quám iffc im le£?ulo 3.cre

derei che gli fofse prefente Ambrogiò. .Qgis tam lætus im-•

flore juventutis, quàm ifle in mortis confinio . Nacque in terra

nel giorno feliivo di Maddalena fu 1' ingrefso del Sollcone ,

& dilexit multum : rinacque al Cielo nella notte delCorpus

Domini,tranfuflanziato nelle dolcezze facramentali:fe'l tem

po non m'impedifse , intaglierei melia fua tomba detta dal

Baronio , Drogheria di Eliffiri : officina finitatum , la Pcni

tenza abbigliata a gale di Mondo,ia Mortificatione convit

trice de' nobili,la Pictâ folitaria ne'concerti,laModeftia ficu

ra ne'gitiochi Florafi del lufso, la Sinceritâ favorita nelleCor

ti,le Ricreazioni contemplative ne' Teatri,le rifate del fecolo

genuflefse a'Santuarii, le licenze popolari abbracciate alla-»

Crocc. Te fcolpirei o koma,mutata da Filippo in Metropo

li di gratiofi miracoli,fenza che ne dubitafsè più la penua
di
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di Caffiodoro. Tunc autem poterit efîe veridicum/i univerfa _ Lib. ro. ^

Xoma dicatur efse miraculum*. Tu vedefti pel fuo zelo fparite 9?eff. e,

le larve de Démonii Protei d' impudenza dalle Terime di **•

Diocleziano ; pafseggiare i filenzii compunti nel Corfo de'

Baccanali ; germogliar Primavere di celibatinell'ombtofitâ

delle Ville. A Filippo dovelti che gl' Incenfieri Scifmatici

della Chiefa Alefsädrina fumafsero inTimiami Catto

lici: che i Canoni non ancor decifi nel Tridentino

fi ofservafsero dal Presbiterio. So che nclla

fua morte piangefti conle nenie diGrc

gora. 0 communis Romanorum Ani.

ma quo tandem ablata es? Ma

feccaronlelagrime,multi

plicandofi vivo Filip- "

po ne'fuoi.che gi'

indorano peí

cpitafio la

gloria di

SätoA

mabi

le.
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SANGAETANO

• T I E N E O,

P A N E G 1 R I c o xv.

Detto in Napoli nella Chiefà di S. Paolo.

\ 2aedethomo ad cor altum , & exaltabitur Deus.

Pfal. 63. . " X.

- N de'Secoli più congiurati arifabricare »

{ con infania di ardimenti facrilegi il Tor

rione di Nembrot contro al Ciel della_,

Providenza fi fù certamente il pafsato

turbolentifiìmo, e fcelleratiffimo qnanto

ne cape nell'umana malizia. Una chi

- mera politica di più delirii,una mafche

ra di libertà colorita di finto zelo , una pefte morale di più

COIn
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contagii, un'Idra parlamentaria di più errori, una Cöfufione

diatcifmi plaufibili al fenfo,invidiando la pace alla Chiefa ,

m aprire oftcrie di Apoftati nelk fcuole, caverne di Poli.

smi nelle Bafiliche, Proftiboli d'impudenza ne'Chioßri; per

fa Germania,eper l'Anglia da diece mila Tempii , da nille »

AMonafteri,diftrufse in vilipendio della Religione tradita. L'

autorità de'Sommi Pontefici corfe per economia di Tiranni ,

il Patrimonio di San Pietro per cenfo di latrocinii,leCenfure

per fulmini di burla, i Canoni Tridentini per pandette d' im

poffibili. Sparlavanoi Tawernieri da Teologi , i Villani da •

qualificatori del Credo, i Concubinarii da Profeti , gli Anti

chri(li da Meffi;riftampatifi i Decalogi,con chiofe di Romá

zi, i Salterii con particure di favole. Ogni bottega era un ,

Confiftoro, ogni Villaggio una Roma. QueII'efcremento di

furic Lutero , biafimando le Indulgenze da limoniache,le Li

amofine da rapine , bandi per prima regola di Fede la temeri

tà de'capricci. In notte cosi buja di tenebre Egiziane, com

parvero più colonne di luce in molti Santi a far la guida a'

veri Ifraeliti del Vangelo: e fra effi il gloriofo San Gaetano

canonizato da Pontificie Stelle , come un Sole bent fico a'

Propiziatorii Vaticani: imperoche fublimando il fuo cuore »

alle cine del Perfetto ripofe in efaltazione il culto di un ,

Dio Onnipotente in foccorrere a' bifogni dell' Ecclefia(tico

Mondo . Deflinato a quadrare il circolo della Chierisia Re

golare con fuoi Colleghi maffiminello fpirito, innalberö ne'

4Calvarii delle Claufure la Croce rifiorita con le pa!me di

:Apoflolici riti. Stò per credere all' Aftrologie degli Arabi ,

che fé mai quattto Pianeti da quattro angcli dcl Ciclo fi ri

guardano con afpetto tetragono , ingagliardifcono con atti

viffima forzagl'influfti ; mcntre da ün Quatcrnario di Luni

nari Teatini orofcopoffi la nafcita d' un' Ordine tutto mira

coli di virtuofe eminenze;avvertcndo I'aureo dir di Crifologo

Semper efl quadrata perfeäio ; e'I regio affioma di Atalarico.

T>erfeéìio Clericorum , vita caelef?is ef?. O dine che n.irando

gli uccelli si lauramente pafcititi nell'aria,i Gigli si nobιlmé

te vcftiti nel Campo, depofita fe fue fperanze nellc mani divi

ne liberaliffime alla pietà de' fuoi fervi- Ora intcndo le Ca

bale di Pittagora, che dal numero quaternario fcaturirono le

fontane del creato. Fontem rerum hunc numerum vocabat: fc

- D d 2 quat

1Marfil. Fi

cin.l.2. de »

vita cali.

compar.

caffedor.

lib 8. ep.24.

Micetas.
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quattro Eroi formarono una nuova Cofmopcja d' impareg

giabili ornamenti alla Fede . Io non fo dar lode più grande

al cuore di Gaetano,che intitolarlo per la Fondazione di un

Crdine prodigiofoI' Atlante nel difendere il Cielo della_»

Providenza Divina, nella parte più combattuta dall' Erefie_»

de'Novatori mercenai di Satana. Acceffit homo ad cor altum,

c* exaltatus efl Deus . Se'! Monte Atlante tempera coll'om

bre levampe dell'Africa; attédetemi,che l'Altezze del noftro

Santo vi ripareranno dall'arfure canicolari.

Non v'hâ beßemmia più ftolida, che negare la Providen

za in Dio Octimo di Natura, infinito di Eflenza ; Haec illi

tib.a.e.24. propria divinitas conßat; flagellava Tertulliano le marce paz

zie di Marcione, che fel fingeva infingardito in un letargo di

gloric fpienferate deli Univerfo. In otio placidæ, & torpentis

-Divinitatis . Difcorfero da fciocchiquei Filofofi co!lo Sta•

girita , i quali la ri(trinfero ncl governo de' Cieli ; come fe »

pregiudicaffè al decoro del fupremo Monarca la fopraintcn•

denza dellc cofc fottolunari. Qual Artefice , fi fmentifcono

dalla Mitra diAmbrogio,fdegna d'impiegarfi nelcófcrvamö

to delle fue opere; fendo cheil non fark,non reca biafimo,!

abbandonarl: già fatte, fente del barbaro. Wam quis opera

tor negligat operis fui curam; cum aliquid mom feciffe, nulla in

juria fit; non curare quod fecerit , fumma inclementia ? Non la

voraro fu'l torno defNiente la gran machina del Mondo le »

maeftrie dell'eterno Verbo,per iafciarla in manoa'cicchi fcö

volgimenti del Cafo,foggiunge Agoftino ; Nonfecit,&* abiit.

Chc fc tal volta s'inviluppan difordini nel Siltcma dcfla Na

tura, e quafi impazzano gli Elementi moftruo(i in Comete »,

vertiginofi in trcmuoti , mettendo a fuoco Vefuvii , avvele

nando contagii ; il foprenuo architctto sâ trasformare in_,

Iib.2 pro/. afcendenti de'beni 1'apparenze de' mali. sola eß divina vis,

fc ne confolava Brezio , wt mala quoque bona fint. Anzi più

rilucc l'Onnipotcnte nell'armonizzar gli fconcerti , ncl rab

bcllirc gli fconci , nel dar legge a' fcompigli: con nulla più

che volerlo, fofpinfe Giufeppe dalla Cifterna al Trono , fra

punfe la Porpora a David con le lanciate di Saule;apti ceaa

suar. a, colia Danicllo uel ferraglio di ruggiti ; fpalmögoëdole a ,

a« xit. e. a. Giona nel guizzante fepolcro ; intrcccia continuo Laureole ,

f»*.7. a'Marciri col fcrro dc' Iiranni; ondc lc flclie dcfoimità de'

ptc

i



D E L L A P R O V I D E N 2A: 2 13

r.

re genealogico l'Arborc dclla Vita; inquartarc ncllc lor Armi

peccati milteriofamente permcffi magnificano la fomma…

Bontâ Provifioniera del Tutto. Ut boni ex adverfis proficiant,

1'accennava l'Emifleno; & ad pia tranfeant merita mpietatis

ingenia .

Ammaeftrato da Veritâ cosi certe Gaetano, Acceffit ad cor

altum, per foftentare l'altiffimo Firmamento della infallibile

Providenza.Santo fin dall'infanzia confecroffi dalla Conteffa

Madre alla Madre di Dio. E vulva ipfà projeâus , patlo col

Näzianzeno;& ex materna pollicitatione domatur.Némai fco

lorö con leggeriffimo neo la candidezza verginalc negli anni

fdruccioli allc licenze: tutto mifericordie a'neceffitofi , tutto

divozioni nella cafa paterna , coll'odio a vaneggiamenti di

luflo,a veglie di oziofi ciäciumi:e novizio dell'Apoftolato nel

fecolo facea il Catechiftaa'Villani;Confratello in una cögrc

ga di artieri umiliandofi da fervo,dov'era nato Signore. For

tunata Venezia, che'l vide poi Sacerdote multiplicarfi in più

operarii ne'Lazzarctti, in tempo di crudeliffinma peftilcnza_>»

e quafi fofie una Colonia d'Angeli infermieri , ebbe il titolo

di Fondatore a'Spedali falariati delle fueereditarie rickhezzc.

Fra qucfii efércizii caritatevoli fi accefe alla riforma del Cle

ro , e portatofi a Roma non anbiziofo d'onori, rinunziata •

la dignitâ di Protonotario Partecipantc , e le fperanzc della

Porpora, e le domeftiche benivolenze di Giulio II. nell'Ora

torio del divino Amore , Accademia di mortificazioni con

templative concepi la fanta audacia d'imprendere un'impof

fibile di gran gloria alla Chicfa. Servus meus invenit fidu

ciam, ut oraret coram domino , ch'è à dirlo con Girolamo ,

invemit audaciam in corde fuo .

Piangevano le Diocefi del Criftianefimo ammaliate da're

probi Novatori, fordi alle cenfure de'Pontefici , in un vivere

ánimalefco, come non vifoffe un Dio giudice di delitti;onde

rifolfe di fare una correzione di fatti alle nefandezze dcgli

empii, intimando un Concilio d' efempi efficacifIimi a con

fonderii. Nella feftivitâ del!a Croce Efaltata,con tre Com

pagni forniti d'eroico fpirito fi ftrinfè al nuovo Iuftituto

Apoftolico nella Bafilica Vaticana. Acceffit ad cor altum, &*

exaltatus ef? Deus. Q privilegio nobilifIimo alla profapia_»

de'Teatini in giornosi nifteriofo ! Pofon vantare per arbo

lo

Homil. 4 de

exi.

Or4f. r.

In 44. He

braic.Parae,

lip. c. 17.
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Herbd .lib.

2. Euterp.

In cap. 1 o.

Exod.

lo Scettro deila Divinitâ trionfante. Tcftifica S. Epifanio,

che la Vergine Madre incinta al parro tencfie continuo Ie_»

braccia incrocicchiate fa'] ftno;e che'] Verbo nafccfle uteri

no della Croce. Dico Mariam effe thronum, & Crucem ; ex

tendens enim fw&as ulnas Dominum portabat, tbrowus cber*-

bicus,& Cruciformis. Tant' onore conmunicoffi alla Fami

glia di Gaetatio, venuta a!la luce da Cruciforme. Se dodici

anni prima, che fcoppiafic dafia caverne defla Safionia Lute

ro, diluviaronopioggie di crocellinc si tenacemcnte incafsa

te nelle vefti , e nclle carni de'popolari , che non potevan di

Ieguarfi a'bagni d'acque forti, ne (vellerfia punte di ferro:di

rò che prefagiffero le piaghe de' vilipendii da bollarlo come

fchiavo con la nuova Infegna del Tieneo delegaro dalla Pro

videnza; e come chiasmoffi I'Atlante columwa Caeli, Colonna

dell'Ecclefiaftico Cie!o. -

· Principiaron le Claufure del Santo nel Campo Marzo,ter*

ritorio già fepalcrale a' Csfari, per intimar cfequie d'obbro

brii a'Giganti dell'Aquilone. Nel Campo Marzo celebre pe'l

torneaméto de'giuochi Equeftri, fi portò la moftra del Clero

Regolare a difertarle Campagne di falfi dogmi. Nel Campo

Marzo interdetto alle feminature fi forbiron le falci da rcci

dere le zizzanie di venderecci ateifmi . Rallegrati o Roma,

che non potran tanto rubarti le (correrie dün Borbone •,

quantorenderti la difciplina di Gaetano, che ftampando de

rogatorie alle Bolle apoftate degli abufi, rinuova le ferie

tâ nel Sacerdozio invanito in pompe laicali , le Rubriche del

filenzio nefle officiature del Coro Monaftico , la divozione_»

ne'Tempii profanati,la Fame del pane angelico. L'eminenza •

del fuo zelo fra la calca delle perfecuzioni ravviva la lega di

fen(iva del Santuario, fra fe rovine de'Settecolli,le glorie del

Calvario; fra le catture de'Mitrati un Paolo alla Sedia di Pie

tro. Ti arricchifce i Gazzofilacii di miracoli nella rapacitâ

degli affedii, alzando Tarpei di beate fperanze in ogni Piaz

za de'tuoi Rioni, difendendo le filofofie del Vangclo in ogni

portico delle tue catacombe.

S'è lecito favellare colI'arditezza teologa del Lippomano,

Iddio fi abufa dell'umana malizia per infiorare i tiof:i dclla

fua Bontâ; e per le vie rotte di fortuiti accidenti fa correre »

al palco dclla Gloria la patienza dc' Santi. Eifdem ad bo

Δι4M,
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nwm, C* gloriam mo*inis fui, ut ita dicam, abutitur. lndurö 1'

anima infenfata di Faraone per colmar di prodigii la bac

chctta Mofaica, quafi cheabbifognaffe dell'oftinazione d'un'

Empio a far giornare d' Onnipotenza contra i nemici d'

Egitto : Ægo induravi cor ejus , ut faciam ßgma mea bæc in eo.

Ci£rò uell' £xpedit Deicida di Caifa I' oracolo dclla Rcden

zione, mutandoun muggito dibeftemmie in vaticiniodigra

zie. Per Chrißum, dice Crifologo, ipfa materia erroris fit fa- ser.157.

lutis occafio • lo adoro,l' occultiffima profondità de' divini

beneplaciti, mentre in tempi si calamitoä alle Citta metro

poli della Fede, volle che Gaetano fottoponeffe lc fpalle al

Ciel della Providenza, ingonmbrato da Comete affaffine con

rifoluzioni poco menchc impraticabilia' Santi , fondando

un'Ordinedi Chierici benemeriti della Chiefa, e più che po

veridi fpirito, fenz'altre tenute di beni ftabili, che le rupi di

Golgota, fena'altri cenfi vitalizii , che i £utti pendenti della

Croce : fi che privi di lingua non mendicaffero anche nell'

eftreme penuric,rinunciatoquell'unico patrimonio de'necef

fitofi,Ta Tafca. Conobbe ben la grandezza delpefo,ma non

temette, avvalorato dalla fiducia in Dio, chiamato fin da'fa

vii Ateniefi, Miroäis, pronto a foccorrere Non extra fenfum ...
paupertatis alia frafe di Seneca, fèd extra meffem fuit . Il Rc- Epi/. 1 19.

áentore contentoffi, che i Difcepoli gli veniffero dietro, fop

portando il patibolo de'bifogui . . gui vult venire poft me •

tollat crucemfuam, & fequatur me. A Gaetnno concedette •,

che gliandaffe alato da pari;e come egli mutolo digiunò nel

deferto, eriftoroffidagli Angioli: Crocifilio ignudo hebbe »

da Pilati la Patente di Ré; cosi Gaetano fproveduto in ter

ra fi falariaffe dal Cielo ; e conficcato da chiodi penoli della

'neceffitâ godeffe le Regalie riferbate a' Maggiorafchi del -

Niente Apoftolico. Melius fibi contulit pendula fpes de divi- %*£*? 13.

na providentia, fcriffe 1'erudito Celada, quam ipfa rerum tem- °**

poralium poffèffio •

Or fe quefìa non è la cfma dell'Eroico, qualfarâ ? E' con

naturale äd ogpi huom l'ufo della voce per implorare fuffi

dii in fondo dell'inopia:la noßra vita puoffi diffinirc una ma

taffa dibrame, un ccho di fùppliche.Io non penfo difcemar

punto la gloria al Primate de' Mendicanti Francefco d'Afiili

fdrucito ncl facco,fcalzo di piedi,copia viva d'un morto Dio,

J'ro



2 1 6 L'ATLANTE APOSTOLICO ,

Nax, orat. Proptcr humanitatem divinitate delibutam. Dico ben , che »

42. Gactano legislatore di poverifilenziarii, Acceßtad cor a!tum,

privandofi del fiato fteffo , per aggrandimento della Provi

denza,che foprabbonda liberiftima in chi fiefinanifce, volen

* e. 12. do per Cercanti gli amori di Critto.Multo magis credas eum,
Lac, potea dirgli Ambrofio fi omnemfui ufum in Deo collocet,num

quam egere poffe, eo quod jure praefumpferit de favore divino.

Gridarono a si fanta prefunzione lc maraviglie de'Conci

ftori,Miracolo: come che non mancaffero ό fatirici di corra

vifta a criticarla per temeraria , ò fcrupolofi di troppa poli

tica atacciarla per inavveduta: che rifletteffe alla tenacitâ

de'mondani nel dare a'neceffjtofi, tentando il Cielo ad effer

gli penfionario di prodigiofi alimenti . Rimanevan più con

r.tg.a. j;. fufialle rifpofte diun raddolcito da mellificii del medefino

•lais. ' Ambrofio. .Quibus mihil e/? proprium, nihil decf?. Avet non

congregant,fed redundant. Imparava nella fcuola degli Ele

menti la nuova Regola. La Terra dove più difcrta impoveri

- fce di verdure, fermenta miniere ncl {eno, indorata dalle_»

cottefie del Sole. L'acque ncl Mare allattano Margarite,im

*- porporano Coralli con le rugiade dell'Albafra fecche di fco

gli. Le nuvole dell'aria più prodighe piovono nella baffez

za de'Valloni. II fuoco nella fua sfera, fenza mendicar pa

boli, è tutto luce. Imparava dagli oracoli d'Ifaia, che i pri

mogeniti della povertà più arricchifcono ereditarii del pa

trimonio accumulato pcr i fuoi fervi dal divin Verbo. Pa

c.,.,,„.. feeutur primogeniti pauperum, & pauperes fiducialiter requie
17. fcent. Se 1'iftorie miezzo favolofe vantano Efculapio nutrito

Paafani**. da una Capra , Ciro da una Cagna , Romolo da una Lupa_>,

£;j**. Telefo dauna Cerva, Cibele da' Pardi, Atalante dall'Orfe *,

£j£ Hierone dall'Api,Tolomeo Sotiro dali'Aquile , Semiramide

ÃÉ. s;. dalle Colombe: quanto più de'credersi, che un diffusivo per

cul. 1'infinita bontà de' fuoi beni non ccffi mai di provedere alla

arliam. fiducia taciturna de'Santi? In quefte meditazioni fentiva far

si in alto il cuore, come fe volaffe con ale intenzionali. Ale

di miftica Fenice , che trasfiguravasi l'ombre de' bifogni in

fiammelle di giubili . Raffomigliava i bianchi uccelletti , i

quali preffo il capo di Buona fperanza non toccan mai terra:

êin ufi moto perpetuo di falire , e fcendcre fino a fior d'acque

nell' Occano cautan {onnamboli arn:cniosi; concios£>
.ICII·
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(enza follecitudine dello ftento di poveriffima rigidezza ope-.

rava con la mira alle celeßi delizie •, &

Qu£lche vi parrà ftrano fi è, che un mendico si alieno da_,

tranfitorii accrefcimenti, dopo il rifiuto delle dignitâ profli-,

me allo-fcarlatto deflinatogli da Leone X. anima ignuda in_»

un corpo disfatto da flagelli, da digiuni, si che in Roma nella

fomna fcarßzza di viveri, raccog!ieva nelle ßrade fe ftomdac-;

ce fozze di fango, avanzaticcs alla fame dc'mefchini per ci- \ • • • :.*

Barfi; in tanta penuria venne inquifito da ricchifsimo dagli. -*-*•**

adafslnamenti Ugonotti • L'affalirono ncl Monte Pincio più

Seldatucci , e nulla più rinvenuto nella fua ftanziuola , che •

an mobile dicilicii , di pochi libri facri , difpettofamente il

ferrano dentro una Caffa,peftandolo adanze de' calci. In tal

martirio fcce dafcrvorofo Atlante della Providenza , per cui

Patendo godeua. Acceffit ad cor altum , mi fuggefifce Ag9- , /3£

ftino, Ad cor ferretum , ad cor abditum. Viuendo fepellito in ?/.33.

un Eculco col cuore in eftafi. O Arca gloriofa quanti milio•

ni dimonete euangeliche chiufe in te la Pouertâ laureata di

Gaetano ! <2ui cadunt ipfum , mi ftupifco col gren Bafilio, :

Deleäant magis, quàm vérberant. Quäl Cherubiiio dell'Arca'9'e£_*.

cuflodiualaùaniia, e la Legge deiîtericato Religiofo. 1* ********

4rca fœderis capitolaua la confederazione del non voler,

nulla alla contentezza dell'anima. La. ca/fa ftrapazzatiua gli

fü Banco di Fede per ficurtâ dicapitali Beati ; erario dellaL

Prouidenza da sborzargli un teforo di meriti ; e giufla i] dir

di Grifoftomo Marfupium abfconditum divinitatis. Cafa di - - -

orazione da cffrir cahtici digioja. Fornacetta daefracre • • b• ff. i4

tuttigli fpiriti delSale Apoftolico, auuerando il paradoffo di.

Ambrogio. £uife exiuamierit, plenus eß. -

Ohimé , cheTnuove. {manic invipcrifcono d'ingiuriofa_»

barbarie ? Delufi i Luserani ladroni nell'ingordigia,fofpendo-,

noil Santo dalle parti più rifentite del Corpo ad una fune,fpu

tandogli in faccia improperii, e tramortito all'acerbe ftiratu

re l'abbandonano nellc ftrctte d'infoffribili parofifmi. Si fpa

rite via oribaldi, che non e Scens per voi la coftanza di vn'A-

tlcta quanta-ftaccato da terra, altrettantounito agli ampleffi -

amorofidelCrocifilfo. Feliciter expeäat, vi confonda Gual- la Alleger.

ftedo Abate, qui fic pendet. Sa'i Mionte Pincioandava i'ifcri- fi'*****.

zione afiiiiaaci Moijt: Mgriap£!£grificiq apprcflato dal Pa:
T Ec T * triar

• • t

-

.

- *



ar8« 1*.ATIANTE APOSTOLICO - t

zxkørt. ad

genter.

Pro Com

manitoria.

triarca de' Credenti Abramo : Dominus videbit, il Belvedere

di Dio, mcntre il noftroZelantiffimo tormentato facrificava(i

in Olocaufto alla Fede. Stimava trionfo il patire , mutando i

fupplicii in ratti elevati di mente , la Corda gl'intavolaua_•

nell'anima le mufiche de' Comprenfori ; porgevagli in mano,

Funiculum baereditatts ; gli fpremeva faporetti d' immortalitâ

promefìa a poveri volontarii,per detto dell'Aleffandrino, Paw

pertatem immortalitatis medicamentum • Di Achiliino Soldato

Ji Belifario fi legge, che folo refiftefle nella Porta Pinciana al

Je batterie impetuofe de' Gothi : c Gaetano arginovvi Clau

fure di Religione prefidiaria in difefa della Providenza divina

contra gli fcandali congiurati dell'Erefia, forfe ammonito dal

le voci infulate di Orenzio Vefcovo ad impugnare per targa,e

fpada la Croce.Accipe tela,quibus cordis tua menia ferves;crux

tibi fit Clypeus, Crux tibi fit gladius . -

, Che direm della Carcere , in cui caccioronlo le truppe de'

malandrini, affinche vi fpiraffè nell'orrore di affannofe agonic3

Jo v'entro, e divifandola ritirata fotto la machina dell'Orolo

gio Vaticapo, mi fò a credere, che ne giubilafie, potendovi a_»

par de'primi Apoltoli nella fofia Mamertina invitare con falte

iii la Pictâ divina a fonare ore proprizie alla Chiefa; e come »

Atlante foßenere nclla Sfera la Stella direttrice de' giorni cat

tolici.Se gli aprirono i Cielis come a Giacob, nel bujo di quel

fe tenebre prigioniere; e per una fcala di alti{Iimc vifioni vide

l'Oriuoloa fole della Providenza , non mai più ben regolato,

cbe quando apparifcc fconcertato a giudizio dell'umana poli

tica. Oriuolo,che moflra il Tépodi Dio, minacciaote a'Tribu

nali del Tépo:cum acceperotempus.Ego juflitias judicabo.Oriuo

lo che addita a' Giufli Aurore di gaudii nel ve(pro de' pericoli;

meriggi di felicitâ nelle notti degli infortunii. Odo ii Santo,

che col cuore alato ne'ceppi , fimile a' Martiri condannati a ,

cavar miniere da'Tiranni , Ambulans in metallo , fed corde re

gnante, fecondo le formoleΣ: Mitra Cartaginefe,meditando

fol ere canoniche ritocca l'Arpa di David. Oominus illuminatio

mea, quem timebo3 un Dio nm'illumina, chi pud ßornaruni dalla

Crocc ? mi oppugnino le diffolutezzegrilafíate dei (ecolo,con ,

un Chiodo di Chriftofc abbatto. Le ibfamie mi onorano,le_»

anguftie mi rincorano , le carceri mi avvicinano al Paradifo.

āominus illumina/ie mea , quem timebo? Noli' Oriuolo della •

Pro
*.

}
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Providenza (corgo gl'ittanti baflevoli a guadagnarmi l'anno

na de'beni eterni com inmamorarnai di Dio •.

Corrifpofe a'(uoi voti il Cielo liberalifIimò di favori in pro

teggerlo già fciolto dagli infuriamenti nemici • Angioli in •

forma uniana gli providero di abbondevole vitto nella fomma

indigenza* gli providero di moneta a fottrarlo all' importuni

tâ diun Creditore avariffimo. Lo provide la Vergine di ri•

medii, e rin£re(chi nelle nau£e acerbe de' morbi . Nulla man

cogli, perche nulla volle, ricordevole del vero affioma di Minu

gio Felice. .Quis poteß pauper effe , qui Oeo dives eft ? Chs •
beatezza fù la fùa nella Notte natalizia di Chriflo,ricevendolo

inbracciodabambinuccio? Lo fi ftrinfe al pettq con larghiffi*

mo abbracciamento, Apoßolico Atlante del Divin Sole • Fe

tix bomo, diciam con Riccardo, cui praßo fuit, cum voluit,habe

re filium,& non qualemcumque, fèd Z)eum. Non mi fido di fpic

gare le quinteffenze faxiative del fuo fpiritone'facrificii,ne'qua

Ii come fe fucciaffe il fanguecaldo del Redentore nel Calice •,

ne fentivainzuppata la bocca; percióche celebrava conla fete •

configliata da Grifoftomo...guoties ad mirandum Calicem ac

cedis, tamquam ab ipfo latere hauriens accede.

L. Da tai gufti affaporati nell'Altare nafceva in Gaetano il zelo

di affezionarc i Primati del Sacerdqzio alla Menfa Eucariftica;

patendo crepacuori, fe per anfie di terreni intereffì , ó per aci

diofa rincrefcevolezza di tcdii , ò per qualche altra fi foffe oc

calioncella didifturbi domeftici , fi lontanaffero dal Santuario,

Partifsidi quâ nel fermo dell' Eftâ bollentiffima , fenza rifpar

mio de'fudori, fenza riguardo della vita,ad ammonire in Roma

un celebre Prelato fuo confidente , continuo nelle Giunte de'

negozii,raro nell'oblazioni dell'Ofia. Vengo.gli diffe,daNa

poli in tempo si rificofo, perche v'amo, e videfidero Grande •

nel cofpctto Divino, come lo fiete nella eftimativa del Mondo.

Le due imprefe principaliflìme comandate ai primo Pontefice

degli Ebrei Aron, furonfa frequenza de'Sacrificii, e la publica

zione del Decalogo; l'una per{unirfi a Dio, l'altra pcr addottri

namentode'Popoli. Offerre facrificium Deo , 3* in lege fua lu

cem dare Ifrael. Quefte fQrmano un vero Principe •dcl Clero;

l'autêritâ del comando, la magnificenza de'Palazzi, la dovizia

de'patrimonii , le pompc dellegalerie , il corteggio de' Scrui

non Psrfkzgignano gi:iadividui, ma frigi- l'ombre, che fi

.- - Ec ar-^ ri
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riverberario dalle Statue,nó le compongono.Odo che fpe£{o in

tralafciate 1'altare per afìitere a' Tribunali, il che vi fcorona la

fama, non efsendo , fe non Prelato titolare chi hon cotidiaha

mente confacra TOftia. La calca degli affari non ifcufa la ne

gligenza,na raddoppia 1'obbligo d'avvicinarfi al Tabernacolo,

ove fi gufta Panis grandium, Panis intelleâus , che influifce fpi

riti di elevata prudenza nelle controverfie de' litigiofi , e rad

dolcifce la noja nell'udire le fuppliche de' ricorrenti. In tutte

le vittimne offerte nell'antica Legge, quella fol di Noè fparfe fra

ganza di gratiffimi Timiami al Signóre;perciochetributolla a_»

vifta di vn Mondo perduto, in una folitudinc di fpaventi , e in

gombro daila curâ follecita di fua famiglia. Et odoratus eß Do•

minus odorem fuavitatis. Sâ troppo d'ingrata la trafcuraginc nel

pafcerfi del cibo Angelico, quafi che fia infipido il Sangue •

del Verbo. Ella la Mefsa è la più vaga gemma della Religione,

TErario piùricco dclla Chiefa, il vero Banco del Paradifo, col

mo di tefori prontiffimi a illuminarvi la mente, e farificarvi gli

arbitrii. Mi trafigge 1'anima,che un'Oblazione di fommo ono*

rc alla Trinitâ, di fomma gloria a' Sacerdoti fi ténga per mi

nifterio di Parochi prcbendati,ò di £mplici Cappellani.Quan

te ore fi fpcndono per avanzanenti tranfitorii, per vifite di có

plimenti ? quante in fodisfazione del corpo;in afcite di pafsa

tcmpi ? fenzadarne una mezza a Dio , che può ricamarvi hel

manto le fortune de'Beati ! Spero, che fra gl'altri pregi , che •

yi adornano, nö fia per mancarvi il maffimo di affamarvi delle

carni di Crifto: faziatevene, che ponno arricchirvi di doppia_»

vita. Nel cosi dire in voltoinfiammato , e lagrimofo ; 1'in

tiepidito Prelato non cefsó maincli' avvenire di célebrare »

con divozione di Apoftolo : O arfure fpiritualiflime di Gae

tano,che Attuario della Providenza;fi efpofe alla morte , per

correggere la fvogliatezza de' Sagramenti ne' Capi delJa-»

Prelatura ; accioche Dominicae gratis , come lodava nella_»

primitiva Chiefa Tertulliano, quaß 'vifceratione quadam.

fruerentwr . -*

•' Quindi conghietturate con qual vehemenza di zelo fi

adopera£se a terminare le corruttele de' vizii, fe per un' om

.mifsione di facrificii, talvolta veniabile in Perfoiiaggi occu*

patifsimi fofferfe gl'incendii della Canicola impolverato da_»

gifagi , arfo di£te • Efotcifmo vivo £oa la prsesi;£*
- - - - \ T gliâ–
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gliava le maluc di pratichc libidino(e,trasfondendola pudi

eizia a' fenfuali, la compunzione a' Prodigi , la continenza

a'Recidivi. Con enfati di profeta prcdifsc a un Cavaliere »

mazzerato nelle lagunc dc'lufsi infaftofiti,le m-tamorfofi in

Roimito di Chioitri . Con pcrfpicacia occhiuta di Cherubi

no fcopri tre mandatarii dcli'erefia,predicanti qui nel Duo

mobeitemmie orpellate da fofifmi plaulibili , contraditto

ric a'Decretalidi Roma. Per autenticar la Providenza mi

racolofa nelle fagre Rcliquie conculcate dagli Apoftatigfor

di alle voci del Boccadoro ; Deus nihil ferè nobis reliquit

utilius famęorum Reliquiis; gettandoun Agnus Oei nell'A-

driatico tempcftofiffimo, di fubito umiliaronfii cavalloni

nell'onde ad un'Agnello dicera. Dat'a bere la manna di

S. Andrea aduna Donna agonizante in Venezia,lafé forger

cutta fana di letto.Sc poi fi fruggefse in foccorrete alle mi

ferie di morbi incurabili,il dica quci fuo Allievo,per intem

perie di forfennate fuligini deftinato a guarire con le batti

ture, folite medicine de'matri; onde fcarnificatofiun'intera

notte dafanguinofi flagellamenti , nel mattino ritrovofsi

rinfavito si fattamente , che afccfe algrado Sacerdotale ».

II dica l'integritä caftifsima reftituita ad una Vergine gua

fta da incubi maleficii . Il dica quella Dama precipicata da

balcolmi come rea di difonefti commercii, e come innocente

rime{sanella Sala del Palagiofenza uno fconcio di lividori.

II dica il Contc fuo Nipote, che invocandolo già naufrago

nclla burrafca vide(i inmano latavola di fcampo in un'al

bcro germogliato improvifo da fcogli. :

Nel Monte Atlante divifano le Geografie di Solino, che

dali'arcnacce dell' Affrica forgendo alza il capo fopra le_s

nuvole; E medio arenarum confurgens, & eduäus in viciniam,

ALunaris circuli, ultra nubila caput condit. Altresi Gaetano

fprofondandofi nelle bafsczze , (pingeva il cuore alatofinal

Ciel della Providenza, manifeftandolo vicinifsimo a' mor

tificati. L'eleganza di Plinio foggiunge , che afprone' di

rupi, fquarciato ne'fianchi,fgorga in rivoli d'acque frefchif

fime ; e ingiardinatodi piante fpontanee fenza induftria di

agricoltori, produce continuo ogni fpecie dipomi delizio

fi finalla fazietà de'Campagnuoli . Afperwm, fquallentem,

gundem opacum», memorofù*que, & fcatebris fontium riguum,

- frw
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fruäibus omniumgenerum , fponte ibi fubnafcentibur, vt niw

quam fatietas voluptatibus defit. E Gaetano di fuori ena

ciatoda'digiuni,ftraziato da'parofifimi dilunghe malattie_»

fònz'ammettere un lcttuccio mcn difagevole,un follctico di

alimenti, cutto rigoridi acerbiffime penitenze,tutto marti

rii ncllagiurata mendicitâ ; dentro celava un minerale di

Teftatici lumi , una furgente di beatifici amori. Miftico A

clante dimagrava nclla carue, s'ingrafiava lo fpirito; ignu

do dirobe, s'inveftiva d'ecceffi virtuofi ; fottofcrivcndofi

nelle lettere, l'Indegno di vivere, il Povero Prete, riveriva(i

per Apoflolo,ammiravafiper Taumaturgo. Mira identitas,

ser.43.is & mira diverfitas direbbe Gilliberto,utraque inexplicabilis,
Cagnºf.

wtraque admirationis, & reverentiæ occultiffimas , &* efficacif

fìmas caufas habens . La Providenza com fopranaturalitâ di.

grazie amorofc, contracambiavagli le abbiezzioni in ano

ranze, le penurie in annone di limofinieri foccorfi. Pel Nö

replicato al Conte d'Oppito,che mlrandolo privo dialbere

gfiifragliantiporti deliâ plebe, invitollo in fùa cala , con •

quella nobile fcnfa, che fin leStalle ov'e Dio , han per guar

diane lc Stelle; quanti Edificii, quanti Tempii maefto(a-

mente religiofifiereffero a glorificarlo? Per l'eroica (cono

{cenza nel rifiutare le vifite dc'Parcnti in pompofo equi

Apift.ad paggio venutiavederlo ; Inanis glorie fublimiter negligens,
$•ver.

ailafrafe diS. Paolino, meritò la fequcla di Per(onaggi in •

ogni genere di grandezzachiarifsimi.

Ad un folfentimento troppo umile, e ripugnante alla fua

Innocenza, convien che dia la nientita coll'encomio fatto

' gli da Roma, di Miracolo vivo. Perdonami Santo mio, a

torto infami per demonio un Corpo illibatoda colpe anche

... mcnome , vergine di pudicizia , martirc di patienza. Chi

può crederlo , fe quafi Angelico fi ponc inale il cuore , ub

bedendo ad ogni cennodella ragione ? In ogni flanza dov'

entri, con le fue mortificate pallidezze , ne caccia le prodi

galità diffolute del luffo; in ogni circolodove ti fermi , le a

mormorazioni ficompungono dal filenzio . In ogni Cittâ ,

dove predichi, affollanfi colonie di Celibi. Demonio il tuo

corpo ? Hatti forfk mai fuggerito divertimenti oziofi , fan

' ' tafiai di vanitä , tentatividi fenfo? macero ne'difagi non fi

rifcnte , btuciato dalla fctc, ncmeufofpita ; confunto da-*

- -. vi
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vigilie , ne meno sbadiglia; tante volte tormentato dagli

Eretici ne men lagnoffi: e come che illividito da cicatrici ,

giubila rapito in lunghiffime fincopi meditative dalla mcz

za notte , fina'balenamenti deli'Alba. Ah Gaetano con lc

tue umiliazioni mi sforzi a pronunciare un voto fcandalofo

alla Fede. S'è demonio il tuo corpo , fupplico i conciftori

di Romaa canonizare i demonii : fupplico le Daterie del

Paradifo,che fi riaprano mifericordiofe a'demonii. O Apo

fìolici sbagli de'gran Santi, i quali difprezzando ciò che fo

no , fi alzano fopra fe fteffi , divinizzandofi quando divota

nmente fi difumanano. Han certi occhi nell'anima da trave

dere ombre nel meriggio de'meriti , difetti nell'ottimo de'

fervori, impegnando la Providenza a dichiararli anche in.

terra Bencficiarii dell'eternitâ gloriofa.

E in vero le apprenfioni della fua immaginaria vilezza gli

rendevano raddoppiari i careggiamenti divini. Cosi poteß'

io confolarlo accorato per un temporale dicivili rivolture in

Napoli , che forda a'fuoi configli, indurita alle fue lagrime

£ava preffoa rompere nelle Sirti didifubbidienze alla Chie

fa : onde zelantiffimoGiona a campar la noftra Sirena dal

naufragio, diffe alle Febbri , fommergetemi , e cefferà la-»

tempefta. Addimandano i Giurifti nel Codice de Epifcopir,

& Clericis , Parabolani quei che volontariamente ficfpon•

gono a fervire gl'infetti nell'atrocità de'contagii. Tal ap

funtoGaetano fi offerfe in vittima efpiatoria de'popoli , a

iiporli in pace , efclamando con David , Placebo Domino in

-regione vivorum, ò giufta l'Ebreo, ambulabo ante facies D0

+mini. Spero dal Cielo impetrar genuflefio al Trono della_»

Providenza che multiplichi afpetti di benigna luce falla Cite

tâ mia diletta. Non curo di morire per falvar la vita dc',

profìmi. Ed o che Scena fù queila dcl fuo Tranfito darad

dolcire in diluvii di manna le nuvole della giuftizia divina.

Abborrendo ogni morbidezza dirimedii, benche ricettata_»

da'Medici volle fpirare coperto di cilicii fu la cenere: In

cihere c* cilicio : armadure propie d'un Atlante Apoftolico

per muovere a pietà le vifcere di Crifto. In facco & cinere ,

prendole formole di Tertulliano, cglum invidia tundebat,

'Deum tangebat. I! Cilicio è la divifa de'meriti laureati,che

etticne quantovuole in afficuramcntode'Regni. Ille;*
- 4•
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habitus, mi raccorda Grifoftomo', penitentiæ pariter, & *e-

r». io. gni indicia ferebat : è la Polimita della Chicfa, Veflimentum

rpif.zo. Ecclefiae , fcrifie S.Ruricio ; è la melote de'Profeti , teftifica

cant.3. S.Ilario. Habitus prophetalis, che prefagifce la felicitâ, la

Pacedelle Diocefi Crittiane. Le ccneri poi ammâfanogi'in

cendii dclle difcordic;e da Terrapieni sfiatano i fulmini del

le vendette. Ben fi conobbe la plenipotenza di Gaetana,

«conciofiache dopo la fua morte,racchetaronfi i tumulti,tor

nando le calme a Napoli ,con gli applaufi Seleucienfi , ?4-

*rocinio mortis plus potuit. -

Porringrazio latua caritâ , che incenerifti morendo per

noi , e mi dorrei della modeßia , nel condifcendere ad effer

feppellito alla rinfufa con altri nel Cimitero, occultandoci

il tto beato depofito, e per amordella povertä, rifiutando

anche un cantoncino di tomba : fe non mi rivelaffe Ambro

gio un miftero di Providenza. La grazia a publicarlo, anzi

immortale che morto, anzi trasferito in Cielo, che rimafo

in terra , interdiffe alla vifta Ia fua fepoltura ; accioche non

fi fapeffe fe fofîe eftinto ; e fi adoraffe incoronato nel Para

difo . Udite le parole del melato Arciuefcouo, che ogni fil

- laba é una gioja. Translatus magis , quäm fepultus efi, cujus

c.#% memo novit fepulturam : mom eft tamquam relapfus in terram •

ïí.is.fed tamquam P^erbi celefiis'operatione donatus , & munere, ut

'"'"" quietem magis caro ejus,quàm bufium acceperit. Se però l'in

vidia del fepolcro cel rende incognito, lamedefima Grazia

con facondiadi miracoli il fa prefentea quanti 1'invocano •

ora,.go, Nam& fepulcrum , auuifail Mitrato d'Ifauria, valentegra

tia loquitur. Una fua Lettera nella Statua confecrata al Tc

foro dc'SantiTutelari arricchifce le fperanze delle noftre »

'Provincie. Che copia dibenedizioni rifalta da'fuoi Ritrat

ti,originali di benefiche maraviglie? Sallo quel figliolino de

.funto in Milano, e tofio rifufcftato fopra ii fuo altare. Chc

{caturigine di balGmi gocciola dall'olio di fue lampane, ve

duto ricrefcere fparfonella cura de'putrefatti ? che prima*

vera,di fpiritnali gaudii olezzane'fiori offerti al fuo culto?

s'inchinérâ femprela Fama alle fue Imagini; I'una fpiccata

... fida'cortinaggidel letto, e mefsafi da fe in bocca diunfmo

ribondo, quafi falvocondotto da guidarglil'anima al Cic

- Io; Valtra rouerfciata(ifa({apraa un divoto diaon buona-*
C©•

.

.



D E L LA P R O V 1 D E N z A. 225 , .

cofcienza, per ridurlo a rauuederfi pentito ; ponendo con

graziofo prodigio in fuga le colpe con voltar loro le fpalle.

Ne racconto altri miracoli , che fenza numero sfolgorano

in si bel Tempio . .

Volgo i penfieri a Gaetano che negli Archiuii deila Di

uinità rilegge i Breui della Prouidenza Padrina de' fuoi Fi- _ .

gliuoli , próteftando colI'antico Giufeppe . crefcere me fecit 0*** 4%

Deus in terra paupertatis meæ.Gli mira afpettati dalle Reg

gie,come dittatori dell'Euangelio, dalle Diocefi come Apo

ftoli . Gli mira oltre 1'Italia,nella Spagna , nella Francia_, ,

nella Germania fornir le Biblioteche con eruditi volumi , di

morali fcienze ; aprir Tribiine alfa Trinitâ nell'Armenie » .

nelle Georgie a catechizare labarbarie di Colco. Gode che

dilatando le Miffioni caritatevoli fprigionino dalle catacó

be delPurgatorio I'anime de'Fedeli. Quahto trionfache per

la religiofa difciplina fi fefteggi la Purità di Maria, Acqui

dotto di tutte le grazie, Immacolata delizia dell'Empireo.

Continuate, zelantiffimi Allievi di si gran Padre a raddop

piargli l'allegrezza. Poveri melle ftanze , ricchi nelle Chiefe,

col Sapere fpofato allo fpirito, con la Nobiltà afcendente s

alla Croce. Pregiatevi , che foftentando il Ciefdella Provi

denza, v'habbia guadagnato fia le Gerarchie del Clero il

Titolo di Apoftolici , ch'è il fuperlativo delle grandezze s.

Per voiripeta 1'Abate Cellenfe. Tantò differentiùs præ cæte

ris triumphales fanäitatis titulos præferunt, quantò expreffùs

IReligionis Apoftolicæ titulis imbæferunt.A tafPanegirico fat

tovida Vicedii del Vaticano, non potendo aggiungere nul

la di più , riverente mi taccio. -
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petto in Napoli nclla Chicfa diS. Paolo.

z)abo ei yallem Acbor ad aperiendam fpem •

* Ofee cap.2. v. 15.

y Offoben oggi congratularmi con la Rcli

3- gione ingfâfidita , mentre fu gl'Altari, di

öactanâ canonizato in vita pcr Santo dal

la Fama de'popoli , ed elevato da Pontifi

J cieStelle alle fédie de'Serafini , fi pone in •
$ capo la Corona dùin nuovg dominio mez

§$£/ ao'incognito nelle Mappe Evangeliche, ad

olo a'Regolari ufufruttuarii dcl Clcro s Al pigno
M.
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άi paradoffo si ßranio, vi bisbigjia , credo, nell'animo cu

riofitâ di fapere il dove 11 rintanafle tal Feudo incamerato

-a'Santuarii di Roma?Qual Ifola v'ha tanto falvatica,che nô

6 coltivafle da'giernalieri della Fede ? Qual Arcipelago non

navigato da gli Argonauti del zelo 3 qual regione di Anti

podi non illuminata da'Predicatori Apoltolici ? qual Zona

di Emisferi non orientali alla Croce? I'ampiezze dell'Uni

verfo fi corfero da'piedi (calzi di dodici Pefcatori indomiti

all'empiecà (catenata di fuperftiziofi Tiranni. Chi non fa le

cedolefpedite a'Martiri di patrocinar /ocefanguinis,le dot

crine del Crocififio negli Areopaghi della Politica , negli

Anfiteatri della Barbarie ? Evvi forfe nafcondiglio di grotte

non vedute dalSole,efilio di Tebaidinon tollerabiliall'uma

na debolezza , dove colonie di Anacoreti non fabbricaffero

Paradifi d'innocenza? Veggo Penitenti nell'Ifolato degli

Oceani , nelle balze difcofccfi Appennini. Finne'palchi d*

Idolatre commedierecitaron la partc di Ncofiti lc lagrime

de'Ginefii. Fin fula punta di orride colonne gli Stiliti con

templarono convittori de'fulmini: fin tra 1'ofiature de'Ci

miteri, abitarono più Cimmerii della Grazia. Scnza che ,le

milizie degli Ordini Mendicanti fi fon portate con eferciti

valorofi , oltre i Circoli dell'Equinozzio, all'Americhe ftcr

minate dal noflro-Módo, alle Grotlandie fotterratc dal Vcr.

no ; né punto valfero i muraglioni alla Cina , lc gclofie ni

miche de'foraftierial Giappone,per chiudervi il paffo a'Vcn

turieri del Criflianefimo . Qual Geografo dunque ne deli

nca la tenuta del nuovo rcgno conquittato dalle imprcfe la

boriofe di Gaetano ? Udite : Era colâ preflo Gerico un'am

piaValle per 1'amenità de'Rofai , per la verdura de'Palme

ti,perle piante prezio(e de'Balfimi, un Elifio di fiorita fer

£ilezza,una feplafia di vegetabili aromi : c mutata in arena

ria di orrori, in macello di flragi dalla rapina facrilega di

Acan Soldatuccio di Giofué, prefè il nomc di Acor , che

val turbolenza , {compiglio, difpcrazione. Lapidato pcrâ

il ladro,e con effo bruciate tutte le fuc foflanze,ravvalorarom

le fpade da fconfiggere.i Cananci , fpianando(i alle Tribu l'

itinerario verfola Terra promefia. Lapidavit eum omnis /f-

rael : & cunóta que illius crant, igne confumpta funt. II Gafti

go a'dclitti fcmprcfclicita la f;* dc'Popoli, c la Giuftizia

- F £ a pu
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punitiva di pochi , faffi mifericordia del Publico. Valle di

Ἀcor parve la Chiefa nel Secolo fcorfo, turbata dalle rube

rie del perfido Acan di Lutero ; e Crifto vi fé luogo a Gae

tano da riaprire leCIaufure di un Inftituto provifionato dal

-fe fperanzenel Cielo; e taciturno nella povertâ priva di reu

dite {habili,e fenza voce di chiedere limofine . . Dedit ei }^al

lcm Achor ad apcricndam /pem • Ad delicias anime , volta il

Caldeo poflillato dail'erudito Cornelio a Lapide, Valle fer

tilifsima di pafcoli beati, e di delizie propie diquanti immi

tabo la vita Apoftolica de'primitivi credenti. Illas delitias

-gufiarumt , qui cum Apoftolis primitias fpiritus hauferunt. Io

parlo delle glorie di in Santó , chc affiffe fui froutifpizio de'

Chioftri laCroce Ignuda,interdicendo anche ilfiato all'ago

nie del Bifogno ; el'intitolo il Patriarca Fiduciario di Dio:

vi chieggo divota 1'attenzionc , che non fentirete noia dei
caldo , effendo di eftà le Valli gratifsime. ι »

Nafce si radicata in ogni hüomoia follecitudine de'pro

vidimenti neceffarii alla vita , che per quanto fifvella dalla

patienza rigermogliabo fempre le fpine dcii'an(ie « Soffera_»

Giob nel mondezzaio delle miferie un purgatorid di • fpafi

-mi, che mella copia de'vermini , nella marcia degli ulceri , (i

~terrâ fuor de'denti la lingua per Agente de' fuoi defidetii;,

per letiitivo de'fuoi dolori : Dereliäa funt tantummodo labia

circa dentes meos. Lafciar tutta la robba mettendola â pié di

Crifto é di pochi : * lafciar la legittima de'petitorii, è di po

chifsimi. Lafciar la tafca de'mendicanti, il non permettere

una paro!ina all'indigenza, co'labbri fuggellati daun Nalla

voglio, falvo Ia fiducia in Dio, fe non fi praticava da Gae

tano , ancor penerebbe a trovarlo fra Santi la Mitra di Am

brogio. 3gam rarus in terris,qui hoe poffit dicere, portio mea

dominus ?.§2ui nihil babeat commune cum feculo ? nihil hujus

mundi vindicet fíbi ; Deo non fibi matus. Hebbe per Madre »

la Conteffa Maria Porta , perche apriffe /allem Acbor im. ,

ofiium fpei , fecondo legge il Pagnino ; fpogliatifsimo di

avanzamëtiterreni,con !a fola fperanza agli erarii celcßiali.

Ed oh quante macchine di contradizioni fi oppofefo a ,

torglidi mcnte j'Idea de] difegnato Inftituto? Là fapienza ,

$ic! fecolo in mafchera di cenforie ragioni, cosi riprendcva.

!oyago di una cruda Povcrtâ , piùfconciatura diícnno in

* . efper



* D. I" A C O R. • 229

efperto, che parto di ben avvifato fétvore. Sia in te l'attitu

dine dello fpirito contemperata al meglio ; ma non è il me

glio, il gittat (i in un fentiero non battuto dail'ordinaria pe

fta de'Santi. L'afpirare all'Ardtio é pregio della fperanza,all'

impofsibile , é fantalia di delirio. Corron tcmpi avarifsimi,

ne'quali in ritnedio della necefIitâ voglionvi fafci di fuppli

che , formolarii di replicate preghiere. Stentan !e Famiglie

Serafiche di Affifi ractoppate ne'facchi ad accattar le piatá

'ze , inghiottendo affai fpeffo ripulfe . Diran gli Emuli, che

* per alierezza di genio (degni di nmi!iarti : e che ti fappia_,

rroppo agro all'orecchio , Molefìum , c* omerofum verbum , -

* Rogo. Se fofß folo , fcuferebbefi 1'audacia del zelo : il dettar .%%;%Canoni dirigori inpraticabili ad unacommunitâ diPerfo- ā, •mat.

naggi ben nati, ha più di Stoicifmo, che di Criftianefmo .

Anche gli Apoftoli mendicarono; el Verbo in carne legisla

tore de'poveri domandö bere ad una donnicciuoladi Sicar;

nelIa Croce fcalmato proruppe in un Sitio. Il pretendere gli

Elementi pcr economi, gli Angioli per valletti , la Natura_»

per ferva , per difpenfa il Cielo , è un tentar Dio coll'indi

fcreta confidenza;è un volere i miracoli fempre sbracciatial

* foccorfo. A un fol Elia, a un Daniello volaronoi pranfi per

- aria : e rariffimi con Paolo Eremira nellc foffe cavernof< •

' de'bofchi,fi a!imentaron con pochi frutti di pane prodigio

* fo, ò da'i'offequio di fàlvatiche ficre. Penfala bene;né t'im

' barcare fproveduto inun mar voraginofo , fcnza timor di

naufragio.

A tante fuaforie sfiduciate rifpofe Gaetano coll' apolo

logetico del Vangelo. Ne folliciti fitis animae vefirae quid Mauk.cap.

' manducetis, attt corpori veftro quid induamini.Scit enim Pater 6e

veßer, quia his omnibus indigetis;quærite primii Aregni Dei,&;

juflitiam ejus , c3* haec omnia adiicientur vobis . Lc rifoluzio

ni debbon pefarfi con le bilance della Croce,non colle ftate

re ftorte di Canaam . Crifto m' indetta le mutolezze nell'

inopia; Crifto farà il centro de'miei voti , lo ftipendio de'

mieifudori, il vivandiere de' mieibifogni. Si offende fe fi

crede fol Deus Montium, & non Deus Vallium ,. Dachem'è

fortita la Valle di Acor nella Chiefa pofta a rubada'latro

cinii dell'Erefia , vi aprirò le ftrade alla confidenza Divina

4d apericndam fjem. Tencva fiflo nclla mcmoria, sii;i Dis
QC•
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fcepóii interrogati dal Salvatore , fe viaggiando fenza fac

chètti da limoiinare, fofle lor bulla mancato. .32mando mi

fi vos fine facculo , & pera, numquid aliquid defuit vobis 3 di

confenfo differo, Nulla. At illi dixerunt , muhul. Comandò

poiloro , nell' avvenire a fornirfi di faccocce, e di facche;

fed nmnc qui babet facculum, tollat fimiliter, &peram : non ,

disfacendo i fuoi configli , nota l'acutezza di Grifofiomo,

£• catena. ma perche nell'avvenire patiflero le fofftte del bifogno. Ut

autem marfupium conceffit eis, & peram, efurire videntur , &

[itire,& nuditatem pati : acfi dicerct : haäenus cunäa vobis

uberrimè affluebant , nunc autem volo vos inopiam experiri.

Conciofiache la fperanza in Dio, é dateria benefica di tuttc

cofe ; il fidarfi allc propie induftrie, unbanco di peculii fal

fiti.Santiffima dunque fù l'intrepidezza di Gaetano più in •

1â del Perfetto coll'cncomio della Ruota Romana-Com/uetas

perfeâionis metas prætervolaffè . II Dottor delle genti non •

perfepellegrinazioni nifurate a paffi del Sole , non per le »

- conquifte del Paganefimo convertito, non per le volate all'

- Empireo diciferò tutti i Levitici della Grazia, tutti gli cnig

<mi dell'Evangelio; ma pel vivere a pefo delle fue mani artie

re fcnza chieder nulla da' Proffimi , affirma Nazianzeno:

Evangelium implevit: tanto ripetafi del Ticne, che dittatore

della Povcrta mutola nelke {irette de' difagi, oltre le rinun

zie diricchi patrimonii, de'paterni Contadi, de'Protonora

riati vicini alla Porpora , fcppe ridurre ad armonia le corde

P/41,4. mezz9 allentate nell'Arpadi David. -2uoniam tu Oomine ,

fingulariter in fpe,confiituißi me.

'Svclatevi Cortine del Vaticano ; ed odasi la maraviglia_,

gaudiofa di Clemente VII. per confidenza di Fede si vive.
r, IVon invenitantam fidem in Ifrael. Nö ha pari Gaetano,che

in un fecolo raffredato nella pietà , fediziofo nella rapacitâ

de' Parlamentarii,ha lena di rialzare ilVcffillo di Golgota,

affigendo un Cedolone inaufcribile contra i conciliaboli di

3Mammona. Non inveni tantam fidem in Jfrael : percioche s

richiamando alle Citrâ Nitrie del Clericato Apoflolico, fra

le pemtole accefe da' Luciferi dell'Aquilone , si facrifica un ,

Olocauflo di fervorofe fperanze : e vuol per fondi d' cr.trate

ftabili le tenute degli Oratorii, per libri maggiori dc' conti

le pagine dcl Brcviario; pcr censi vitalizii lc piaghe íi Cri

- O •
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fto. Sonarono a fefta gli Organi nella Basilica di Saii Pie

tro, allorache contre Colleghi, tutti e quattro, Aëìione »i-

te, per favellar con Metodio, Et confilio quadrati, ftipularo

sno il contrarto della liuova Regola nel I 524.e in quell'anno

appunto(cofa non avvertira da Pulpiti)Nella ProvinciaNo

varienfe, dal mezzo giorno fin' all'occafo sfolgorarono coa

infolita pienezza diragi tre Soli , triplicandosi il Principe •

de'Piaheti per afcendente di glorie alla nafcira di un'Ordine

affidato allc promeffe dell'Altiffimo. E'l Cielo dié sicurtâ,

che raddoppierebbe fempre le influenze favorevoli a' Bene

meriti della mendicitâ confidente. Né poffo ritenermi da

ftrappar quel Cartellone di Seneca fofpefo fu la Scuola di

Demetrio Filofofo, per porlo alla flanza di Gactano. o

virum acerrimum,& contra omnium nature defideria pugnan

tem ! Hoc pauperiorem quàm cæteri, qui cum fibi interdixerit

babere, interdixit , & poftere. Prefagirono ancora i Cicli I'

cminenze delSahtogli fpettacoli veduti da Margarita da •

Ravenna cieca di occhi,Profeteffadi fpirito: e furono un di

luvio di Stclle incrocicchiate per aria, e con effe uno,veftito

diabiti Clericali : rihovandosi le Meteore del Cenacolo,

mentre univasi una Congrega di Apoftoli ; fe non che pcr

la bocca chiufa nel chiedere, in luogo di lingue fcintillaro

no Stelle. Se io voleffigittarmia indovinare coll* aftrola

bioreligiofo, direi con direzzione certi/Iinia, che le Croci

applaudeffero alla gloria Teatina, accendendosi Crociere •

per chi pafsata la linea Equinoziale dc' giufti , guidava le_»

Navi del Presbiterio all'Antartico dinuova perfezione.

E yaglia a dir vero } opportuna comparve la confidenza

di Gaetano, a fvergognar 1' apoftafia Luterana fpofataal

* Diavolo incubo dell'ingordigia. Cote{ta Arpia mefsasi ne'

poftriboli a calcnlar 1'Indulgenze, a pcfar le Medaglie,fra

fcinoffi dietro più nazioni allettate dalla libertä nel peccares

fmonacando Vergini per Concubine , addottorandobotte

É per Theologi fparlatori di Roma ; i quali incefluosinel

ènfo,fanaticinell'odio,cerberinelle beflemmie,voltarono in

Telonii gli Altari, in Taverne le Chieß,inabbeveratojeda_,

beftie i battesimi. I loroSacramenti una puzzanghera di

facrilegii, la Biblia nn'Alcoranodi fallacie: i Vefcoviuna_,

feccia disfrarati,fenz'altro capoch'il ccrvcllo guafio, fenz.
- - T al
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altre leggi, che le pafsioni arretizie, fenz'altra regola di Fe

de, che una larva di fogni fconmunicati. Religionem), præ

dam putantes, come raggiona S.Girolamo , afsignarono le »

decime de'Santuarii in gabelle de' Lupanai , i patrimonii di

Crifto in livellidi Lucifero. Cantifi il viva a Gaetano difin

feratifsimo, che con vendetta Mofaica difperfe in ceneri di

vituperio l'oro idolatrato da tanti Apoftati ; . coll' edifica

zione fiduciaria di Dio lapidò le furbcrie di tanti Acani. Io

ftampo in fronte all'Erefia fpaurita a botte di carboni defo

latorii 1'Elogio deli'Ordine Tianeo. Miraculum vivum.Mi

racolo vivo,che intima continovi funerali a combriccole de'

latrocinanti . Miracolo vivo , che per autentica delle pro

meffe del divin Verbo ripudia il diritto didimandare limo

fine. Miracolo vivo, che godendo in terra i municipati del

la Patria celefte,ha per corpi di entrata le finezze dello fpi

rito , per capitali non manchevoli i Fedecommeffidi opere

virtuofe. Miracolo vivo, anzi un C omune di miracoli ,

quanti fono quei che vivono folitarii nel Choro, Miffiona

rii nel Pergamo , Palatini mantenitori della Providenza_, ;

conun fol difetto nobiliffimo, che non fan parlare quando

fi angofciano dalle penurie, non ufare interccffioni d'iftan

ze quando neceffitano, appagandofidi eflere aldir di Cri*

fologo , Cenfu pauperes , innocentia locupletes. -

, E forfe che non riufci molto di fopra all'afpettative, In

J/alle Acbor ad apericndam fpem,1'Ordine di Gaetano rega

lato fovente da repentini fuffidii ? Dato il fegno alla publi

ca menfa vuota anche di tozzi,comincia a pafcere i fuoi Fra

telli con le confolatorie di Agoftino. De imterioribus gaudca

mus , de exterioribus habeamus neceffitatem , mom voluptatem:

Ed ecco picchia alla porta un Meflo incognito con viva nde

cucinate nel focolajo de'Beati per chiofa al bel paradoffo

Tra#.de Ambrofiano.Tatrocinatur & convivio fames.Nó havehdo da

Helia , &•

Jeiw.

pagar le partite acccfe di groffo debito a un Trafficante im

portuno , videsi porgcre da un Angiolo umano tant'

oro in una borfctta, quamto ne più, ne meno volewaci al fal

do del pagamcnto. Cosi trovava in pugno alla confidenza •

polize pecuniat ie » fecondo il pcnsicro di Ambrogio. Tam

sera. d, quam ex fyngrapha Fides iiypctrat : fpcrimentandóla con Fi
paair.

lonc , confalatricem dynafticam, cdcmpiva di gioja la me;

»
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flizia de'fuoi: Medicamentum conflantiæ con Sinefo, a ténetfi

fermo contra le fcoffe deg!i infortunii. Ga!eam animæ con ,

Grifoftomo , a romper nella Celata deli' anima gli appetiti

della concupifcibile : Sanguinem Fidei coll' Aleffandrino a ,

ravvivar fempre calde 1'aiterie della povertâ profeffata,apo

ftolica la fpiritualitâ del fuo cuore. -

Che mai fperavi vig!iacca ciurmaglia nel faccheggiamen

to dt Roma ? Ti fo dir , che l'intrepida confidenza di Gae

tano meffa alla pruova de'martirii , Tribulationem fuper tri

bulationem expeétans, fpem fupra fpem, fi farà incctte di ono

ri le ingiurie, Archi di trionfo i patiboli. In ogni luogo

gode le franchigie dc! Ciclo; c la Valle di Acor tumultuofa

fe gli dona in reame di laureata patienza. Ad aperiendam ,

fufiincntiam . Inperverfino le Alabarde Scifmatiche , pian

tando ne'Sette colli più Gelboi di omicidii: nel Caftel Sant'

Angelo a fca!ate di tradimenti offéndano la Ierarchia dc'

IPontefici , che ne pagherâ prcflo il fio la btli banza del Bor

bone trafitto da una palla di piombo a fcontare i falli delia

perfidia. Gaetano fra le turbolenze fereno ne'Cafolari del

Monte Pincio con ut dici Colleghi , nuovi Spartani di Fede

unelle Termopoli de'paffi chiufi,fa cantare per merito di for

tezza , ciò che per infania ftrillano gli enpi nelle pagine di

Salviano. Nos in medio captivitatis ludimus, & pofiti in mor

tis timore ridemus. Confidato fu le maffimc del Vangelo non

poffibili a fallire , cibandofi a rimafugli di erbacce le condif

ce conla fame de'Sagramenti ; nello ftrepit® dell'arme, me

dita falterii di pacc,nelfe fveglie de'difagi fi 2 fonna da!]'efia

fi, nelle imbofcate de'Lupi più cacciatore dcli'anime , ncllo

fcontro de'Mafnadieri più fpalleggiato da Dio,flava silieto

in queli`Inferno di Furic , Ut divcrfis cogitationum faltibus,a

parlar con Ambrofio, Paradifum, Cg'umque colluftraret.Ac

caniti a!Ia franca divozione dcl Santo i ribaldi , ruzzolando

pcr la flanziuola fcnza trovar pabolo alle rapine, legato con

vergognofe ritorte , e derifo con villani fghignazzamenti il

n:ifolio dcntro una caffa col capo in fuori;e vel tctinero pe

flo da'calci, finattanto chc trangofciaflc da ftrangolato.Non

potean farfi a crcdere un Erede di ricchi Contadi, origina

rio diSenatorio legnaggio , foffe un povcro in una guarda

roba dicilicii, e flagelli , Ma fmaniate purc o demonii, chc

- - . T T G g - nul
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nulla teme di voflre fierezze ? chi nelle peftilenze d'Italia , ,

prodigo di fua vita , sfidò ne'Lazzaretti animofamei;te la_»

morte. Caffa si tormentofa e letticciuolo de'fuoi ripofi,non

la cambierebbe con li Scrigni di Dario, coll'oro ammontato

di Caligola , con tutto il mobile delle fortune rcali , -con ,

tutti i legati della Felicitâ temporale .

Q chi m'inventaria le virtù di Gaetano accumulate in

si affìnnofo fupplicio ? Che cnore vi volle a prender nuova_,

fena di fpirito in una bara di fincopi ? fenza un ribrezzo di

paure fötto gli fchiacciamenti del coipo, fenza una lagrima

di meftizia in un torchio di micidiali difpctti. Come non ,

cala(te o Serafini a collocare una caffa si colnma di meriti fo

pra gli Altari , per Propiziatorio degli Afceti. Quefta caffa

battendofi contra le lcvate de'nummolarii caccerà fuor della

Chiefa le menfe de'Simonfaci , farà la tomba a'Telonarii

dell'Erefie. Io la riverifco qual lambiccatojo della Perfez•

zione monaftica ; qual urna da trarne la buona forte del Cle

ro : qual Mufeo della fiducia divina , coll'ifcrizion di Ago

ftino . Magna fcientia ißa confidentia ef?. L'ho per la creden

za più prcziofa de'Criftiani Cenacoli da bere fenza naufce i .

Calici di Getfemani ; pcr Gazofilacio della Povertâ conten

ta , per Arca de'Teftamenti Teatini , per banco maggiore »

de'Negozianti Evangelici , per caffa Militare da ftipcndiare

i Venturieri contra i rubelli alle Tiare di Roma. O invittif

fimo Patriarca che bel reforo vi depofitafìi di vittoriofe ,

mortificazioni , rinfacciando all'inumanità de'carnefici mc

glio del generofo Anaffarco. Cajetami capfam tundis , caje

tanum mom tumdis . Non potrà la Valle di Acor fantificata ,

da'filenzii dclla tua confidenza non rinverdire in giardino di

deliziofi rniracoli : e me ne affida la verfione Caldea . conßi

tuam ei }^allem Acbor ad delitias animæ fuæ. Ego quoquefa

ciam ei miracula .

E già mi rimembra di quelbianco Augellino, che rag

girandoglifi ful capo nell'infanzia, 1'intalentö colI`Ariette

dello Spirito Confolatore alla pace de'giufti: e quafi Rufi

gnuolo di Paradifo gli cantaffe , Pax tibi. Armoniofo pre

fagio della futura fua innocenza; che la Grazias'impenfiafTe

a cingerlo diverginali penfieri ; mettendogli in ale di beati

dcfidcrii il cuorc ; 9nd; con ragionevoli 5albcttamenti ar
- [IICO •
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ticolaffe le voci di San Gregorio. Nos, parvulos Dóminus Lig. 3 1.me

dum protegit , dum fùas in nos mifericordias exerit , quafi mo- r^/. *. 6.

refuper nos avium alas extendit . Sogni furon dellafuperfli

zione,che uno Sparviere recaffe dal Cielo arabefcati in lette- £j*££ieal.

re dicinabroiiirituale a'Hierofanti di Tebe,i quali ne por- *****

cavano fu le Mitre in fegno di gratitudine un ala. Gaetano

si, riftoratore delJe Cerimonie fagre, glorificatore delle Li

turgie Cattoliche dcbbe incoronarfi Inter medios Clcros pen

mis columbae deargentatir. Si accinfe ancor fanciullino a for

mare gli enblenmi della Providenza col motto. Refpicite vo

!atilia Caeli. Dite voi che havendo a richiamare dalle folitu

dini di Bafilio, Alatam vitam, fi adattaffe innanzi tempo al

la contenaplazione le piume : ò che velociffimo ad apparire

in pro de'devoti , promcttcva fin dallabambinezza una vo

lata di patrocinii .

A me la pace intonata da un Angiolo , anzi che augel

Io al Santo , mi torna a mente le tenerezze di Crifto rinato

gli in mano. Mentre facrificava nella Bafilica del Prefepe,la

Vergine Madre in premio dell'indigenza in filenzio , gli of

ferfele carni del Verbo mutolo nc'vagiti ; e in contracam

bio del pagliariccio in cui penitente un pochiffimo dormiva

il rendette culla viva all'Infante di Betlemme . Parve in tal

fatto l'Eucariftia, sacramentum fpei , fecondo la diffinifce •

Agoftino,mentre imparadifava lc fperanze di un tranfuftan

ziato nelle finezze di Apoftolo. Non fa la mia lingua pene

trare gli affèttieftatici di Gaetano vogliolofo di rubar per

femprc fenza reftituzione la divinitâ lattante a Maria : e »

credente , e veggente ftava tra due , fe fofle più meritorio l' .-

adorare Giesù fotto le fpecie del pane , ò fvelato nellc bel

lezze di bambolo,potabile nel calice , ó palpabile nclle fue »

nani . DolcifIimo mio Redcntore,sfogava in una piena di

- [tupori , e di gaudii,per corona dellctuc grazie , concedimi

il morir vittima delle tue gloric . Di nuovo hai vóluto foffe

rire le immondizie della mangiatoia nel diverforio di un vil

Sacerdote, le gelature del verno neIIe freddezze del mio fpi

rito , i pungoli del fieno nelle mie colpe . Deh ftruggimi, ô

trasformami tutto in te, perchepofia amarti coll'amor tuo.

Si confòlati Gaetano, che Dedit tibi Vallem Achor ad

delitias anime,per inondarticol più di fue benivolenze.Trop

G g 2 ' po.



2 36 E. A // A LT. L * E

Cap. 65.

t/, I O.

po te I'hai obbligato coll'orar quafi continuo non a mifura 3

dell'oriuolo , con le carnificine di afpriffimi flagcllamenti,

coil'aflinenze infaztabili di digiuni , co'tormenti de!Ia fete »

ne men bagmata di un gocciolo nelle fauci riarfe dal ca!do :

perciò fucciavi con palato di viva fede dal fianco aperto di

Crifto , caldo il fangue, e fcdfibile al guflo dell'anima. LaL

modeftia che acciecotti la curiofitâ degli occhi nelI'ingreflo

maeftofo di Carlo V. debellatore dell' Affrica t'infufc a!Ia ,

niente i raggi di profetiche viiioni. II nafconderti per eroi

co difpregio ad ogni luftro di fccolari grandezzc, alle vifite

dc'Nepoti pompofamente abbigliati , aliettò queile degli

Angeli a levarti ul cuore al Cielo. Rifiutafli 1'allogiamcnto

fignorile del Caracciolo Conte di Oppido,per non ifchioda

rc la povertâ dalla Croce, e fi edificheranno per tutta !'£u«

ropa fortuofifsimi Tempii &l tuo nome. Vivefti da Martire

fra le perfecuzioni facrileghe contra Clemente VII.e da! De

cimo riceverai la Corona con aporeofi di Stelle. Cedefti la

prima Prepo{itura deli'Ordine al Carafa, rjputandoti da ,

men degli aitri ; e le Città ti acclameranno a gara per Che

rubino di patrocinii. -

Afcoltägli allegri vaticinii d'Ifaia Vallis Acbor erit in cu

bile armentorum populo meo , qui cxquifierunt. La Valle di

Acor.fantificata da'tuoi fudori farà pratcria di pafcoli, gia

citojo di ripofo afle greggi de! Crifìianefimo . Pcr opera_»

di quanti offerveranno le tue Regole vedrannofi le Gcorgie,

1'Afmenie, le Perfie più imbarbárite , bere la manfuetudine

ne'battefimi; e le ftregonerie de! Colco abjurata la rabbia »

de'naleficii , fottometterfi a Paftorali Cattolici . In cffa !'

anime de'morti purificate da' fuffragii di Oftie , fprigionate

dalle Indulgenze fen voferanno a goder la gloria dell'A

gnello immortale. Vi fioriranno félve di Bacoli Pontificii

per guida delle Diocefi , aureole di Beati. Vi forgeranno

Platani di Accadenie contemplativc non per ombra di va

naletteratura,na per fecondafe cogli efempi eruditi delje »

fcienze la Vigna dell'Apoftolato. Rifuonano le trombe »

de' Sagri Interpreti , che nclla Valle di Acor principiarono

fe vittorie degl' Ifraeliti a mettere in rotta Ja potenza im

circoncifa degl'Idolatri. Faéfa e/? eadem J^allis initium om

ais.viäoriæ, & felicitatis in Ifrael : c le fortunesisi£
C.
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del Clericato Regolare rinacquero fotto le Infegne di Gae

tano a fconfigere le fcoflunmatezze laicali nel Sacerdozio. :

Sopra tutte le Metropoli d' Italia gli fii obligata Napoli.

Per la fua vigilanza non incappafti nell'infidic di tre Eretici

Palliati di fpeciofe menzogne a pericolarti la Fede : per la ,

fua rcligiofa pietâ, ti nobilitaronopiù Monafteri di Vergini

invifibili alle concupifcenze del fecolo , e fol benvedute 9

dallo Spofo dell'anime : per la fua mifericordia, ti fi alza

rono a fronte de' Vefuvii affafsini delle Campagne più Mon

ti fvifcerati in limofinc al foltentamento de'poveri. Per la ,

fua pietà campaftida! naufragio dc' turbini popolari; e'I ri

porti in tranquillitâ coftogli la perdita della vita. Volle •

morire , perche tu vivefli. Oh che fcena doloro(a mi si

prcfenta dal Sal:to immalinconito nella fediziofa turbo

Ienza del popolo . Multiplicavan lc colpe tanto peggio- -

ri , quanto impunite nel publico : onde a placar l' ira_,

del Crocififfo , pregollo a fcaricar contro di fe le nuvole_»

del gaftigo ; e l' oftenne infermatosi di acutiflìima feb

bre. J^idete Martyrem , avvifa Pier Daniano , c* fola ,

charitate morientem. Ulcerato da cilicii , fopra le ceneri,

moffe la Madre de' viventi Maria a raddolcirgli I' amaro

dell'agonie col latte de'fuoi puerperii, facendogli affaggia

re mentalmente un diftillato di beatifici nectari . Ne tardó

pronto dal Cielo a piover influ(si di pace, benefico a par

del Sole, che tramutando concede alle fatiche ftrepitofe de?

giorni la quiete de'notturni silcnzii ; c fepellite le bafîè ap

parenze degli affetti terrenirende visibili Ie Stelle, che fonL

1ingue di 5io. Pofi ejus occafum , gentilmente fcrifse Filo

ne, fydera promicant,terreftria obteguntur.

Or lafciatemi raccorre nella Valle di Acor rifiorita per

1'opere Apoftoliche diGaetano un fol mazzolin di quei fio

ri, che inneftati dalla pietâ nel fuo Altare , concepifcono un

Autunno diperenni miracoli. Fiori che appa{Iiti pur come

frefchis'infrondano di grazie. Fiori di ogni Stagione a_»

felicitar le fperanze arsicce de' territorii , fgombrando le.»

minacce de'turbini. Fioriche dafemplici dell'eterne Colli

ne rintuzzano le malignità de'morbi, gli fpaJimi delle pia

ghe : tocchi dalle parturienti difacerbano le doglie ; ftretti

in Pugno da' litigiofi , dan ragione alle Cauf£, non altric

Libr.de £
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mentc che fiorini d'oro. Fiori ambiti da' Grandi per amu

leti contro le difgrazic: offervati da' Nocchieri fon calami

te di buon tempo : E mutando le volontà perverfe a'vizio(i

fpirano l'aria de' Calvarii a mezzo Apoftati della Croce ».

In pruova di ciò vagliami I'avvenuto ad unGiovinaflroim

pantanatd nelle pratichc di una Donzella cui amava da_,

Concubina, lufingandola come futura fua moglie : né a_,

forza di agre riprenfioni, ne a rimorfi di adultera cofcienza

rifolveva disfangare dal lezzo de' meretricii follazzzi . La_,

mefchina non {apendo più che fare per allcttatlo alla fede_»

giurata del matrimonio, mefcolò nelle conditure de'cibi,e »

piunmacci del ktto alquanti gelfonini prefi ;dalla Statua dcl

noflro Santo : c in un tratto non più deffo al primo bocco

ne al primo fonno fcnte avvelcnarfi da naufce , inquietarfi

da paure : inorridito abjura con calde lagrimc i'enormitâ

dclio fcandolo , confcffafi pentito, affetta le legitime noz

ze,nelle quali poteva cantarli I' epitalanio di Claudiano ne

gli fpofalizii di Onorio. Tu fefias Hymenee faces , tu gra

tia flores elige, tu geminas Concordia neάe Coronas . Ameno

miracolo : che i letarghi della lafcivia fi deftafsero fu guan

ciali di morbidezze fiorite : le crapole della carnalitâ afsa

porafsero la contincnza conjugale nelle brine di bianchi

liguflri: che dal baratro dell'impudicizia fpiccafse con falto

di contrizioni la caftitâ , tcrminando il ballo fornicario

con con due fioretti, Paraninfi di devotc mutanze , pronubi

dellaGrazia. Et P^allis Achor in requiem populo meo .

Bramerei che dalla tomba di Gaetano alato di cuore »

fpuntafsero fiori si fruttiferi in forma di Colombette come

daII'Urna di Sant'Eulalia : Ma dov'ella é ? l'umiltà del San

to feppe abbagliare di modo I' accortezza de' fuoi Sudditi,

che incuriofi depofitaronlo alla rinfufa nel comun Cimite•

rio. O gran mifterio, che un' acclamato in Napoli per Apo

fìolo fi fepellifse da femplice Sacerdote. Fü forfc foprafino

dicaritä nell'accompagnare le fue reliquie con le ceneri de

gli altri per intalentârle a'riforginenti. Fü eccefso di mor

tificaziohi, il perpetuare I'odio al fuo corpo benche morto.

Fü gloria della povertâ viva in un'c(tinto , che ne men volle

chiedcre in limofina un'angolo di (epoltura. Lodochi dif

fe, cfscre prerogatiya de'fupremi Legislatori, il rimanere fi

:
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mili a Mosè fconofciuti, per non affligger la Fcde ofsequio

fa de'popoli nel veder guafti dalla naturale corruzzione •

Perfoiiaggi immortali. Pcr me penfo che antivedendo il

Santo di dover fempre vivere nel cuore de'Napolitani, {de

gnò di comparire fotterra; non volcndo ammiratori delle »

fue glorie fe non gli Angeli. Voluit fepulchrum fuum ægy

ptiaco ritu venerari poß mortem. Verum aliter providit qui

bumilia refpicit Deus, al fentir di Gerfone. Immenfa illum ,

prout videre eß, tumulavit gloria. Conchiuda Sinefio, che'l

maufoleo più nobile degli Eroideificati , è la virtù pon pen

fionaria alle polveri. /irtutem pro fepulturæ honore confè

cutus e/?. Spero che dopo 1'apotcofi inghirlandare di Stelle,

la Tombafi farà cofcienza dell'ingiufta pofseffione d'un ,

depofito si caro al Mondo cattolico: e che'l Ciclo habbia_,

alla fine da mortificare la Morte , ftringendolaa reftituires

più vite,depofitaria di redivivi miracoli.Giubiliamo nel mi

rar le Statue del Santo fu le porte della noftra, Città : Ad

aperiendamfpem per introdurvi continuo le cortefie più pro

pizie de'fuoi patrocinii, l'abbondanza dell'Annone , la fi

curtâ da'Contagii, la quiete de' civili commercii , la fantifi

cazione dell'Anime , I'armerie della Grazia. Nè farà mai

che tema afsedii di guerre, fe vi vegghia di guardia il Pa

triarca della Confidenza Divina, e per lafciarvelo in bocca,

come lo teneva ncl cuore, SAN GAETANO· TT

Ser. habito

Conffanti

mop.
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1'OMBRA DI S. PIETRC.

P E R

S. GAETANO

P A N E G I R I C O XVlI. -

Detto in Napoli nella Chiefà di SS.Apoftoli

de' PP. Teatini.

Ut veniente Petro faltem umbra illius obumbraret quemquam

illorum , & liberarentur ab infirmitatibus fuis.
•**

Aάuum Apoft. cap.5. v. I 5.

2® On potete più lamentarvi o Secoli Criflia

%ìß ni, che quella portatile Dateria di miraco

%j} li apcrtã daflè Chiavi del primo Vicario

- j di Dio nell'Ombra paffaggiera di Pietro ,

per arricchire la Chiefa nafcente rimat,effc

{ per fcmpre chiufa agli credi del Tcftan»en

…2 to Evangelico. Videfi aIlora Ja gloria det

Vcrbo incarnato frä I'Ombre delio fpirito Confolatore, e »

-* . (, .1 ripa
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fipatriato all'Empireo sù le nuvole , ftrafcinarfi incaténata

alcarro vittoriofo diun' Qmbra i Principi delle tenebre ».

£orrevano alI'Ombra di un Paftorale, le greggie finandate •

ne'diferti Giudaici, per pafcerfi nella nuovalegge fioritajin ,

un legno di Croce;ne capiva per giubilo in fefteffa la Fede,

mettendo ln chiaro co'magifteri di un'Ombra le verità de'

rivelati mifteri. Tutte le Grazie ritoccando il quadro defla_,

Religione abbozzariccia nelle rozze tavole de'precetti Mo

faici, perfezzionavano Umbram futurorum co' finimenti di

un'Ombra luminofa. Come non crepafte voi nottole dell',

Ebraifmo , mentre un'Ombra convenevole maeftra de'cie

chi , poftilIava alla muta le cifere de'Vaticinii, lc pramma

tiche del Meffia ?:Obcll'ombra, folare agli EmisferiCatto

fici , Orofcopo di Fortune maffime alla natività de'Reden

ti. Chi non iftupifce che nella fucina diun'Ombra fi coniaf

fero le prime monere fpendibili ne'Banchi del credere ? qua!

Geométra a compaffiä'ombre feppe dilatare i confinidcl

Tempo? Qual Aftrologo offervarc negli afpetti dell'ombre »

Pianeti propizii ? Qual Alchimifta con cftratti di ombre »

trasfufe fpiriti di vita a' cadaveri? L'Ombra famofa perche »

non intefa ; che non veduta fi fä , veduta § disfâ; le cui ric

chezze fon le perdite de'colori , le guardarobe rappezzi di

Ecliffi ; 1'Ombra che ha per fofiftenza il non effere , che ve

fte a lutto i giorni , vernice del Caos , fupellettile di fepol

cri , mafchera dello fpavento , finonima del difetto , fcon

ciatura del niente : l'Ombra dico impaftata di privazioni ,

elevata nella perfona di Pietro, qual iftrumento morale »

dell'Onnipotenza , metteva in fuga le malattie , in rotta le .

difgrazie,falvaguardia de'pericolanti.eforcifmo degli Ener

gumeni,teforiera de'poveri , rifurrezzione de'morti. E ben ,

dovevafi tal pregio al primo Hierarca, nota l'erudito No

varino , accioche tramandandolo all'imitazione de'Pofteri,

influiffe co'riverberi dell'efempio, dove non operava colI'

attivitâ del fùppofito. Princeps erat Ecclefiae ; & oportebat,

tut notaretur, & illußraretur ab umbra . I Principati Eccle

fiaftici hanno in obligo di far luce anche coll'Ombra de'lo

ro editti : né comparire nel publico, fenza bencficare le fpe

räze de'fudditi. L'Ombra illuftrifIima di Pictro ritrovofLi in

Sam Gaetano gran lcgislatore del Prcsbiterio religiofo , a_,

- H h ri
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rißituire I'antica fplendidezza alla Chicfa; e vò delinearne

• le lodi a chiari fcuri di offequii affettuofi , non havendo ol

„/„;...«. tramarini di coloritlo , qual regna Collega de'Serafini. Scr

virà l'affunto del difcorfo In umbraculum diei ab «ftu ; in •

mefe si bruciato da' Sollioni. Vedrete il Santo come Ombra

coapoftola del primo Apoftolonella purità di fpirito vuoto

d'intereffiterreni; nella verfatile amorevolezza delzelo;nel

la copia d'indeficienti miracoli : affinche partecipandone_s

i rifleffi del Patrocinio fi dica , Ut veniente Cajetano faltem

umbra illius obumbret omnes , & ita liberemtur ab infirmita

* tibus fuis.

, Privilegii non mai regißrati ne'decretali della fantitâ

' , sfolgorarono nell'Ombra Pontificia di Pietro: conciofia

- che tinra appena 'diun mezzo effere diffondea in altri il

- buon effere : rifiuto de'corpi racconciava {e membra guafte

$- agl'infermi ; gramaglia degli Elementi, riveftiva in foggia

digaudio le miferieagli afflitti ; fantafima dell'orrore , raf

ficurava paurofi; apoplefTia del vifibile tornava la veduta •

a'ciechi : con crepufcoli di occafo infiorava Aurore di gra

zie a'Catecumeni , con afpetti di morte prefagiva a' mori

bondi la vita ; poveriffima in fe, era ricchiffima a tutti. Ma

raviglie si difufate praticaronfi infeparabili da Gaetano, di

aaa...;. cui pur affirmerebbe la yenerabile pcnna di Beda. Pulchrè

- quidem ipfè re&ius incedebat , & umbra comitamte jacentes eri

gebat. Confecrato nel nafcere dalla Madre a Maria, non ,

viffe che al Cielo,lontanandofi dall'infanzia da'lufingamen

ti terreni: e articolando coll'opere dianticipata divozione,

Xeliquimus omnia ; Un ogni cofa non ingraticciato a pochi

ftraccidi reti , ma coronato di ricchezze , di glorie quante

ne gli veniano pcrun canal d'oro di nobiliffimo fangue,ori

ginario di Cófolati latini,e diramato ne'Confalonieri dclla

Polonia, ne'Generali dell'Armi Cefaree , ne'Vicereami di

INapoli , ne'Porporati di Roma. Avvegnache le moine de'

Congiunti , i comandamenti del Padre 1'incitaffero a veftir

gajo conbizzarrie di gale convenevoli al decoro de' Cava

valieri, non fù mai che un fil di fuperbia ammetteffe negli

abiti , fol trapunti dalle mortificazioni , profumati dalla_»

modeftia; e cercando il più afßittivo delle fue carni, il più

chiufo ncllc ftanze , parva un'ombra d'huomo coll'anima-»

- CUC
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rutta fpirito. Cosi fcorfe la prima età rificofa ne'giovan<tti

naturalmente appaffionati del vano; ferbandola innocentif

fima ; e quanto rifparmiata in fe, tanto liberale co'nc fchini,

fovvenendogli con occulte limofine; ch'è finezza di gran •

Benefattori, il nafcondere i beneficii .

Iotralafcio gli altri trionfi dclle fue virtù nella cafa pa

terna, per feguirlo incaminato alla Corte Romana ; ove fa

voritodal Pontefice,giunfe preffo al grado di Protonotario

Partecipante ; preconizato alla Porpora per i chiarori del

1a nafcita, per l'eminenza del fapere , per l' angeliche ma

nicre di virginali coflumi. In tanta abbondanza perpendico

lare di meritorii raggi nö digradò punto 1'Ombra Apoftoli

ca ; e mofío da beate illuminazioni rifolvette con magnani

ma trafcuraggine dirinunziare la Prelatura , e con effo le •

fperanze de'gradi più alti, col cuore affatto morto ad ogni

compiacimento di ftima . O Oratorio del divino Amore » ,

tu fofli la Fucina da martellare con acerbe penitenze i primi

ecceffi della perfezzione in Gaetano: tu la fornacctta di ri

verbero da fublimare le Idee di un Ordine maggiorafco del

Niente Evangelico: tula Scgreteria da refcrivere i protocol

li d'una vita celcftiale; Legataria de'patrimonii beati , tutto

fpefa a far I'Ombra di Pietro. M'intenerifco alla vifta del

Santo, che graduato nclle fcienze teologhe ricomparifse •

Apoftolo nella Patria , cosi innamorato di vilipendii , cosi

lontano dal tenerfi ful punto dclla riputazione mondana_» ,

cheantipofli gli Spedali a'Palagi, fi aggrega alla Confra

ternità di San Girolamo, comune alla plebe diartigiani, di

campagnuolisabbaffandofi nc'minifterii più fchifi a feruigio

degl'Iufermi , de'Peilegrini, coll'Ombrâ fua multiplica mi

racoli di caritâ. Quindi portofi a Venezia fpinto interna

mente dalle voci cantate dal Sagro Poeta Aratore al Prima

te degli Apoftoli.

I citus,& curas hominum de calle freqwentans

Excute Divc gradum , tecum medicina falutis

Ambulat, adde viam,fpes eß adgaudia velox

In pedibus mon effe moram ; tua femita vita efì.

Si properas jam nemo jacet,im motibus umbræ

Corpora cunëta levas.

Gittava in quell'auno una crudiffima peftilenza coll'ecci

.- H h 2 dio
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ser. 32. in
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dio de'popoli,vivendo gl'incarboniti dal contagio interdet

ti , morendo fenza il viatico de'Sagramenti. Il primo fon

datore de'Lazzaretti fù Gaetano, che tramandando l'ombra

di ferafico zelo , valfe folo (fe non più) per una legione di

Miffionarii, pervna gerarchia di Sacerdoti , nel governar

da famiglio lc piaghe a fracidi, nel feppellire cadaveri ab

bominevoli per puzzo ; e tal vi provava una confolazione »

di cuore , che glisfolgorava la faccia in aria di beato. Che

lode ti darem Gaetano per le fantiffime fiamme fparfe nella

Republica Rcina del Mare , dove inchiodafti le toghe mae

ftofe del Senato co'Laticlavii di Crifto 5 voltando le fcene di

mafcherati tripudii in pubbliche ProcefIioni di penitenti; le

{collature de' luffi femminili in divife di pudicizia ? L'om

bra tua difperfe gli ombramenti di fanguinarie difcordie •

nelle Diocefi di Verona ; rimife in manfuetudine di fenno le

furie degliammattiti ; liberô dalle infamiecon la integrità

reßituita ad una Vergine guafla da'Stregonefimi, Bona Fidei

Umbra, direm con Bernardo , quae oeulum præparat luci ;

nec lucem extinguit, fed cuflodit,

Allungofsi con gloriofi accrefcimenti l' Ombra Apo

ftolica in Gaetano nel ritorno a Roma , volontariamente »

diferedatofi dell'ereditarie ricchezze; e rinunziate le rendi

te di pingue beneficio ful Vicentino a piè del Pot;cefice •

Clemente VII. Apparuit Paulus in vultu, fecendo di S.Mar

tino fcriffe Eucherio, Petrus infpiritu . Affacciamci nella ,

Bafilica Vaticana , dove giura in mano del Datario i voti

della folonne Profeffione riformatrice del Clero, proteftan

do a vifo aperto . Dominus pars hæreditatis mee , & calicis

mei. A si caro fpettacolo credo benio che fquarciati i veli

del San&a , la Religione efilarata intonaffe 1'Inno fra le pan

dore degli Angioli. Vovum prorfus prodigium, miraculum ,

emni fæculo , primævam Cleri femitam Chrifli feéiator reficit.

E' rinverdito,diffe,pur 1'Horto chiufo da rinfrácarmi lo fpi

' rito difvenuto nel rilaflamento de'Cherici.Sub umbra illius

quem defideraveram fedi. Nacqui nella grotta di Betlemme,

e rinafco inun Sacerdote che nell'altar del Prefepe guflò vi

fibili nella carne le bambinezze delVerbo. Sotto i Labari di

Conftantino fonai le trombe alle vittorie del Criftianefimo ,

e ripiantandofi ora la Croce ne'Chioftri Ticnci fpero di

•,
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çonfondere lelicenze di fmonacatiSettarii. Miarroftiva,no!

niego,alle contumelie fattemi da'Conciliaboli dcll' Erefia ,

ton Apocaliffi difcomunicate menzogne : niente men mi

oltraggiavano I'indecenzefcapigliare nclle zazzere de'Ton

forati, le dilicatezze de'Sibariti,le intemperanze degli Epi

curei nel Presbiterio, il fermento Farifaico negli Azzimi

facrofanti,l'ufure de'Rabbini ne'Tabernacoli di Chriflo. Ma

lode a Dio, che nell'Ecclefiaftico Cielo la collellazione del

Chericato Monaftico mi afficura la caftità de'Leviti nelle_»

Rocche de'chioftri , la parfimonia difintereflata de'Mifta

goghi ; e poffon di nuovo rifcrivere le lettere Imperiali di

Teodofio. Paupertatem in Sacerdotibus gloriofam. Quefto

diamante mancava alla mia Corona , un Ordine diCherici

Religiofi , che fiveftiffero colbiffo de'gigli, viveffero uccel

Iidi Paradifo , fenza toccar terra a fidanza del Crocififfo.

Veggo finalmente I'Ombradi Pietro nella luce di Gaetano,

per guarire Ad Portamfpeciofam templi , rattratti dall'ava

rizia, per condannare adignominie di precipizii le magiche

volate de'Simoniaci, per fulminare improvifa la morte agli

Ananii , alle Saffire , ufurpatori del prezzo dovuto alla_»

Chiefa : per conferirmi di fiuovola poteftà de'miracoli con

quella Cedola ; Argentum &• aurum non ef? mihi. Nel rifu

gio di Ombra si benemerita ricupero l'immunitâ del deco

ro nelle mie Tribune, il credito alle mie tradizioni , il Ra

zionale di virtuofe gemme a' miei Sacerdozii, 1'Infule deII'

Apoflolato alle mitre de'miei Paftori. Già ripofo fenza fol

licitudine del Temporale,Benefiziaria de'favori divini. Sub

umbra illius&c.

Ahi che trambufto d'infuriate milizie interrompei canti

ci ditanta gioja alla Religione , ftringendola a trämortire •

all'impeto di affaffini facrilegi. Roma va fottofopra col

Foro Boario di fcannamenti in tutte le piazze, colI'Aventi

no di ladrine'Settecolli. Vedo il Tevere ingroflarfi in torbi

de di fangue;il Ghetto sferrato negoziar compere di rapine,

e Terme di lafcivie,e circoli di beftemmie, Et abominationem

defolationis in loco fanéìo. Harefli penfato, che fi roverfciafle

il Lenzuolo di Pietro , con un' Africa di Leopardi Lutera

ni, difèrpentacci Ugonotti ; e Gaetano hebbe occhi si fer

smi da non tcmerli , hcbbe gola di fpirito si pronto da divo
- I3I
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Decad. I.

Iib.6.

rarli. Uâ celebre il nome diCajo Fabio nobilifIimo Giovi

ncttone' fafti Romani , il qual in ammanto facrificale coli'

Oftie in nano pafsö per attraverfo le foldatefche de' folli

aflediatori del Campidoglio ad offerire a Giove;Inter Gal

lica tela digreffus ex arce, majore hoflium admiratione,quäm

noftra, riferffce Livio. Non minore fü I'intrepidezza Âpo

ftolica del Santo,che fece più giornate di zelo in mezzoalle

tenebre dieferciti fpaventofi , confecrandofi in vittima_•

efpiatoria alla Croce. Qual Giona in fondo a'vivi naufragii

fi apriva il porto alle fue contemplationi; e co' tuoni dell'.

Evangelio intimava a' Perfidil'onnipotenza di gaftighi Di

vini. Meffo da nna truppa di Sicarii in fondoal Torrione,

fopra cui fi aggira la sfera dell'Orologio Vaticano,e(prefie

1'Ombra di Pietroincatenato dalle sbirrarie di Erode • •

Ochi m'indowina i mifteri ditalincarceramento ? Qgando

la flella regolatrice dell'Ore minacciava l'ultimo tocco a'

dannidella Santa Fede, Gaetano al bujo d'un ergaftolo ,

con le preghiere afficurava la vita al fopremo Luminare »

del Criftianefimo: quando la Moftra fconcertavafiafl'urto

dibellicofi furori, in ogni minuto la racconciava con indi

ce di Efempi formidabili alle sfrenatezze Alemane. Vi

adoroò prodigij di Providenza. Voi facefle,che fcompofta

la machina computifta del Tempo, fenza le Ruote maftre •

de'Confiftori,fenza i piombi contrapefati della Giuftizia_,

fenzail moto de'Ponteficii anatemi, il Taumaturgo Vicen

tino additaffe le vere mifure de'giorni Cattolici : ed Ombra

diPierro, efaltaffe il Sole dell'Eternitâ fempre perpendico

lare alla Chiefa. Fâ cuore, ô Roma,che non potraifmarrire

i Meridiani dellatuagloria per imeriti di Ombra, si lumi

nofa.Con le linee de'fuoiceppi appuntónegliScioterii della

Fede i paffeggiamenti della protczione divina: e verrâ tem

po che cinta da fei Stelle Altiere ti nobiliti i Calendarii di

nuove fefte. E voi Tiranni delle tenebre difperatevi , che fe

nell'orologiodi Acaz laretrogradazione dell'ombre fù pro

roga di vita al moribondo Re Ezechia , l'ombra del noftro

Santo prigionero farà riforgere nel miftico Cielo della Re

ligione più Regolari Pianeti per feguaci all'Altiffimo.

Quj 1'efcandefcenza mi bolle contra un fervitoruccio di

Gaetanonel fecolo, c poifuggitivo, il qualtutto da Giuda

.
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vendutolo alla rapacitâ di Eretici malandrini , come ric

chfffimo , 1'efpofe ad un'infinito di ftrazii. L'affaltano ge

nufleffo nelle carceri; e con beffe di fozzi dileggiamenti, G

ardifcono a torturarlo ignudo; c non ritrovato nulla da ra

pirgli, l'abbandonano fmorto , confunto, fenz'altro fiato,

che 1'ultimo. Peflima razza di moftri diffumani griderei, fe

non miraffireddaffe la collera 1'eroica fofferenza delSanto ,

che angariato da un mozzo di fua cafa, sborzabenedizioni

alle ingiurie, lagrime di compaffionea'carnefici; ed elevato

a maggior virtù dal fupplicio,in tanta fterilezza di foccor

fi, intanta folitudine di affanni, non lafcia d'effere, Umbra

fetra prominemtis in terra deferta.Onde in vece di fcioglier

lo dalie ftirature de' vincoli, coltolo inbuon punto fofpefo

alla corda, vò con riverente Inquifizione difaminarlo, e in

doffarmi latoga giudiziaria di Fifcale, ftringerlo a confef

fare le fue interne pafIioni nafcofe agli occhi del Mondo.

Di Gaetano , non fei tu, che fventolando confaloni alla_»

guerra facra, penfi arrolare, Militiam Regularem , congiu

ramenti di vivere nella nudezza Apoftolica 3 Non fon fo

perchierie del tuo zelo le linguefterpate all'inopia, proiben

dole il mendicare negli abbandoni? Con qual equivoco

t'incolpi per ambiziofo , celebrando la prima Meffa con •

profondiffìme umiliazioni? con qual cofcienza tormenti da

, Satanaffo il tuo corpo odorofo di Gigli vergini ? A Pietro

fi diffe Vade retro Sathana , quando diffuadeva calvarii, a te

non può dirfi che vivi inchiodato a più Croci. Confcffale »

tue aftinenze feppellite ne'Romitorii di Randazzo, i flagel

lamenti non mai interrotti a fafci di fpine, le tue carni ma

cere da ferraticilizii ; il tempo cherubi al fonno in tante »

ore di notturne vigilie , gli fpafimiditante malattie intolle

rabili , che diffimuli fenza rimedii. Vi fono indizii chiari,

che nell'eftafi godefsi in terra fcene di beatitudine, riftora

to da Maria con rinfrefchi di Paradifo , con fapotetti dcl

fangue Divino ne' facrificii; perche lo taci? Come tifotto•

{crivi II povero Prete, fe per ifdebitarti nell'anguftie del bi

fogno , ricevefti fovente le monete non dalla bocca de' pe

fci, ma dalle mani degli Angeli ? Ti convincono per Profe

ta i vaticinii fatti ad un giovane fcapigliato in vaneggia

mcntidi fcandalo , che morrcbbc mortificato nc' Chioftri;

Pcr

J/ai. c. 31.
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per miracolofo le ftreghe fterminatc a' folgori del tuo vol

to; i dirupati fenza lividori di piaghe; i riforti dalle agonie

per i fuffragii del tuo nome. Nafconditi quanto vuoi,che »

impinguate le informazioni di più navi anchorare nel nau

fragio ; di più Caftelli illefi nelI'iacendio; di più Città fot

tratte al Contagio; di più Regni felicitati all'ombra del tuo

• Patrocinio, laClemenza diun Vice-Dio ti fentenzierâ per

In Scorp.

cap.9.

1Lwtherus.

Â» pfal,

37.

Metropolita del Clero Regolare ; la Chiefa ti adorerà con

le voci di Tertulliano Patriarca di un'Ordine,in cui vegga

Aæreditarios difcipulos, & Apoßofici germinis frutices.

Sù via fcenda dal patibolo il Santo , che con libertä di

Apoftolo grida, /ado pifcari. E' dove ? Nel mare dclla no

ftra Sirena, che prefa nelle reti di Crifto da Pietro, dovea_»

fperimentarne più prodigiofé le influenze dell'Ombra. Ed

in vero che Cinofura beata rifplendette in Napoli illumi

nata da Gaetano , mentre correva rifchio di fommergerfi

sbattuta datre turbini Mandatarii di Lutero , i quali appe

ftando l'aria della Fede con parabole di falfificati Evange

lii,nel Duomo, vomitavano fofifmi di Erefia nella credenza

del popolo.Se le fallacie non conofciute da più per 1'incan

to di linguacciute erudizioni; à non pochi gradite, per le »

dottrine piacevoli , alla libertâ degliabufi cominciavano a

legittimare per lecite le corrottele de' Fornicarji ; per im

poffibile alla fralezza il celibato ; per tirannia itribunali

della Penitenza, per fantaftico il corpo diChrifto nell'Eu

cariftia,per idolatro il culto all'immagini,ereliquie de'San

ti ; e mi raccapriccio â dirlo , che pcr impetrare più facil

mente le grazie efficacida Dio , giovano le sfacciataggini

più fcellerate.. Quantofceleratiores,tanto citius Deus gratiam

infundit. Maflime cosi mortifere colI'oppio di maligna fa

condia affonnavano l'anime,e cadevano in letargo,fe l'Om

bra di Gaetano non havefle fimafcherata la perfidiade' Bá

laami fattucchieri di abiffo, mcttendo in vcrgognofiffima

fuga; Filios tenebrarum. Schiarita la frode, Im decem credem

tes, allo ftil di Agoftino, /mbra prote&ionis operuit.

Quanto potrci dire dell'Efemplaritâ del Santo Riforma

torc di Napoli con la tacita cenfura del volto ? Non fi ar

divan le Dame di avvicinarfegli profumate di mufchi , in

geftatc di conci. Si ferio cra nclla modellia, chcprogre
· a'
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da' trionfi di Carlo V. fopra un carro imporporato dalle ,

fpoglie dell'Affrica , giojellato â fpezzature di Lune Otto

mane, non permife un momentaneo divertimento alla vifta

fiffa ne' Profcenii del Cielo. Che belle lezioni di generofo

difprezzo diede a' Nobili conla ritiratezza naorta a' rifpet

ti di carne, negatafia'Nipoti venúti a riverirlo in equipag

gio degno della lor nafcita. Non volle accoglierli alle brevi

cerimonie di un faluto,diun guardo. Tutt'altro moflravafi

alla poveraglia di Orfani , di ttibolati , di miferabili ; flen

dendo a foccorrerli l'attivitâ caritativa di Padre,la poten

za di Apoftolo..2uoniam ejus Umbra fruâificat, parlo con

S.Brunone,& amplius facit crefcere, quos tegit. Dall'Ombra

fua le Vergini guidaronti nel Moniltero della Sapienza, a

sfuggire la pena di Fatue; le Cappuccine in una cittadina_»

Betlemme apprefero la miftica feconditâ degli amori Divi

ni.Per l'Ombra fua ofléta Napoli in ogni Cafato di Gran

di la gran Croce di Crifto , i Tofoni dcll'Inopia Regolare,

i Fafci di mortificazioni Titolate,ed una numerofiffima di

fcendenza di Eroi Confecrati. .Quoniam ejus Umbra fru

άificat, & crefcere facit, quos tegit.

Nuovi eccefli di Santitâ confumata qui mi fovvengono

nell'Ombra di Gaetano , fpiccatofi cofi'ale del cuore di

vampato fopra gli Appennini dell'ottimo. operuit montes

umbra ejus. Voi penferete, che io voglia tener conto dell'

orazioni dalla mezza notte continuate fin'alI'Alba,per affa

marfi delle vivande Euchariftiche ; ufando apptinto quel di

Ambrogio . Adipale orationis genus: che debba ricordare 3

1'anfie del zelo,che sbalzoilo a Roma nel fermo di cocentif

fima Eftà , per ammonire un gran Prelato rattjepidito ne!!'

intralafciamento delle Meffe cotidianc, a cagioii della rcg

genza impacciata in negozii: e deflargli la (indercfi dormi

gliona col rimorfo di moltifcrupoli ; onde ravvcduto fen

tiffe a' ruggiti di Paolo: Utfint ad Dcum. Sollevate l'animo

a cofe più magnifiche di fpirito,e meno avvertite, Io amuni

ro un pregio individuo di Gaecano, ch'è il corollario del

la perfezione. Egli non diffe mai.un mezzo si alle inchina

zioni lecite dc'fenfi, non intraprefe inai fùccenduzza a futm

mofla del fuo giudizio ; fenpre col!'at mi in máno a sbatte

re i primi noti dclla volontà , a fcannate la gola degli ap

I i peti:i,

*-
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In Jfai.

petiti , a'zando il ponte anche alle chiamate di fpirituali

diletti, fe non deflero il nome del Confcffore,a cui com efat

tiffina indifferenza ubbidiva ; facendofi propria la diffini

zion di Ugon Carenfe . Umbra eß Religiofus, qui formam ,

gerit Cælefiium. II Ritratto al naturale di un Religiofo dei

ficato, non fi contorna meglio, che a tratti d'Ombra. Cieca

nata 1'Ombra non fà un paffo, non fi piega,che arrendevo

le agli altrui andamenti; cosi pronta a rifaltare daun mon

tone di creta, come da un Coloffo d'oro. Se foftate,l'ombra

{i ferma: fé correte, fe inipenna: fe viaggirate, fi torce. Vi

accompagna pellegrina nella via, vi aflifte da fentinella nel

fonno, Per armare un'Ombra, alzate un braccio: pcr coflu

marla ad ogni figura, non vi vuol che ungefto de' voftri

moti. Si aggroppa, fi diftende, fi aggrandifce , fi profonda;

fi fvaria a' fifrangimenti della luce opacata ne' folidi ; flef

fibile a' filenzii diun cenno, non campa che di fpontance »

limofine dc' corpi per man del lume. Tallo fpirito di Gae

tabo in tuttofvolgevafi dal beneplacito dc' fuoi direttori •

Un correr fempre all'erta del difficile , il navigar fempre »

contr'acqua dcl torrente,il fequeftrare ogni fodisfazioncel

la a' refpiri della natura, il diftruggere fempre fe medefimo

per efler tutto di Dio, fì l'anima del fuo fervore. Offérto

gli in Compagno di lungo viaggio , un che gliandafle più

a genio,inorridito ne pianfe fclanando:A me Compagni di

gufto? Datemi chi miriprenda, non chimi ferva. Miratclo

da Vinegia volare in Napoli al femplice detto del Pontefi

ce,in tempo fcomodi{Iìmo, e.abbandonato,cafcante di for

ze. Leggafi I'Inventario delle fue opere fatigofe , che non

vi fi troverà linea di ripofo, orma di paßatempo, un jota ,

di fuo verfo, un indivifibile di fuo atbitrio. Nell'armonica

tcmpcratura delle pafIioni non fonò naila femicroma d',

un,Così mi piace:nelle dcterminazioni de' fuoi piaceri, non

proferiffi fillaba d'un,Cosi voglio.Vocaboli di Epichee non

gl'intendeva , fantafmi diripugnanze non lo turbavano :

Saviiffimo per le fcienze acquiftate ne' famofi Ginnafii di

Padova fol ritencva a memoria 1'Alfabeto della femplicità

Refigiofa ; Impiegato in più Prepofiture non ufava altro

linguaggio d'imperii , che l'Idioma de' fatti : fe talvolta_,

difie a Chrifto, Bonum eft non hìc effe , fù nel Calvario dc'

- Patis
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patinenti . In fine il fare a fuo modo era disfare ogni sba

digliamento di ozii, ogni follctico digola , ognivaporuc

cio di {tima: fi riduffè all'effere di un'Ombra fofiftente nel

la privazione delle fue brame;il che fi recava a miracolo da

Sant'Atnbrogio. Arduum ef? cracem tollere . Negare quod

(is, cum velis££; non fis.

In un penfiero fol fantamente oßinoffiGaetatio , di ri

ftringere la Povertâ del Clero Regolare in un'Apoftolico

fpropriamento di beni tranfitorii; si che nulla pofledeffe di

certe rendite , nulla procurafe di poffederle , imitando il

Salvatore, Vibil habendi Magifirum, come chiamollo Ciril

Id di Gerofolima. Vide da lungi la Povertà ne' deferti del

la Confidenza fproveduta anche ditafca , priva anche di

fiato nel chiedere, in atto di contemplare i gigli fenz'arti

ficio di telari ben veftiti di puriffimo bianco, e fublimi di

gambc ; Affurgunt de terra, fcrifie i! Niffeno yquantum fatis

ef?, me d terra coinquimentur. E gli uccelli alimentati dal Pa

dre Celefte fenza ricolte di biade., La vidde , e vidde il fuo

cuore in effa : la vidde , e diffe , nou è Virtù da ftar folita

ria nelle caverne. Se pochila praticarono, io farò tra pochi.

Quel Dio, che feppe imbandir cene a' Danielli entro tane »

di Moftri , riftorar Elia con un pan fucceneritio , far vivan

dieri i Corvi a Benedetto , sfamar turbe di famelici con •

quattro tozzi,potrà vettovagliare facre Comunjtà di pove

ri ammutoliti. La fua Providenza non invecchia col tempo,

non fi confina da luoghi , non vuota con gli efiti il banco

delle fue grazie. O veduta di Apoftolo : Di Gaetano dica

San Paolino, Oives inopiæ æßimator, che congiunfe termini

mezzo incompoffibili , fpoflefsandofi di quel Fidccommiffo

inteftato all'indigenza dilimofinare nel poblico, di queII'

unico capitale de' poveri, ch'è la lingua. Paupertate puta

vit majus habere nihil. Le penurie più eftreme non gli pofe

ro in bocca i fofpiti di Dauid. oculi mei lqnguerunt præ

imopia. Poveriffimo , perche non mendicarite hebbe per

Credenziere de' Refettorii digiuni il Cielo, comparen

dovi improvifo piatanze cuciaate dagli Angeli ; oltre le »

frutta condite di Beatitudinc da Maria. Et quid poteff effe

im Mundo félicius , parli qui Agoftino, quám cüi efficitur fuus

Acdcmptor cenfus, & hæreditas dignatur effe ipfa Zivinitas?

I i 2 Chi
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froverb.

f.22,

(

Chi non sä la fomna di contanti confignatagli per via , ,

mentre un Creditore infolente a bravate I'importunava ,

aila paga? Pauper & Creditor obviaverunt fibi. Utriufque il

luminator eft Dominus .

Maponderiamo la fomiglianza più viva dell'Ombra di

Pietro in Gaetano , che coll'Apoftolo raffigurò vifibile il

Figliol di Dio, celebrando in Roma sù l'altar del Prefepe 3,

e conficcato mentalmente da Giesù nella Croce ; quante »

foffero le vampe efìatiche del coafolato Sacerdote nel mi

rare il picciol Verbo Incarnato nelle fue mani: quante le •

ftimmate addolorate nel fentire l'agonie del Verbo , chi

può ridirlo ? Voicon 1'acutezza de' voßri ingegni doman

darete il perche fi compiacque Chrifto di apparirgli in due

miflerj di Genetliaci, c di Mortorii? di culle , e di Croci,

vezzofo ne' vagiti, angofciofo negli fpafimi,fpruzzolato di

latte, illividito di fangue ? Direte giufta la frafe diSan Pa

fcafio , che Gaetano facrificandofi tutto a prò de' peccatori

ne' cotidiani Sacrificii, ritrovaffe, A/atalem fanguinis: che »

per l'innocenza illibata meritaffe di fucciar le mammelIe ,

per la penitenza irrigidita di abboccarfi con le cicatrici

Divine. Crederete, che partecipaffe i giubili di Betlemme,

dovendo allevar tanti Paftori in meglioramento delle Dio

cefi ; gli affanni del Calvario, per inquartare alla Croce i?

lcgnaggio di tanti Nobili . Aggiungerete,che gli andaro

no ben vedute le fafce del Salvatore bambino , fe continuo

fi umilinva a!la cura deg!'impiagati nc' Lazzaretti , ben ve

duti i chiodi, fe marteIIava iSifari fcapigliati del Clero :

che foffe degno di affaggiare un Dio lattajuolo , fe pretefe

di rcftitüire la prima età della Chiefa a' Prelati; dibagharfi

f'imaginativa col fangue ipoflatico, fe concorfe a dilatare »

la giurisdizion de'Redenti. A me non rimane altroda con

chiudere, fe non fe che giitoccafe la grazia ditai favori

gaudiofi, e dQlorofi , come a un ritratto di Crifto non mai

più povero, che nella nudezza di un Tugurio, e di un Pati

bolo: ô pure,che come il Mcffia nafcendo fé giorno dimcz

za notte; notte di mezzo giorno morendo , cosi I'Ombra_,

di Pietro in Gaetano con natalizia riforma raccefe il Lu

cerniere d'oro nel Tempio de' Presbiterii; e crocififia da!

zelo ofcurò con fuligini d'iguominia le Mofcbcc dc' Pfea

doprcfcti fci{ìnatici. ` ` Ed .

v
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Ed io non ho ancor'accennata la chiarezza de' lunai ce

leftiali indivifibili dalI'Ombra fua : lümida prevedere la ,

converfione di un Titolato fcoftumatifsimo in Religiofo

efemplare : lumi da penetrare i fegreti delle cofcienze: lumi

da mirar 1'anima della Madre ufcita dal Purgatorio , c ac- '

compagnata da Santa Monica verfo l'Empireo : lumi di

Fatobenefico al Cöte Antoni6Tiene fommerfo nell'Adria

tico, perche in un'albero nato di repente a fior d'acquaaf

ferraffe la cavola dello fcampo.Quanto potrei dire deiPale •

infocate de' fuoi defiderii, onde parevagli divolare col cuo

re 3 II corpo s'incantonava negli angoli, rifiutando 1'allog

giamento Signorile del Caracciolo ; e'l cuore abitava nel

Cielo: il corpo maceravafi nel profondo di umili minifteri,

e'l cuore paffeggiava fopra le ftelle : il corpo con miftica_,

languidezza tramortiva nell'eftafi , e'l cuore s'invigoriva_»

ne' triclinii della Trinitâ contemplata: il corpopenava in • .

terrain ajuto de' profimi; e'l cuoregodeva convittore de'

Serafini.Quefte ale immaginarie delcuore eran le fue pupil

le, Interiores oculi cordis . E per intenfiffima brama della_»

Beatitudine eterna, dolcemente disfacevafi in fe, rifacevafi

in Dio. Amor impatiens fi diutius potiendi defideria differam

tur ; ipfa deficit expeétatione dum fperat (fon favi di mele »

teologo le voci di Ambrogio); In quo utique non finis amo

ris,fed incrementum eft. Sanéïus ac fitiens Deum, nefcit aliud

defiderare mifi Chrißum : illum gremio mentis fovet ; illi fe •

aperit, illife effundit. Efi autem ifta defeäio, imminutio fra- ser. 1o. in

gilitatis, & virtutis affumptio. - P/al. 1 1 8.

Due altri fintomi per la malignità de' tempi afflifTero il

Santo fin'a darlo per morto;le Seffioni attravérfate del Tri

dentino,ele rivolture di Napoli,amëdue pregiudiziali alka

Fede : e alle fue preghiere deefi in parte , che fi riaprifse il

Concilio,e fi arrendeffe la noftra Patria a Capitolazioni di

Pace. Trapaffato al Cielo in un letticciuolo di cilicii, e di

ceneri impetrò dall'Eterne Cácelletie ciò,che volle.Sö falfe

1'ofservaziooi de' Náturaliftinell'Onmbre,le quali mancano . . . .

fe i corpi fi alzanotroppo in alto, spatio confumi umbras, e Plin. !ib.

crefcono per l'obliquitâ dei Sole più lontano, dove fi parla ? **?•'°.

déll'Ombra Apoftolica: cóciofia che Gaetano fublimato al

trono dcll'AItiflinio intrin£kcato al fuo fpirito da beatifi

- - - - - che
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che Ipccie, multiplicoffi ingrädita da più miracoli.Teftimo

nic l'Ombre delle fue, Immagini ; Riccttarie di vita ad un ,

bacio di quel mefchinaccio in MefIìma bruttamente disfor

mato da un colpo di goccia, con gli occhi faltati fuor del

le palpebre , con la bocca fozza di bavofi fcontorcimenti ;

& incontanente libero da letarghi apopletici. Patenti di

grazie giuftificanti , fpiccatefidal muro, e pofate sù i labbri

diun divoto moribondo, gl'indcttarono nel tranfito i giu

bilei di plenarie Indulgenze. Tragga innanzi quel Giova

ne folito di efaminarfi 1'anima dirimpetto alSanto cfif

giato, ravvifandolo arruffato in minacce, e rivoitato nel

quadro,fe era lordo di falli ó non ben'avvertiti,ò mal con

feffati; s'era innocente, ia un forrifodi amabile cortefia , :

Ne però dubitava, che foffe 1'Ombra di Pietro, da che fof

vedutodava rifalti all'opere virtuofe ; e in una Immagine

cifrava ò cedoloni alla colpa, ó indulti alla penitenza. Che

cara Immagine ! qual nuovo fpecchio parabolico infiam

mava le tepidezze in calde compunzioni , Nuovo Tribu

nale con parzialità di favori , Refpiciens in faciem bominis ,

trafmetteva la giuftizia ne' dclinquenti. Nuova machina

di prodigii In iêu oculi facea leva a' difordini . Nuova_.

niuiatura con la fuperficie fvelava il fondo delie cofcien

ze. Nuovo enigna , col finto delle ombre accreditava la_,

Santità, confervando ancora eftinto viva l'antipatia a' pec

cati, viva l'amorevolezza a' fuoi fervi.

Quanta dunque dee profeffarfi la gratitudine al moltif

fimo, che si gran Patriarca fece per noi ? L'Ombre , diffe »

gentilmente Nazianzeno , fonoinarrivabili da' corpi : e »

pcr aflai che un Corridore affretti la velocità de' paffi , re

fta fcmpre in dietro, nè può raggiungerle : Cosi i'infinita

Providenza di Dio , fupera tutte le vittime degli olocaufti,

tutte le finezze de' noftri tributi : altrettanto affermo di

Gaecano , che merita fempre più di quanti doni » di quan

ti offequii fe gli offérifcofio.. guemadmodum fieri non poteft,

ut umbram noflram prætergrediámur , quippe quae fempereo

dem intervallo nos fuperet; eodem modo nec deus , mec Cajeta

mus,noßris muneribuis vinci poteft . E' un picciolo pagamen

to dc' tuoi dcbiti o Napoli, quanto fin'ora hai fatto nelle »

fcftive pompe al Santo. Ricordati dclle istia; • £•

parte

.
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fparfe a tranquillare le tue tempefle ; i Martirii che fof

ferfe a fcuoprire gl'infidiatori della tºta rede : nè cefsa di

farfi ombrello contra i lampi dcllo fdegno Divino , $ub mpp, ,g.

umbra alarum fuarum protegit te. Adoriamolo con le fup- v.8.T

pliche di Filon Carpathio, accioche coll'Ombra rediviva

di Pietro colorifca le buone fortune a Napoli , le glorie »

alla Monarchia Cattolica , le magnificenze alla Chiefa , .

Ad te enim folum refugium noßrum , tu noflra Umbra, tu

defenfio , tu certa [alus • - - - -- - - -

I I.
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IL CACCIATORE DELL'ANIME,

P E R

S. GAETANO

T I E N E O. .

P A N E G I R I C O XVIII.

Detto in Napoli nella Chiefà de'SS.Apoftoli

de' PP. Teatini.

Amittam eis J^ematores, c*venabuntur multos.

Jercm. cap. 15.v.15.

I' nvito fra 1'arfure del SoIIeone all'om

bre, per ammirare una Caccia feliciffi

ma alleTperanze degli huomini , gio

condiffima alle vedute degli Angioli .

Caccia riferbara con privilegii Divini

all'Apoftolico zelo del Patriarca San •

- ° Gaetano, Riftorator della Difciplina ,

Evangelica , a cui nella Feftivitâ di Tempio si maeflofo

pud degnamcnte parteciparfi la lodc data da Proclo ncl

Con
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Concilio Niceno alle vittorie di Paolo. Venatus eft linguę

mundum . Non è più divertimento contradittorioal deco

ro del Sacerdoziola Caccia, divenuta fterminio de'vizii ,

fcuola di meriti , trionfo de' Celibati , delizia de'Santi.

Hebbe ragione la pennadi Cafliodoro di abbominarla in

famata dalle fangninarie pazzie de' Gladiatori' nel Circo

MafIìmo di Roma Idolatra; i quali recavanfi a fama di va

lorofi 1'azzuffarfi colle rabbie de' Leoni , delle Tigri , pcr

comperare a coffo di piagheil gufto dc'Tiranni. Atius de

teßabilis, certamen infelix, cum Feris velle cowtendere. Sola ,

ef} ergo in fallendo praefumptio, unicum in deceptione folatium.

S'ingegnano i Politici sù la parola di Filone di qualificar

1'efercizio della Caccia per occupazione di Eroi,per magi

ßero di ardimenti guerrieri abilitandoli al maneggio deI!'

armi. Bellicofa ingeuia praeexercent fe in venationibus : e •

quel Bafilifco di crudeltà Miffimino cosi avvezzava le mi

lizie .Stimavafi un Noviziato delle,battaglie,affinche i fol

dati non fi atterriffero a vi(ta de' nemici, né perdeffero la •

fortezza in mezzo a'combattimenti , già foliti di mirare »

Lib. 5. ep.

42.

i teatri infanguinati da ftragi. Ituros ad bellum Romanos Iulius ca

debuiffe pugnas videre , ne dimicantes in bello armatos hoßes fit •/. is

timerent, aut vulnera,& fanguinem perborrefcerent. Altri lo- ;;;*. «*

dano la Caccia per manifcflo di quel Dominamimi inteftato

all'huomo fopra la famiglia bafsa de'Bruti. Io benche la ,

renga per oneftaricreazione di Principi virtuofi , non la_,

vorrei pratticata da' cattivi • che vi apprendono ad arric

chire di quanto rubano , a vivere di quanto occidono, a •

ftrapazzare i fudditi da beftie. Certo é,che agli Ecclefiafti

civennero interdette da'Canoni, $alvaticae /enatione, cum

canibus, pafsandofi facilmente dalle prcde ne' bofchi, alle ,

rapine negli Olocau(ti. Onde Bernardo celebrava ne' Ca

valieri Templarii del fuo tempo l'avverfione agli uccella

-nenti difutili. Abhorrent venationem; nec ludicra illa avium

rapina deleäantur. Mi farebbe tremar la riflcffione di Gi

rolamo, non leggerfi nella Sacra Scrittura il nonne de' Cac

cyatori,fe non fe finonimo de' Prefciti. Un Ncmbrotte, Ro

boßus J^emator coram Domino, reo d'inmpertinenze omicide;

un Ifmaele di difpettofi coftumi;un Efaiì uterino degl'odii.

?emitus non invenimus im Scripturis Sanétum aliquem Penato

?"C777.
-

-

De Templ.

c. I4•

hs cap. $.

AMichef.

^.
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Lib. I. de_,

}'emat.

·*

ferh. Ma quefta fi fù la gloria di Gaetano nel bandire una

Caccia fpirituafe , degna di chiamarfi con la frafe di Seno

fonte , un'artificio di Deità : }'emationem effe deorum inven

tum, ravvivando le Fiere morte degli abufi in vittime della

Grazia. Egli appena nato confecrofti in dono dalla Contef

fa fua Madrc alla Vergine,nuovo Giacob alla beata Rebec

ca per ereditare tutte le benedizioni del Cielo con la Pri

mogenitura del Presbiterio religiofo : e comune era il dir

° ne che qui ne facean in Napoli le maraviglie di molti , ve
" .

v .

nerandolo da Cacciatore dell'anime: P^enator amimarum_.

O titolo nobiliffimo , che canonizzalo ancor vivo per un •

de'prini Campioni della Fede , vaticinati dal Profeta •.

Mittam eis venatores , &venabuntur multor. Quindi pren

do latraccia del quarto Panegirico,e fpero che non difpiac

cia la ruftica dicitura del mio ftile in una foltiffima felva •

di opere prodigiofe. Attendetemi dunque cola divozione »

dovuta aun gran Santo Protettore, che la Caccia vuol fi

lenzio . . - -

Le conquifte dell'Apoftolato cominciarono sù le fcafe >

de' Pefcatqri , che fcalzi Argonauti mefjfialla vela , tutto

che sbuffafsero i Leviatani difpaventofe perfecuzioni, non

poteron far conle furie di fpietati naufragii , che non en

orat. aJ trafse nelle loro fciabiche i Mondo Neofito. orbem uni

Aem fec.

Homil. inL.

c.14.Gene(.

»erfum, fcrifse ii Nazianzeno, fermonis retibus cópleâenter.

Gaetano cambiata la Pefca in Caccia nella bofcaglia diun

fecolo tépeftofiffimo per le influenze malefiche de' Sagitta

rii fcifmatici, afFaticoffi con ardimento Apoftolico in fog

giogare anime al Crocififso. Homines venatione prædicatio

his , a parlar coii San Geminiano , & aucupio Crucis capit.

Fin dalla Puerizia portoffi da Cacciatore alieno da sfog

gi, nimico di quantò fentifse didelicato,difpeciofo, dico

modo.Hebbe per indole il difprezzo di fe medefimo,l'amor

dc* proffimi : ' e fù miferio che gli fcherzafse fu'1 capo un

bianco uccellino, mentre negli anni dell'imperfezione vo

lava conanziane divozioni. Ufava mille induftrie di pccul

te mifcricordie verfo le turbe de' poverelli , {ovvenéndoli

co'peculii di fue merenduole ; e fanciullo a par del vecchio

Abramo lodato dal Grifoftomo parve, Venator Pauperum.

Bolle tróPpo acccfa, ne' NobiliGiovanctti la libidine 5

vagâ.
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vaga di pompofi abbigliamenti . Non mai fi appagano in

contentabili di genio, puntigliofi nell'attiliatura,fuperbet

ti neli'albagia degli abiti. Metton la care(lia alle mode »

£variandole a capriccio, Aflaloni nell'ondeggiatúra delle •

capigliere, Prodigi nello fcialacquamento de Ile fpefc; cre

dendofi tanto haver del Grande, quanto oltentan di gale *.

Contrarii fentimenti ardevano in Gaetano , bramofo di

adornarfi lo fpirito con le virtù, non il corpo co'Iuffi. Dif

piacevano al Padre le fue divote 11egligenze;, quafi che in

civili nel ruvido di femplici lane fcoloraffero la fplendidez

za de' Conti Tieni foliti a vagir ncllc Porpore Scnatorie s ,

a fventolare cimieri di Comando negli Elerciti, di prefede

re a' regii Magiftrati; e con acrimonia di biafimi iltigavalo

a veftir da quel ch'era alia Signorile. Or che penfate, rifol

veffe il Santo proverbiato per un dappoco , abortivo degli

Avoli? Smarriffi forfe, condifcefe, fi die vinto a' rimprove

ri che gli dipingevano per affronti della nafcita le divife •

dell'umiltâ 3 Fermiffimo ne' buoni propofiti rifpondeva il

luminato dalla Grazia , effergli a cuore la nudezza di Cri

fto; di ftimar più l'innocenza che l'apparenza. Lc pompe • -

non farum Nobile, come I'indorature non fan la ftatuâ– . -

Cuernimenti,ricami, veftigiojeflate ufar6ancorda'Comici

nelle fcene • L'Evangelio ricordargli , che'l proceflo degli

Epuloni dannati compiloffi dalla jattanza , In purpura, c*

byffo. Se gli perdonaffe una difubbidienza rifpettofa a' pre

cetti di Dio. O ritrofia più che eroica nell'etâ, che rende ».

fcufabili i vaneggiamenti , e pocomen che lodevoli gli ec

ceffi del fafto ! Credo che l'illuftraffe la mente Crifto invi

tandolo, Ad predam afcendifii fili mi, col fuo efempio. Co- °**^4*

m'egli nacquc in un Prcfepe , fotto le pellicce di Adamo,

per non porre in fuga la gran beftia del Gcntilefimo, diffi

mulando la maeftà dell'Ipoftafi Divina,e ravvolto in pove

ri pannicelli, giulta il penfier di Sah Teodoro:}'enit pauper- in concil.

tate circumamitius, me vematiomtm effugaret ; cosi deftinava Ephefi*.

Gaetano nella groflolana ruftucità de' v cftimenti alla caccia

dell'Anime. -

Ed eccolo nelle forefte degli creditarii dominii; pianta ; -

in Randazzo una Chieficciuola alla Maddalena,per incap- *.

parvilc falvatichezze dc'Villani£;ausoli ncllc Criftia

. K k 2 n€

-
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ne dottrine ; e vivendo da folitario in außeritâ di digiuni,

zig.2. q. di vigilie, da Catechifta nehle Prediche: Peritum venatorem
I f.

imitando , qui pro retibus mores habet, al dir d'Ifidoro , ie »

turbe de'Campagnuoli mutaronfi in Colonie di pcnitenti.

Üfcito poi dal parco de' territorii paterni , ben fornito.di

fcienzc teologhe portoffi alla Corte Romana per far cac- .

cia di volpicciuole infidiatrici alla vigna di Dio.Né vi vol

Me tempo a dar negli occhi accortiffimi di Giulio II. bea

avvifato della modeßia maravigliofa in un Nobile, della_»

ritiratezza rara in un giovane;e'l promofe al grado di Pro

tonotario vicino alloScarlatto, col!'aggiunta di Parteci

pante Apoftolico. Che penfieri ti fumarono in capo Ambi

zione delufa? Credefti per awwentura rimoverlo dalla Cac

cia fra faccompagnatura de' Corteggi , fra I'acclamazioni

del Publico, fra le fperanze d'imporporati chiaroti? Tu noa

penetravi gki altiffimi fini del Candidato., che co' Cani Le

vrieri della Pietâ fervorofa tramawa di fidurre alla porta

del Santuario I'anime rihaffate del Clero. Guardalo, che »

fordo agfincantefimi delfa lufinga , non affifle a Portiere »

per accumulamento di entrate ; non femina inchini, per

buona ricolta dionori. Ha in animo di raccendere in vam

pedi Penteco{te il fuecodclle Liturgie degenerato inacqua

mortadi fcandalofe tiepidezze : di reftiquire la riverenza_»

agli Altari,il decero della Chiefa nafceate a Sacerdoti.Ag

;. $£*£%£? all'Oraterio-del Divino Amore, cui và la diffini

* zion di Platone , Amorem effefagacem venatorem , medita_»

di dar la caccia agl'Idoli di Samaria antagonißi de1Tem- .

pio, a' Dagoni avvicinati all'Arca Divina. Tirallegrafti ò

Ambizione fantaflica a quel fofpirodi Gaetano.Ahi di me,

ho commeffo un'atto digran fuperbia. Sai quando, fai co

meíl commife? Celebrata la prima Meffa, accufo{I} con in

fania Scrafica da reo, perchc po(e labocca in Cielo, beven

dopiù coll'affètto da! Coftato, che co' labbri dal Calice_»

' iiSangue Evcariftico.O beata fuperbia,iperbolc degli umi

• liffimi ! Superbia che innalzandolo fopra I'umano, gli pofe

a* piedi 1'adulazione difervili abbaffamenti, lc cupidigic di

tutto il temporale,le dignitâ, che gli promettevano le cor

rpiff.a. a& tefie di più Pontefici: e diffe vero San Paoliho. £/? autem ,

4w4w4. &fanäa fuperbia.Superbia;che nata nelguftarc lc carni di
A.

- T Cri
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Crifto efinanito negliazzimi , lo ftrinfe al ripudio de' Pa

remtadi , dc' patrimonii, per comunicarfi all'indigenza de'

Pro{Iimi. Arrolatofi in Vicenza alla Confraternità de'Con

tadini, conne un di loro , faziavali con doppia limofina di -

viveri, e di fpirituali delizie. Cibaria mifit eis in abundantia, P/a/7*

chc nell'Ebrea voce,Seda,vale; Im venatione.Sparto per l'am

piezzadello ftato Veneto,mezzo naufrago nella peftilenza,

fi chiufe ne' Lazzaretti,dormendo in fetidi pagliaricci,net

tando le fcaglie de'lebbrofi,baciando k cancrene de'putre

fatti,e infermiere de' corpi facea preda dell'anime. Quella

maeftofa Republica non finifce di acclamarlo Apoßolo de',

fuoi popoli. Accreditò ne' Portici le Filofofie.del Vangelo;

nclle fale del Configlio gli Areopaghi dehla Criftiana poli

tica. Le Gondole de' diporti marittimi parvero fcafe di

Bctfaida,il frefco de' Canahi un rifrigerio di contritelagri

pme , le rivc della Brenta affacciate aGiordani , le mufiche

de'Teatri armoniofe in Trenodie diSalmi.Se al dir diSene

ca é fpettacolo di applaufi giocondi,fe mai un'Atleta fi az

2uffa con fiere indomite: Vobis interdum voluptati eß,ß ado

lefcens conftamtis animi irruentem Feram venabulo excepit ; ß

ieonis incurfùm interritus permulit : tantòque f?e?aculum

eßgratius, quanto id.boneßio* fecit: Che gråta vifta fi fù di

Gaetano, nel venire alle prefe col Leone dell'Adria non ;

mén terribile per legiube di licenziofi coftumi , che per i

ruggiri diaria peftilenziale: e moderarlo nelle campagne »

diflolute delTtJfo co'freni del Lecito ; medicarlo moribon

do nelle tane degl'infettico' pafcoli de'Sagramenti: fempre

intrepido alla calca de'pericol^ fempre prodigo di fua vita

alfe minaccie d'invelenito contagioj dando la caccia alla_»

Morte fteffa, per falvezza de!I'anime. J^enandi maximo defi- xenopbos;

derio tenebatur, come di Ciro riferifce lo Storico;& in pu- lib.r.ds ß

gnando adverfus belluas,pericula mullafugiebat. war,

Mi richiama a Romail zelo del Santo impegnato ad im

prefe piùardue contrale corruttele del Settentrione rubel

Hato alla Chiefa;ftruggevafi per Iq fmuramento de'Monifte

ri aperti iw taverne diapoftati, per I'impudenza di fagre »

Vergini proftitute in Elene d'inceßi, per le Tribù dc' Levi

si sfigurati in mafchere d'Ifirioni, per letofature delSacer

gozioiu zazzarinc diSicarii {capigkate } aëPQtcàĘs
-



? 62 I L C A C C I A T O R E

-

che lc menfe facrificali foffcro tavdlc d 1 numuuiarii, Ia Bi

blia un libraccio di conti, g1'Incenfieri de ila Fede,fumajuo

li deii' Avarizia. Per ovviare taoti difordini Capocaccia_,

Apoftolico machinò le perfezioni di un'Ordine vincolato

a [propriamenti di foftanze , e di [peranze terrene , affin di

riformare nelle Claufure regolari le concupifcenze sbanda

re del Clero. Grand'opere in cui fudarono Marco Evange

lifta in Aleffandria , Policarpo Vcfcovo in Efcfo, Ignazio

Martire in Antiochia , Girolamo Dottor Maffimo in Pa!e-

ftina, i Paftorali di Ambrofio nell' Infubria, di Agoftino in

Ippona, e di altri famofi Dittatori di riti Ecclefiaftici : e »

perche lepaffioni dell'Umanitâ difettofa non fan reggerfi

fu'l buono, nel paffato fecolo precipitando nel peffimo,l'in

duftriainfervorata di Gaetano rinovò l'antiche glorie dello

ftato Clericale. Wö tam ipfe ante omnes fuit,quàm ab ipfo om

" miü incitamenta funt. E benconvenne che'l fuo Ordine fi or

ganizzaffeda quattro ottimi Perfonaggi pieni di Dio.Nuo

vo Paradifo inaffiato da quattro Fiumi reali a fecondare »

i deferti della Religione ifierilita. Nuova Gerufalemme fce

fa dal Cielo, in. Quadro pofita, a dilatar 1'edificazion degli

Eletti , Ordine conceputo nel giorno della Croce ritrovata,

e nato nel giorno della Croce Efaltata, per inalberarla ne'

Chioftri. De! Quatrumvirato Teatino va detto da Teodo

mrerpres ro. }^emamtur autem Vobiles Servi Dei, votis profufis,& Fi

Nazian. is de certiffima. Corran gli ftupori efilarati del Criflianefimo
dr •2®. alla Balilica Vaticana , e odano i voti di un'Inftituto fupe

riore a ciò che prefcrifer le Tavole de' Teftamenti Monafti

ci. Giurano I'ofìervanza dieana povertà più povera del po

veriffimo, fpogliata di beni ftabili , di defiderii, di voci , ò

Homil.in •. come favella Grifoftomo, Apoflolicum charaâerem. Pover

38,Gene/ tà che ftrappa di mano al Bifogno la Tafca , di bocca le •

fupplichc; Povertà più acerba,perche non compatibile in_,

rappezzature di facchi ; fcalza di affetti non di piedi; non ,

cinta dicorde, perche non può confcffarfi neceffitofa: Bea

ta paupertas eorum , fi encomia dal Santo Vcfcovo di Tor

nai Stefano, quæ licet eos fame,c% frigore premat; non tamen

memdicarc compellat . Chc fe domanda da bere con Crifto

nel pozzo di Samaria, nel patibolo dclla Croce, è per con

vcrtire anime peccatrici.

$.Hievom

Io
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Io mi fö a credere,che la Povertá fcreditata da* Partita

rii dcll'Erefia , raggrandita da Gaetano efclamaffè co' giu

bili di Clemente Vif. Vom inveni tantam fidem in Ifrael.

Ne' tirocinii dell'Apoftolato udii le protelte , Ecce nos reli

quimus omnia, ma pur dentro quelI'omnia rimafe l'anfia de*

pctitorii . . Quid ergo erit nobis 3 Mi onorano , no'I niego,

le Famiglie de Mendicanti, e con afprezze di vefliarii, con

anguftia diftanze , con rigori di aftinenze , con minifteri di

zelo : nè io ho voluto obligarle a digerire il fiele delle pe

nurie alla muta:fapendo che'l cercare limofine fiaccompa

gna da più virtù digran merito. Gaetano però mi ripone

in mano lo fcettro contraftatomidalI'Ateifmo degli empii

che nulla attendon da' patrocinii Divini. Egli è il Depofi

tario delle mie Idee, il padrino delle mie fiducie, ilteforie

re del mio Nulla. Sol baftaa difendermi nelle Città,per vi

vandiera di digiuni privi di lingua , per Economa diGiufti

bifognofi fenza bifaccia; per panatica del Cielo a chi nau

fea cipolle di Egitto , per cenfo perpetuo agliufufruttuarii

della Croce. Non lafcerò di provederlo di annona nelle ca

re{tie, direfugii negl'infortuiiii. Pregherò gli Angioli,che »

gli rechino le piatanze dal Cielo a' refettoriida cibarne i

famelici : che gli sborzino il contante da sdebitarlo anga

riato dalle moleftie de' Creditori : che gli faccian nafcer

monetanel terreno degli ortidomeftici ; ondc fi racconfoli

col cafto Giufeppe. crefcere me fecit Deus in terra pauper

tatis meae . Farò che nobili Figliolanze-gli tributino le lor

legittime per haverlo Padre : che ne' fuoi Tempii le mura fi

addobbino a tapezzarie d'oro;i Ciborii s'incaftrino di pre

ziofe gemme : e i padiglioni delle fue Clericali milizie con

fondâno la rapacità de' Telonii latrocinanti delrErefie • •

Darò la procura a' miracoli, che negli eftremi abbandona

menti gii aprano I'erario dell'Onnipotenza propizia • Au

tenticfiila Mitra di Ambrogio quefte promeffe della Pover

tá tutelare de1 noflro Vicentin6Taumaturgo • In qua ifte

paupertate non dives 3 in qua infirmitate non fortis ? in quae

jolitudine non ßipatur? quem vita beata circumdat, quem gr4

ticamiâus iliufirat.Se'1 Redentore diè la pace a' Difcepoli,

penetrando a porte chiufe il Cenacolo ; non poteva veni;

iano a chiriadoppio k siuiis ancis all* Peiigi
- - - - Ch1©
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' chiedere . Comparveli una volta vifibile agli occhi in tene

rezze di bambino sù gli altari ; uh'altra alla mente in livi

dure d'impiagato; ignudo nelle vernate del Prefepio, ignu

do nell'agonie del Calvario, mutolo ne'vagitidella culla_»,

derelitto ne'deliquii della Croce,a premiarlo filenziario fra

poveri, pazientiffimo ne' bifogni ; mentre non defiderava

dagli huomini,che l'anime , all'ufo di generofi Cacciatori,

i quali bramano più l'onor della preda nel bofco, che'l fa

pór delle carninelle cene ; più la Fiera guadagmatacon fu

serm.9. de dori, che imboccata congufto. „Quamquam aper cervuf
: D0- que, nota elegante Agoftino , & fi capiatur magis fuave fit

• venantihaec animo, quia captus eß, quam comedenti , quia ca

ro eß . . .

` Teftimonie voi ditelo folitudini del Monte Pincio, dove

ritirato con pochi de' fuoi nello fcombuglio di fcommnni

cati armamenti, non hebbe in bocca che parole di Dio • a -•

mitigare la fierezza degl'invafori, a ravvivar la fede ne'cit

radini, tollerando piaghe, e fincopi di contumelia; Ut ani

mas caperet quafi féras, gli accumuna Ugon Cardinale,l'a-

mor di Cri(to, fginarum fùffimuit punâiones. Nella fomma-*

fcarfezza di viveri pafcevafi dierbacce; e l'ingiurie militari

gli condivano le vivande col toffico degl'infulti . Temo di

annuvolare il fereno feftivo d'oggi , ricordando 1'empietâ

di quel faccheggiamento efecrando nella Santa Città per

1'erética fmania del Generale (non vö nominarlo anzi affa[-

fino, che Principe) degno che di colpo la Morte gli af

fogaße le beltemmie con una bocca di fuoco; e marciffe-*

cadaveronelle tombe di Gaeta, come occifo per 1'intercef

fioni di Gaetano. Videfi il lenzuolo di Pietro rove(ciarfi

pien di moftri, e ferpentacci fopra la Chiefa. Mifera Chicfa

quanto pianfe ! le fue Chiavi pendolone all'afle de' Lutera

ni; I fuoitefori infaccati ne' cofani diGiuda; lafua Immu

nitâ fequeftrata da' latrocinii 5 il fuo Paflore per poco non

divorato da' Lupi. In ogni fala di Tribunali- giunte di Si

moniaci ; in ogniSegnatura digrazie branchi di Furie ; in

ogni Porta più catapulte di Annibali . E'l Campidoglio

infanguinato da Brenni, e le Bafiliche paffeggiatc da Luci

feri , e Romafenza il Pontcfice , il PontcficeTenza Roma_»,

formayano una Mctropolidi c(icrminii.In tanta confufionc
di
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di terrori, Gaetano dovc minacciato, dove ferito, girava }

alla ronda dell'anime , fimile a' Cacciatori, che fi abbclli- -

fcono conle cicatrici addentate dagli Orfi , da Tigri. Ad 4* ***:
Æeras ipfas adfeäione defcendunt , notava Tertulliano, &de t/r.c.j.

moßbüs,& cicatricibus formofiores fibi videntur.

Non poffo non deteftare la fellonia di un'anticofervo

del Santo, che attruppatofi co' Malandrini , affalillo , fpe

rando di ritrovarloricco, qual cra nel fecolo; il fofpefe ad

una trave , perche confeffaffe gli occulti danari: poi ferra

tolo dentrouna caffa col capo in fuora , faltavagli sù, co

me calpeftafle un mötone di fieno.Nel colmo di fuppliciisi

vergognofi nó só qual foffe maggiore, laficrezza del ribal

do, o la manfuetudine del noftro Martire vivo. Tenne per

maffima depreffione del Verbo Incarnato, il pur mo citato

Africano, non la patita ne' Pretorii di Pilato, ne'Cortili di

Caifa,ne'Saloni di Erode;ma quella lungo le rive del Gior

dano, inchinatati la Divinitâ genuflefla a' battefimi , la

fciandofi lavare il Candore eterno, e'l Monarca de' Cieli da

un'huomo. contumeliofus fibi ef?, & afervo tingitur. Onde

poflo ben'io chiamar Divina la patienza di Gaetanoavvi

lito , conculcato da un fuo famiglio in un fepolcro di ftra

zii. Comtumeliofus fibi e/?, &* a fervo figitur. E non per tanto

tra le ftrettc di parofifmi, che l'affogavano, dava la Caccia

al fuo medefimo manigoldo. Premimi, sfogava, che offefo

pur ti amo. Mi tormenti credendomi facoltofo ; e'l fono

con Dio, che miflâ vivo nelcuore. Se vuoi rapirmclo,felice

te. Può darti la beatitudine per una lagrima di pentimen

to. Godo di penare incaffato tra' legni,affaggiando i frut

ti della Croce ; mi duol la tua dannazione ; noa temo di

morire pur che non rcfti morto nell'anima. saginabatur In Pfalm.

venenatorum fermonibus, ricordami Ambrogio , coluber illi 1 18.

non erat noxa, fed præda. Infuperbifcon le ftoric Romane al

none di Regolo, che volontario fi fé conficcare in Carta

gine dentro una Gabbia inafprita da chiodi,in rifcatto de'

fuoi Compatrioti. Regulus Dux Romanorum maluit hofli- r.,i,„i.„

bus tradi , & im arcæ genus fìipatus , undique clavis confixus Marty.c.4.

tot cruces femfit. Non men (i vanta Roma , che'l Patriarca_,

de' Chierici Regolari in un'Arca di eculei,come in quella •

gi Aron, trangofciaffc a fcrbar fioritii Paftorali della Hic

- -
L l tarchia
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rarchia, intatta la leggc dc' fagri Riti, dolciffima la Manna

degli alveari cattolici.

Ai b.itter di tal caßa tormentatrice, fento invitarmi alle

ultime Caccie di Gaetano qui in Napoli, dove con faette »

di publici , e privati ragionamenti trafiffe a vita le anime •

de' Giovani fvolazzanti per I'aria effêminata da luffi. Apo

°*** **7. folicus Auceps , giufta I'áureo fiil di Crifologo, animasju

- - - venum per aera volantes calamno Divini fermonis attingebat.

£;j Patia fit,pcfatta la Fáma dique!gieco nato , che nejis Fg
iiij. refle additava ad Alfonfo Ré d'Aragona i covaccioli delle

ficre più rintanate. E'l noftro Santo Cacciatore acciecatofi

à tutre le profpettive di piaceri mondani , fcopriva l'inter

ne pafIioni de' Proffimi per depredarle vinte alla Grazia_, .

Si chiufe incognito nclla maeftofiffima pompa di Carlo V.

ritornato trionfatore dellabarbarie Ottomananell'Africa,

fenza permcttere an fol guardo alla curiofitâ provocata_, :

non vide mai Donna in faccia ; ed efalando da' labbri fra

granza di cedri imbalfimava 1'aria, trasfondendo fpiriti di

pudicizia alle Dame più libere : „Quod fi inveßigandus /ir

ginitatis adoleverit odor, parla melato Ambrogio, vematum

pudoris explorat. A lui fi dee la Gerufalemme delle Cap

puccine fpofate a'chiodi del Crocififfo. A lui il Moniftero

della Sapienza , popolato di Vergini favie col vivo delle •

Iampane fempre accefe, nella più rigorofa ritiratezza. Per

lui Orfola Benincafa profefsö di morir Teatina, edifican

do nn Eremo di Penitenza nel colle più deliziofo della Cit

tâ, un Gineceo di Serafine. Se non fi grida vicino alle fiere

I;i.i.E»;. che voglion prender6,per avvifo di Plinio Oratore; Ipfum

ad Taciiä. que filentium, quod venationi datur , magnæ cogitationis inci

tamentum efl ; chi più taciturno di Gaetano folito a paffar

lcfettimane, contemplativo, fenza articolare una fillaber

ta oziofa. Non facea per effo l'interdetto da'Canonia'Pre

ti di darfi alla Caccia, come difturbativa di penfieri divoti:

G'[4gi-. Quod bomo in venatione nihil cogitare poffit de Divinis; con

f***** ciòfoffe cofa che aggirando intraccià de' peccatori, più 6

riconcentrava in Dio , con otto ore di meditazione cotti

diana,e quattro in prepararfi alla Meffa; cosi continuo nel

le Salmodie del Choro, che difvenuto di forze, tutta notte

corf: a gran Pa(Ii,Pcr intcrvcnirc a'Matutinipcll'Afcéfione
di Chriflo. - - - -- - - ---- --- - AC

--- --
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Attentiad un fatto, che fembra di poco rilievo , cd io lo

ftimo un'ecceffo dellaSantitâ cacciatrice dell'Anine . In ,

queßo mefe divampato da'Solleoni, quando le canicole ar

rabbiano con morficature d'influffi malefici, partefi di quâ

verfo Roma, fenza viatici, fenza paura di rifchi. indovinate

il perche ? A correggere un Cardinal Dominante rariffimo

a celebrare nella calca de'negozii . Sò che i Sáti s'imbarca

no a mar turbato,pellegrinano a Ciel piovofo, dove fi trat

tano affari importanti alla Chiefa. Gaetano per un'ommef

fione di fagrificii difprezza la vita,mifura cécinaja di miglia

per vicinare un Prelato agli Altari; trafuda in affanni per

invogliare del Sangue Divino una Porpora . Havvi una tal

rete da caccia col nome di Paurofa,ingraticciandofi a pen

ne rofficce, alla cui veduta le Fiere intimidite,fuggendo da

fe fteffe v'incappano.Erat autem Formido venatoria contex

tus plumarum, avverte I'eruditifTimo Salazar , quo Feræ ter

rebantur, & adigebantur in retia ; al che allufe il Principe ,

de' Poeti :

Ais non immiffis canibus, non caffibus ullis

?uniceæve agitans pavidos Formidine pennæ .

Cosi appunto formava le fue reti Gaetano coll'ale brucia

te del cuore , per atterrire anche le tiepidezze de' Primati

Ecclefiaftici, e tornarle prede fameliche de'Sagramenti.

La fua vigilanza Apoftolica più trionfò nell'eflermina

re tre Lupi temerariamcnte fagrileghi , fcappati dalle ca

verne di Lutero fotto la pelle di finto Zelo, il Valdefio , il

Vermiglia, I'Ochino , venuti quâ Predicanti nel Duomo

con opinioni perniciofe alla falute; vomitando i veleni dell'

empietà,conditi di fallacie appetibili al fenfo : e già piglia

va piede l'Infezione nell'ignoranza del volgo ingänfiato

dall'ipocrifia Satannica, né mancavan Satrapi, che patroci

naffero le frenefic de' fogni pe'l viziofo intingolo della no

vitâ contraria agliarticoli diffiniti del Credo. Correvan ,

quafi tutti ad afcoltarli da Profeti , che fpiegaffero 1'Evan

gelio con parafrafidi compaflione alla Carnc: e perche le •

larghezze del vivere fon le più micidiali attrattive di Luci

fero , Napoli ftava sù l'orlo di (profondare nella voragine •

dieretiche laidezze. Gaetano meffofi alla caccia dell'erro

nce dottrine, fé chc indiziatialla frufta da falfarii, al fuoco

L l 2 da

In Prover,

cap.12•

Lib. 3 •

Georg.
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da Apoftati via fpariffero gli oppugnatori del Decalogo:

-* e gli và la lode de' Guardiani , che rondan la notte a ficu

rar le Città dalle furberie de' ladronecci. A&ius tuus »enatio

moûurna ef?, quæ miro modo fi non cernitur, tunc timetur : gli

- poteano fcrivere con la penna di Caffiodoro le Cancellarie

;j,** ài roma. Arbiterfilentiofus es, cui fallere infidiantes fas eft,

%/*/. 3. decipere gloria.

Liberata Napoli dalle infidie de' maliardi , che perverti

vano la Fede;turboffi per gli Tribunali della Sacra Inquifi

zione che difendon la Fede. Quante angofcie coftaffero â

Gaetano i tumulti ingelo(iti del Publico , bafta dir che gli

anticiparon la morte. Efaggerava Agoftino la ftentatif

fima vita de'Cacciatori fempre in volta per l'erte de'Mon

ti, nel fondo de' Valloni, ar(i dal caldo, interiziti dalfred

do , fitibondi , famelici in un continuo pericolo ò di preci

s.,..,». a. pitar da' dirupi,ò di perire affannati da Fiere. 2uot æftus,

verb. do- quotfrigora , quæ pericula ab equis , a foffis , a præcipitiis , a

mimi. A'eris perferunt Penatores? quahtas viliffimi , & fordidiffimi

cibi anguftias,ut Feras capiant? Tanti,e più ftrapazzi crucia

rono il Santo, cibato di digiuni , abitante in cafucce di po

veri, fcarnandofi tutto con acerbiffime mortificazioni, per

ammorzare le fafcine incendiarie degli odii fediziofi. O che

formidabile moftro fi è la moltitudine popolare irritata da

cenfure dirigori,eziandio fe giufti. Ad ogni ombra di fo

fpetti s'infuria , ad ogni lampo di aggravii dâ all'arme 3 .

Tien per Leggii difordini, per cautele le infolenze, per fe

deltà la contumacia, per giuftizia la vendetta, per confulte

del Meglio i delirii del peggio. Pcnava il noftro zelantiffi

moCacciatore a dileguar lc tenebre della paura, originate

dagli editti del Duca d'Alba; a tranquillare le impatienze s.

de' Malcontenti ; e non potendo riconciliare le fantafie de'

- : fazzionarii, il popolo, che beneficato 1'amava, tumultuofo

3°**;43. lo fpinfe a morte. Populus , ripiglia Agoftino, venatori fa
de verb. De - - - - -

mini . vere poteß , periclitantem adjuvare non poteß. Ammalatofi

' dunque di pura accoratezza nel mirar la fua Napoli in pe-•

ricolofi rivoltamenti, volle facrificare fe fteffo in vittima_»

pacifica : e cosi avvenne, che chiufi gli occhi alla vita , fi

chiufero le porte de' civili adombramenti ; e con le ftelle »

dc' fuoi fuffragii dal Ciclo rimi(c in calina le Cittadine ».
tCIn
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,

tempefte, Or che non merita di gratitudini, tfiadorazioni,

fe felicitò col fuo Patrocinio la Concordia difpcrata dalle

umane Politiche 3. Quo munere Venator explendus eft, a noi

parla Cafìodoro, qui ut fpeäantibus placeat , fuis mortibus

elaborat? Voluptatem præftat fanguine fuo.

E ben fi vide, che morivatutto intefo alla falvezzadell'

Anime, dimentico della fua ; mentre pregato da' Medici a

porfi illanguidito in letto men difagiofo; A me,rifpofeda •

faccapriccciato, a me guanciali di comodo? m'è troppo un

faccon dipaglia, una fchiavina di ftracci. Vo' fpirare nel

la cenere, e nel cilicio. In cimere, c%- cilicio mori volo , ac de

ύeo. Si,si,Gaetano muorinella cenere per riforgere Fenice »

di gloria. Muori nella cenere per eftinguer le vampeturbo

lente alla noftra Patria. Muori nella cenere da feminar{i

nella Chiefa, a punir I'avarizia de' Sacerdoti ghiottoninel

1'erefia • Muori nella cenere da fpargerfi all'eccidio de' Fa

raoni Proteftanti . Muori nella cenere fublimata dallachi

mica del tuo zelo , per invigorire le Riforme del Clero.

Muori ancor nel cilicio , ch'è laTrabea de' poveri , la Co

razza de'Santi. Muori nelcilicio, come Precurfore de'Pre£

biterii Clauftrali. - - -

Fini Gaetano la vita, nè finifcono fe fue Caccie: esù la •

fua Tomba fcolpifco per Epitafio colla penna Seleucienfe.

IVec preffus fepulchro, prædationis oblitus eß. Tante fon le »

fue prede, quanti i miracoli,nel porre in portoi naufragan

ti contro 1'Ironie di Seneca, Expeüo ut aliquis in mari vene

tur : nel foftenere per aria caduti ; nello ftrozzare l'Idre de'

contagii , nel porre in fuga gli fpiriti infernali da' corpi;

nell'invifchiare coll'olio di fue lampadi 1'ale de1Tempo,nel

trafiggere con gli archetti di fue mifure le violenzedémor

bi , nell'allettare alla continenza i Fragili co' gelfomini del

fuo Altare. Vaga I'invenzione fù di Probo Imperadore »

a faziare l'allegrezze del Popolo , il trappiantare nel Circo

Maffimo di Roma felve di piantoni fruttiferi, e fra le tenu

te degli alberi un gran numerodi Cavrioli, di Cervi, di Le

pri, di Struzzoli, di Cinghiali, con libertà di cacciarli alla_»

turba de' bifognofi in quell'Ercinia di verdeggiantidelizie.

Totus Circus ad fylvae confitus fpeciem , gratia novi viroris

effronduit : riferifce Flayio Vopifco . Immixti deinde pe*

Iib.5, ep.

42•

Baßl.salem;

or•32.

In Proi√©

cap. 19•
Q111
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omnes aditus Struthionum mille, mille cervi , mille Apri ;

C^ rapuit quifque , quod voluit . Tal mi fembra Tempio si

maettofamcnte abbellito, una bofcaglia preziofa , in cui

fiprendon per Fiere lc grazie del Santo Cacciatore, che »

6em.27.19 a ciafcun di voi ripete. Comede de venatione mea.

Il miracolo però più ammirabile di Gaetano fi è la •

fua religiofa Famiglia Ereditaria delle Apoftoliche Caccie

Pfal.131. del Padre, vaticinata forfe da Davide. Pauperes ejus fa

15. turabo panibus , che nell'originale Ebreo fi legge. Omncm ,

venationem ejus benedicam . Si Cacciatori fiete anche voi

ferventiffimi Allievidella fua Regola: e ne partecipa ilTi

Hexam. Ji. tolo la Cedola di Ambrogio : /enatores non culpae , fed
I. 4.8.

Pfal.75.

gratiae . Nafcefte tra Porpore col capo irradiato da' Pon

tificii Triregni per illuftrare la Nobiltà, che predomina_,

tutti con fervire a tutti. Godela Chiefavantando nel vo

ftro Ordine un Comizio di Mitre efemplari per le Dioce

fi , un Diffinitorio di Teologi per le controverfic de' Ri

ti Cattolici: e meritamente affegnovvi in Roma le Bafili

che diSan Silveftro, di Sant'Andrea della Valle a conti

nuare la caccia dell'Anime. Reti fon le voftre Librerie •

della Sapienza morale ; e con un fol Diana fcuopron le •

pofte del vero nelle imbofchite dubbiezze dc' cafi alle co

fcienze. Reti le fegrete degli Oratorii , diftefe fin nelle ,

caverne del Purgatorio, per immortalare le morticine dc'

Defonti, e imbandirle ne'Cenacoli beati del Cielo. I Moa

ti della Pietâ , della Mifericordia fondati qui per folleva

mento dineceffitofi fan plaufo al zelo Teatino , con le »

finfonie di David. Illumimans tu mirabiliter a montibus

æternis , a montibus prædæ . Hcbbe più ingegno nel mori

re , che nelio fcrivere il Cavalier Marino , che feppellito

nel voftro Cimitero con voci di Cigno fpirando deteftö

le d1fionanze lafcive della fua Penna ; accioche la Zampo

gna gonfia con ofcuritâ bofcareccia da' Satiri , la Lira •

infetta dall'aria di eftivi tra(lulli , fi accordaffe in un con

trito ritornello di pentimenti : e nellatomba di Religiofi

Cacciatori (i difpergefle in polvere la favola dell'impuriffi

mo Adone.

Ah Patria mia non vorrei che ti rattiepidiffi nella divo

tione vcrfo unSanto Patriarga, che vifie per innamorarti
- - di
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di Dio 5 e mori per amarti. Afcoltalo, che dal Paradifo

t'invita. comede de venatione mea. Ricorri al mio Altare, genef.27;

confida nella mia interceffione , che ti farò ricca di nuovi v. 19.

miracoli. Fuggi le caccie dell'ozio, che ti rubano col tem

po l'Eternità; le caccie di vanionori , che ti fan preda ,

de' vizii; le caccie d'ingiufti interefIi, che t'impoverifcono

il cuore ; le caccie del Fomite, che s'imbcftiano lo fpiritQs

Comede de venationemeas T -

*.

-
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IL SAGRO PROMETEO DELLA

CARITA' CRISTIANA,

P E L

B, A N D R E A

DI AVELLINO·

PA NEGI RICO XIX.

Detto in Napoli nella Chiefà di San Paolo

de' PP. Teatini.

1u/torum femita quafi lux fplendens procedit , & crefcit ufque

ad perfeäum diem. Proverb.cap.4.v. 18.

\V già tempo, o Napoli , che annuvolata_»

nelle Greche fuperftizioni del Gentilefi

άλ] mo , fefteggiavi le tue tenebre a fiaccole •

di curiofi fpettacoli; e tolta di mano al

- la Sirena la Cetera de' marittimi tratteni

'atex. ab Ä2. W menti fdrucciolavi in fecchi naufragii.

„Äjj.***^-^° Dura ancora il nome d'Incoronata alla_.

c.8• ftrada, per dovc i Lampadofcri con in pugno faciardenti
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divoravano a velociffimi paffi lo fpazio affignato , confi

gnandole fucceffivamentc fpoffati dalla flanchezza a' più

frefchi nel corfo.Et quafi curfores vitae fibi lampadatradunt; i„„„,.

Era mirabile I'agevolezza nel portarle cosi levate in alto ,

che nello sfavillamento fiteneffero vive contra l'agitazione

dell'aria: fc (morzavanfi, perduto l'onore della vittoria_»,

piangevano a caldi occhi le impertinenze del cafuale in

fortunio. Corrieri dell'ozio le più voltc tramortivano in p../., ;,

aneliti di frettolofe agonie, e zappandofi tra gl'inciampi la Attic.

tomba, con le tede illuminate fi accendevano ilrogo de'fu- Arfopb

nerali. speciofe fcene di libertâ cavallina; anticipâre con , ********

le faci i mortorii , barter le porte a' pericoli, come fe tar

daffero a venir le difgrazie fenza (pronarle nel pendio di

plaufibili rompicolli. Penfate voi quanto trionfafle l'Ido

latria in cotefte Proccflioni di Lucifero , mentre i popoli

adulati da fplendori fanatici, a buone gambe appreffavanfi

all'Abiffo ; e ben fi diffe δίαυλον diaulum , lo ftadio pre

fcritto a' Corridori; da che per fentieri di luminarie preci

pitavano alla cieca nel baratro de' dannati . Infclici reli

quie di torniamenti si vani fon forfe i balli della torcia •

ne' fignoriii feftini , a rifchio di celebrare 1'efequie alla Pu

dicizia con le fcottature del Fomite. Attribuifcefi 1'inven

zione ditali fcorfe a Prometeo , iJ quale fpiccandofi a volo

fin'al Zodiaco, infocó furtivamente non só qual face rice

•vuta da Minerva nel difco del Sole: e fventolandola,fuggia

fco,fe ne vaffe a trasfondere moti di anima nella creta im

paftata delle fue ftatue; onde reo per l'audacia del latroci

nio , hcbbe per macello ii Monte Caucafo , per carnefice gli

unghioni di un'Aquila, con le vifcere rinafcentiafle fangui

nafie fquarciature del Roftro. Si licenziofe follié de Ila no

ftra Patria in giuochi di un'Inferno vagabondo con torchi

accefi , fancificaronti dal gran Taamaturgo della Croce »

Tienea,il Beato Andrea Avellino, il cui zelo non mai allen

tato nella carriera di Apoftoliche perfezioni mantenne in

'eftinguibile fra le traverfie di mille fcandali, fra' turbiui d'

ignominiofe tempefte la fiaccola dell'Evangelio , trafmet

tendola vivaci (firma afl'imitazione de' Proflini, fiche vide{i

!a pietâ religiofa nelle cafe de' Nobili, la Penitenza de' So- -

}itarii nc' portici dclle Piazzs , il fuoco dclla di(ciplina Ec- ••••••

- - M m - - - cle
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clefiaftica rinfiammato nelle Tribu del Clero. L'ammire

rete fempre volare coll'ale de' Meriti all'erta dell'Ottino ,

»,.„;. facepdofi proprio 1'Elogio de' Giufti. Ju/torum femita quafi

4. 18, lux fplendens procedit , c^ crefcit ufque ad perfeäum diem_.

E piacemi nel primo Panegirico intitolarlo il Proneteo

delia Caritâ Criftiana, come dell' Incarnato Verbo fcriffe •

,„t„;.. Tertulliano ; Hic eft;Perus Prometbeus , qui feculum certis
13. temporum difpofitionibus,& exitibus ordinavit: conciofiache

rapito dal Sol Divino,có incendio di fpirituali fervori,mu

tò le durezze de' peccatori impetriti in Figliolanze della_»

Grazia, ponendoli in cotfa dell'Eterna falute : e fpero che

le fue facelle mi daranlena di non ifnmarrire nella traccia_,

delle fue gloric.

Rariffimo avviene, che negli ftradoni o fangofi , o rotti

del fecolo un corra conla torcia dell'Innocenza , facile ad

affumigarfi per ogni vapore de' fenfi , a fpegnerfi per ogni

foffio di colpe. Si avvicina all'impoffibile, che'l genio iu

avvedutode' giovani precipitofi nelle paffioni, non cadano

all'urto degli appetiti, col lume della ragione ammortito.

Privilegio fù del noftro Beato , il crefcer fempre nella bon

tâ, tuttocheattraverfato da diabolicitentativi: il non of

fufcare il luftro della Verginale purezza, allo fcontro di tre

Ruric congiurate della Libidine - La prima con ambafciate,

con promeffe di donativi , rigetto{fi da quel rifoluto pro

tefto : Mi fchianterei anzi gli occhi, che darle un guardo.

La Balia, crederefte, nel fedecefimo anno 1'affalifce,mentre

flava per affonnarfi con anfie di fofpiri , di gefti fpafimati

sn;„,„, . di tenerezza : una dellcftreghe maledette dal Profeta. Sed

4• 3• & Lamiae mudaverunt mammam . Chiedevagli cafcante »

per vezzi inpaga di gratitudine 1'effere compiaciuta, slac

ciandofi il petto. Scclcrata Jaele oftentava le memorie del

Jacte per martellarlo. Riferifce Nazianzeno la favola di

Pandora abbellita di vezzi , che a vendicar la nobil rapina

di Prometeo s'inviaffe da' falli Dei a deftar fiamme impure

negli huomini. Pandoram , cum ignis a Prometheo fublatus.

fuiffet , mortalibus advemffe, pro bono videlicet , & utuli

•„. „. igne , ignem malum , ac peftiferum : quique ardentius homi

•…,…uii.. mum animos inflammaret : verfutam mempe mulierculam , im

res vrsata, pudentem , dicendi fuavitat£ praeaitam , pcrniciofum oble&a-

- Δη€#3•

V
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; '

mentum , facem perpetuò ardentem. Non la vinfe però l'im

pudenza provocatrice col giovinetto Avellino , che mezzo

ignudo ferratofi in uno ftanzino , pafsò la notte in caldiffi

me lagrime di ringraziamento all'Angelo fuo Cuftode per

la fiaccola illefa del candore: meritando, Virtutis Nicepbo- Differt. 35.

rius , alla frafe di Maffimo Tirio , in corona Ie ftelle della_»

Galaffia , vincitor paradoffo di un'indiavolata Nutrice_,.

Più sfacciata la terza Megera folita a rondar per I'Ofterie

di foraftieri Studianti , affin di cacciarli dopo il confumo

della roba, e del fenno al porcilc dc' Prodigi: entra nella_»

camera del noftro Innocente niente men cafto di cuore » ,

che bello di afpetto,e fotto moine di fcherzi, di forrifi pen

fadi fmorzargli la luce illibata dell'anima co'metitricii fia

ti . Che cimento da fpaurire la fteffa Pudicizia fe viveffe » !

ma nulla potè con laverecondia di chi abborrendo le No

velle del Fomite, meditava le Pandette di Crifto. Benche s

caricaffe la tempefta delle fuggeflioni , ritenne viva la lu

miera di caftiffimi penfieri; e per porfi in porto col gettito

delle fuppellettili fuggifsi dá quel diverforio di lafcivie » ,

ricordevole dclravvcrtimcnto di Scncca. Nemo cum farci- p,,,.,«.
nis enatat •

Sian quefte vittorie le prime moffe di fua caftitâ fpoglia

• tafidi tatto,fuorche di Dio.Jufiorum femita quafì lux fplen

dews procedit. Confecratofi Sacerdote con la fiaccola di ze

lantiffimi efercizii,dieffi a far lume adun Moniftero diVer

gini rilaffate, più ftolide delle Fatue, da che pregiavanfi di

sbadigliare ne' Parlatorii fenza lampane di decoro di fpiri

to. Una fra 1'altre incorrigibile viveva si perduta nelle. •

corrifpondenze con un Amafio fcomunicato, che non fcn

tiva più rimorfo de' facrilegii. Ammonilla il Sanro cari

tevole con le buone , la riprefe con acrimonia di rinmpro

veri, 1'atterri con ninaccie de' caftighi Divini , fé chiuder

le grate a' foliloquii fozziffimi fenza farla arroffire adultera

di Satana, non che pentirli. Rivolto poi a corregere il gio

vinaftro con umiliazioni diamantiffimo zelo , ritrovollo si

carnalizato di anima, si malcficiato dagli Afmodei , che »

non fofferendo la cenfura de' filenzii, per man di afîaffini,

gli fe a coltellatc tagliar la guancia finiftra, lafciandolo

actzo nuorto ucll'obbrobriofa ufcura dclfangue, Io non vö
Mm 2 dc
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S. P^aler.

Homil. 17.

Orat.ro.im

ob jtu Cae

- /a/.F.

deteftare 1'atrocita del proditorio Itrapazzamento, pcrcio

che i complici del delitto la pagarono prefto puniti dal

Cielo; i Sicarit tormentati condennaronfi al rcmo ; il Man

dante sù la foglia di quefto Tempio a più colpi di pugna

late fini con finghiozzi di reprobo ; la Monaca inceftuofa_»

per un violento vomitorio di marcite immondizie fcontor

cendofi crepó miferamente da difperata. Mi rapifce 1'alle

gra manfuetudine del B ato, che Mcrtire della Caritâ,nul

la ri{entito della contumeliofa percoffa , ftimò guadagni

di Apoftolica riputazione gli oltraggi del vifo. O gloriofe

cicatrici , adorabili lividure , geroglifici di quanto di eroi

co, di fopranaturalc opera la Caritâ Criftiana nc'perfcttif

fimi Atleti della Croce , volendoci un'infinito di virtù per

pagar beneficii agli aggravii.Infinita virtus ef odta vici/e •

6eneficiis.O invittiffino mio Beato riverifco la tua dcftra,

che toccando gl'infermi gli fprigionafte da' morbi ; folle

vandofi al Cielo, ricevea offequii dalle creature infcnfate » ;

flagellandofi le carni, fi macerava la vita : più adoro la tua

faccia sfregiata da' tagli, degna dirifplendcre intorniata_».

a raggi di Empireo. 1 Sereniflimi di Parma la guarderanno.

come Fortuna mafiima de' loro Stati . II Paftorale del San

to Borromeo I'additerâ come Prototipo delia {erietà Sa

cerdotale a' Miftagoghi. Le Principefle d'Italia ne appren

deranno , come da fpccchio di verecondia i coloi i dclla_»

Modeftia: Le politichc de Cavalieri vi ftudieranno cone in

ut corollario della dilezione fraterna l'arte di rintuzzare i

puntigli del fafto vendicativo : le Gerarchic del Clero ne

trarranno incitamenti di gloriarfi co] Nazianzeno nelle •

perfccuzioni. Oportet fiquidem nos ex calamitate quoque ipfa

offe mtationis anfum arripere.

, Or fe nelle carricre J.faflrof. dcl fecolo ne men affumigò

Ia fiaccola delio fpirito, penfatc voi quanto viva la riacccn

defie ncila Terra Santa del Chiofiro : dove mutato il nome

di Lancellotto in quel di Andrca, fi elefle per Palio dc' fuoi

cotli la Croce. Voi alpcttate diudit cofe grandi; c per fod

disfarvi mi bifagna accennar di fuga i'ordinaric fue perfç

ziom. Le totu m ufurate da vigiiie contcmplative in pochi

nomenti di fomno fopra la paglia: la tranquil, ita dcll'ani

nuo iu un martuiq ui crudclifiimi morbi,non medicatig-•
- GilG

!
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che da'digiuni,ó da infipidezza di cibi. Bcnchc io non par

li di due Prepofiture in queita Cafa, fenza fopraciglio, con

Levitici di offervanza piacevole ; con la fervitù pronta ad

ogni minifterio, eziandio viliffimo a prò degl'infermi ; ri

mangono ancor le memorie di quanti Eroi per nafcita, per

dottrina,per virtù foggiogaffe alle Regole Tianee. Mi mor

tifico nel tacer le fuè averfioni alle Mitre deftinategli da!

Merito;!a fua caritativa compa{fione all'uccifore di un fuo

nipote ; la vigilanza nella carica di Vifitatore fra le vernate

di Löbardia col viatico della povertà più mendica: la vifta

profetica nel penetrare i fegreti dellc cofciéze, fmafcheran

do le ipocrifie di non pochi ammaliati da Farifaici Riti,con

eftrema rabbia de' demonii , che fovente lo battcvauo a_.

1Γ)OttC .

La prima caritâ , che mi fovviene nel Beato fi è quella •

difficiliflima congiunzione anche ne' Santi , d'intrinfecarfi

più con Dio diftraendoi n:lla pratica co' Mondani. Teneva

fcco un'Oratorio portatile, Eremita di animo nelle turbe »

de' concorfi, eltatico nelle faccende , fiche viaggiando non

fi avvertiva de' luoghi ; }'erè greffus eß virtutum, vita mira

bilis ( pare che gli contafie I'orme S. Effem ) qui in carne ,

gradiens, fpiritu ambulabat.E ben meritò di havere per Ver

torint i Miracoli in due pericolofe cadute da' cavalli , all'

ora che fuor di fella col piede inviluppato alla ftaffa, e vec

chio infermiccio, videfi libero; e battuto fortemente di te

fta ad un faflo non fentinne un leggeriflino tocco. Un'al

tra volta ftrafcinato dal giumento indonito,calcitrofo per

gran tratto di via rotta in dirupi , accorfeio a camparlo

dal precipizio il Patriarca Domenico, e Tomafo di Aqui

no, amendue luminofi, e per la Stella natalizia, e per la'di

vifa dei Sole a fclicitar l'Apoftoliche fcorrcrje diun Reli

giofo Prometeo. Niente men propizio lampeggiogli il

Üielo in una notte neriflima per Interlunio fenza un lampo,

conciofiache in um fentiero allagato da' fango(i diluvii ,

fpenta Ia rorcia ricevuta in limolina , un'improvifa luce ri

fchiarando le tencbre, il fé vitibile a' calunniatori delle fue »

vifite , tutrb irradiato di afpetto, e afciuttiflimo nel

la tonaca. JuftorumJemita quafi lux fplendens procedit : e »

& quanto sbufiano tutbolcnzc d'Infcuno [vanifcono sbat

tutC

De S.Ba.
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tute a' Viatori del zelo Evangelico.

Troppo impegnata ftava l'Onnipotenza a proteggere

un'Operario si Santo , il quale ogni di (fentite un portens

to di perfezione ammirabile) rinovava il voto di far fcm

pre il meglio, obligandofi coll'cttremo della volontà rinfcr

vorata al più arduo nelle finezze difpirito, a dirlo col Mi

Homil.5.in trato di Nilia, cótinuam,& numquam intermiffam ad Deum
Camtic.

progreffionem . Stringe tal voto mezzo impofsibilc alla fra

gilitátirata giù dalle pafsioni, un pregio individuo a' Bea

ti nel Paradifo : e il fuperlativo dejla divozione, ό giufta la

Ad Epbef. formola di Paolo, Plenitudo Dci: è la cima del Peffetto, I'

V. 3.

Genef. 21.

v. I3.

cminenza dell'Ottimo , da falirfi con ifmifuratezza di gra

zie: e Pindaro lafinfe con adulazione poetica nel Re Hie

rone con quelle voci, Decerperefummitates è fingulis virtu

tibus . Chi fâ tal voto hada far la fcoperta de' defiderii più

depurati , la notomia degli affetti più cafti, fenza un pen

fieruccio, un gefto, un refpiro oziofo. Si obbliga a sfuggi

re ogni ombra di venialifsime trafcuraggini , a fofpendere

tutti gli iftanti del tempo alla Croce ; a fommergere con_»

totale annegamento tutte 1'inchinazioni de' fenfi. Bifogna

che continuo vada con minuta diligenza Jinando i fantaf

mi dell'immaginativa,ripulendo da ogni atomo di polvere

terrena i buoniabiti, rabbellendo con nuovo luftro 1'efem

plaritâ del tratto , rinfrancando con nuova lena la mortifi

cazione , riftampando con nuove imprefsioni i configli di

Criflo; fiche non cammini , ma corra verfo il Calvario, non

fi fcaldi, ma fi divampi nell'amore Divino.

A quefta fublimitâ di religiofo olocaufto facrificofti il

noftro Avellino, meritando per virtù cioche oftentava per

pompa Simandro Ré dell'Egitto,una Corona di tante gem

me, quanti fon giorni nell'anno. E vivorrebbe I'algebra_,

de' Serafini a contare i riverbcri della (ua fiaccola ardentif

fima fcaza un'appannamento di fumo , colla lode delgran

Patriarca Ifacco : Et locupletatus ef homo, & ibat profi.

ciens, atque fuccrefcens,donec magnus vehementer effeétus ef?.

Deh Santo mio, come tremate impaurito dal Tribunale

de' finali giudizii per l'incertezza di falvarvi, dopo I'ofler

vanza non mai rattispidita di voto si eroico ? Come do

mandate follccito dcichcfia peravvcnirvi ncll'altra vita-?
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Onde tante lagrime, tauti palpiti di cofcienza purificata ,

da voi con efami cotidiani di replicate Conf. (fioni ? Per

una lieve bugiola indectatavi nel Foro litigiofo dalla Cari

tâ compaffionevole ad un'amico , fpargefte più rivi di fan

gue pcntito : abbandonando la Curia , e le Lauree de' Doc

torati , quafiche foffe fpergiuro graviffimo quel mezzo fallo

di lingua. Voi non date fguardo, che non illumini i proffi

mi; non articolate parola, che non fia parafrafi del Deca

logo; non penfate, che a Dio, con la cella affacciata a' Ci

borii dcl Sagramcnto. La folitudine vi accompagna nelle ,

Corti de' Principi , l'orazione vi guida ne' pellegrinaggi ,

1'efta6 vi fabbricano Cenacoli di fpiritonelle menfe , Diffi

nitorii di filenzio nelle ricreazioni domeftiche . Vi rimor

don forfe i cilicii, che vi f'raccian le carni; le notti veglia

te in pié de'Moribondi, le contumelie de'malevoli inghiot

tite col rifo in bocca? Le tentazioni di femminili impuden

ze rigettate con annientamenti del Fomite : le conquifte di

peccatori convertiti con rifchio della voßravita, non fon •

meriti della Gloria beata ? Vi recate forfe a fcrupolo le •

Lettere fcritte a' Potentati? Ma tutte erano oracoli di veri

tà rivelate. Forfe i ripudii alle dignitâ Vefcovili? Ma quefte

vi canonizarono vivo . Come potete mai temere del (indi

cato Divino, fe per difettucci de' fudditi , voi Superiore ne

chiedefte publicamente la penitenza ? Non vi fgombrò la •

paura Agoltino, difcefo a prefentarvi un Breve di Predefti

nazione dal Cielo; dichiarandovi un de' gran Santi, i quali

s'inquietano, perche amano il fommo Bene , temendone 5

dgni minima contingenza di perderlo:ondeggiano coll'an

chora in porto; dubbicando di finorzare la fiäccola deli'in

nocenza, la ra(Iicurano. Terror fecuritatem parturit. I D1

fcepoli colâ fu'1 Tabor alla prefenza del Redcntore trasfi

gurato negli abbigliamenti proprii della Divinitâ, da fubi

to batticuore forprefi ftramazzarono in terra. Ceciderunt in

faciem fuam , & timuerunt valde. E Andrea appunto il vi

de col Sole dellaGloria nel volto , e in gala di Paradifo :

E quindi, vö credere, che fe gli accendeffero i timori di of

fendere un'infinita bellezza : e che la lumiera della virtú fe

gli fparpagltafle in lampi , e fulmini contra le fceleraggini,

impunite dc' publici abufi , chc con affkttata baldanza la

sdukonoranos So

/

Im pfalm.

147.

Mattb. c.

17.
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Soglion qui nella Feftività di Sant'Antonio Abate prin

cipiare le Mafchere dei Carnevale , correndo le piazze co'.

Tirfidi ubbriache diffolutezze, fozze reliquie de'fecoli Ido

latri , e come fibandiffe l'immun1tâ ne' peccati , paffan per

leciti paffatempi le muliche ofcene de' Satiri, le morefche »

di merctricii balli, gli ftravizzi di fozze crapole , le meta

morfofi di huomini trasformati fpeflo in fembianze dibe

ftie, di diavoli . Nella mattina di giorno si profanato , di

mandando ilBeato al Compagno, che tempo faceffc? otti

mo gli rifpofe , in un bel fereno fenza nebbia . Ottimo ch,

fofpirö zelantiffimo? Non fia cosi. Sconvolgerò gli ordini

della natura; non neritano divedere il Ciclo quei che l'in

famano : e genuflefHo in profonda orazione tanto pianfe , ,

che a' fuoi giaculatorii di repente arruffata l'aria ruppe in •

orribili tuoni, in diluvii fino al Vcfpro , con un treno di

faette da compügere sbigottita anche l'audacia degli Atei,

O plenipotenza deificata di fpirito , che teneva in pugno

Clavem pluviae , sferrando le cataratte di turbini per far

morire di fpavento le diffolutezze de' vizii. In gloria dei

primo Padre de' Monaci predominatore del Fuioco, allagö

con impetuofa pioggia le cafe, voltando in Eremo di terro

ri la Città fpopolata di fcandali. Non grugnirono ne' por

cili di lafcive intemperanze le ta(che de'Parafiti fra lo {con

quafio luttuofo deg!i Elcmenti; né pur una mafchera con

parve, ecclifata la faccia dcl Sole. O giorno più illu(tre »

nclle caligini vendicative de' trifti , da notarfi a miniature
di oro fteilato ne11'Efemeridi dclla Pietà Teatina. •

A me però più prodigiofa fembra la fiaccola di Avellino

ineftinguibile in premio de' fuoi meriti, che minaccevole ,

in gaftigo de'baccanali tumulti. Snmontato cgli dal cocchio

per lo fpezzamento di una ruota a raffrenare le fmanie dei

Carrozziere sboccatiffimo in mille beftemmie , fiffo nella_,

divozione fi mife a recitar l'Ore Canoniche allo fcoperto,

quantunque pioviginaffe; né maifcoflof[i da un fito al cari

car della pioggia si tifpettofa , che non ardi fpruzzolare »

una minima ftilla nelie vefti, nelle pagine del Diurno. Glie

ne rendcfte o David grazie dal Cielo, vedendo adorabilia!-

lc tempefte le tue Profezie compofte a paufe di lagrime ,

Pcuitcuti 5 chg yaga fccna di un Promctco bcato, che 1er

- -- - baudo
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bando viva la fiaccola dcllo fpirito a rovefci di acque , Ze

.gem ponebat pluviis ; e Signore de' Temporali cambiava in

cortine di Oratorii le ftracciature de' nuvoli : Extendebat

nubes quafi tentoriumfuum. Nuovo Mose nell'inondatione ,

di un penfiie nare, facea navigare a vcle di affetti meditati

vi, Naviculam animæ, come parla Agoftino, mentr'era in ,

fecco. Dov'è quel Diurno da collocarlo fopra gli altari per

un Refponforio degli Eftafi. Dovea porfi ful Leggio de'

Chori Monaftici per partitura di canto fermo alleVigilie ,
de' Matutini. -

Io loderei gli offequii della pioggia, feuna goccia di fu

biti fvenimenti non mi rammentaffe la morte del no(tro

Beato. Dell'Incarnato Verbo afferma Ruperto, che prima

di facrificarfi al Padre sù la Croce , fi offetfe in vittima ,

efpiatoria dell'uman genere , tranfufanziando il pane nel

corpo,e'l fangue nel calice dell'ultima Cena, Præmaëiatum,

C^ quafi agonizamtem. Per imitazione di Chriflo, Andrea_,,

affogato dall'agonie di infiacchita decrepitezza , volle pur

celcbrare la Meffa ; ma non reggendofi in piè cadde abbat

tuto da repentina (incope avanti all' Altare. Ne' Fafti delle

Liturgie Cattoliche rari efempj leggonfi di anfietà si fer

vorofa,che un moribondo faceffe le forze a non intermctte

re il Sacrificio. O apopleffia vitaliflima ! O goccia fpremu

ta dalla fete d'inbeverfi il nettare dell'immortalitä , giuft a

i defiderii del gran Bafilio . Exteriore homine jam emortuo ,

immortali pafcetur alimonia. Giornaliero Evangelico fin'al

1'eftremo momento del vivere negoziava accrefcimenti di

fpirito. Introibo ad Aeltare dei,tanto diffe,non più: Che pre

ziofo Introito da riempiere gli Erarii della póvertâ Régo

lare ! Non finifti in terra l'oblazione o Andrea , da coiiti

. nuarfi nella Cappella dell'Altiffimo fra le finfonie degli An

gioli. Ben dicefti Introibo , dovendo entrare nel Santuario

della Trinitâ difvelata. Ad un Introibo ti fi aprirono le »

Datarie della Grazia finale , e tutte le porte della Celefte

Gerufalemme. Non fi eftinfe nel tuo tranfito la fiaccola, da

che comparifti gloriofo in mezzo a' Santi Tutelari di Na

poli. E dove non entrafti con le doti de Ila beatitudine , ?

nelle voragini del mare a trarne fuori più naufragati: nelle

carceri della barbarie a rompcre i ceppi dclla fchiavitudine

- - - - N n T T I a più
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a più mefchini : nelle Rcggie a ficurarle dagl'infortunii :

nélle cofcienze de' tuoi divoti a veftirle di abiti predeftina

ti.Se vivente ci curafti col baftöcino un indomito polledro,

morto co' fiori del fepolcro rinverdifte ilfenno alle pazzie

di un furiofo. Introibo , quefto efordio dimczzato di Meffa

fi meritò la potenza di perorare la falvezza a' Contagii Pa

lermitani. Sciocco fon'io a ftimarti morto, fe fudando più

volte nelle immagini odorofe palefafti di continuare le car

riere del zelo , e dipinto ftendefti le mania porgere refrige

rii aII'arfure epidcmiche dc' febbricofi. Come morto, fe fc

rito da tre lancette del Cirugico nel cranio, verfafti viva

ciffimo il fangue ? Il predicefti, che finendo di vivere , non

fibirefti di benificare ; e che le tue cicatrici fanguinofe ftil

larebbono balfimi di benedizioni. Egli è nobile privilegio

di Napoli, che ne' fuoi Altari il fangue di fette Santi lique

facendofi avvelenila Morte:il fangue però di Andrea con ,

nuovo prodigio, fentendofi encomiare, quafi accefo di col

lera per ecceffo d'umiltâ faltö fuori dall'ampolletta , cón

fervando fenz'anima vivi gli fpiriti della Modcftia confufa_»

alle lodi. -

Marifentitevi pur Santo mio,che abborrendo le onoran

ze co'miracoli, vi accrefcete la fana di Taumaturgo. Chi

può ceffare dall'ammirarvi, fe i Bambini in fafce apprefati

alla voftra bara vi acclamarono con lingua di latte per Pa

drino. Vi dichiarò Prometeo di Evangelica perfezione un

capello toltovi di capo, che gittato nel fuoco I'eftinfe, non

che incenerito più luminofo, qualvezzo della voftra virgi

nale purezza , fcintilluccia della voftra fiaccola immortale

proteftando veriffima la promeffa di Crifto a' fuoi Santi ;

capillus de capite »eftro mom peribit. Quefto capello dcl Bea

to Andrea pud compilare un proceffo capitale alla fimode

rata moda delle Pclucche ne' Nobili oggidi compre a gran

prezzo in obbrobrio del dccoro virile , in vilipendio degli

obblighi Criftiani. Si fvariano a capriccio ih tinture ái

adultcrini colori, s'imbofcano in frafconi di lufío, fi am

montano in cimieri del fafto. Altre pajon lane pettinate di

Pecqrami Turchelchi , altre mataffe dilucignüoli per ac

cendcrc feptazioni • altre sfioccature di nevisfilate per le ,

Vcrnat£ dclfcnno. Giovaniincanutifcon conapocrifa vcc

cbiaja

.
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chiaja per irritare la Morte a quella, diffe Tertulliano,Ton

furam imfolefcentis generis humani . Portano la livrea fcapi

gliata degli Affaloni abbandonati fpeffo a mezz'aria in ga

ftigo delia vanitâ, da che Talium crines , al giufto fentire »

di San Paolino, crimima funt. Non odono Seneca , che gli

bcffa vinti dalle criniture de' Cavalli , dalle giubbe de'Leo

ni, da mei delle beftie. „Quid capillum ingenti diligentia co-.

nis? Vm quolibet equo demfior jaéiabitur juba, horrebit in Leo

nis cervice formofior . Ite ora a riprendere gli antichi del

Gentilefimo , i quali coll'Imperador Vero per imbiondirfi

le chiome le fpruzzolavano a limature di oro. Tamtam ,

habuiffe curam flaventium capillorum , ut capiti auri ramem

ta refpergerent,quò magis coma illuminata florefceret. Se i Fc

delicon effeminatezze affkttate fi acconciano le zazzare » ,

moftrandofi co' pol{i capillari preffo a' moribendi nel cre

dere. Qual vanto più indegno del grandeggiar ne' capeJli,

fuperchierie della putredine , fpeflo ftrappati a' cadaveri di

meritrici dannate? Non dico più, lafciando tante capellie

re da Ninfe a ftrifciarfi in filze di vermini nel fepolcro. Mi

richiama alle fue maraviglie il capello di Andrea , fpicca

tofi in alro dalle vampe,come favilluzza della fua fiaccola ,

luminofiffima dopo 1'occafo della vita, Ufque ad perfeäum

diem : per moflrarfi daftella bcnefica in perpetuâs aterni

tates allc notti della noftra mortalitâ co' raggi del Patro

cinio .

Io nel fin mirivolgo al più fiorito prodigio del Beato,

chc havcndo feppellito un nocciuolo di Perfiche a canto la

fua cella , crebbe in pianta fecondadi mitterii, quafi palio

della perfezione confumata heIcorfo di novant'anni. Frut

tava fempre quindeci pomi ne più,ne meno; e coltine alcu

ni da mano divota, rimanevano gli fleffi fé numero. Tan

to fà l'agricoltura de' Santi, che innefta fenfi di pietâ ne' ra

mi infenfati, e femina ubertofamente miracoli. Quei Rofa

rii , che offeriva alla Vergine con tenacifIime lagrime , rin

verdirono in miiterii ; e fe vivo non intermife in ogni ora ,

le meditazioni , morto volle che metteffe l'ombra diun'O-

ratorio uff"arbo(cello .

Ecco o IIIuftriffimi Seguaci di Gaetano il trofeo delle_»

voftre operazioni Apoftolichc . Albero immortale incifo

- - - - - N n 2 dal
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dal Profeta . Et mom deficit fruâus ejus: da coronare la ge

nealogia del voftro Ordine;Seminario di Prelati efemplari,

- con autunno fempre fertile di Mitre, nella cui cima fi ado

rano Camauri,da' rami pendono Porpore. Dall'Albero di

Andrea colgono le fiaccole tanti Commendatori della •

Croce religiofa , tanti Primati dcl Presbiterio. O Napoli

fondata da' Grcci foliti ad allumar le tede nell'Ara di pro

meteo , impara a raccenderti nella difciplina de' Criftiani

precetti dall'Altare diBeato si gloriofo ; e ti dirò con Ve

Pe B.V, nanzio, Omnibus officiis lampade major eris. Leggo che Ro

ma concedette a Cajo Duillio Almiraglio del mare,per la , '

prima vittoria Navale contra I'Armata Cartaginefe di An

nibale, che nel ritorno dal Senato ò dalle Cene confolari

gli precedeffero equipaggi con torce , e Cantori controm-`

2urelius be feftive. Duillio conceffum eß, ut prælucente fanali, & præ

%#!!;4* cinente tibicine a cæna publicè rediret ; dovrebbe ogni gior

Mar.t. 26. „., fefteggiarfi la memoria di chi riportò tanti trionfi dell'

infidie mondane, per fantificare la noftra Patria. Da' fuoi

fuffragii poffiamo fperare di portar accefa la fiaccola dell'

anima fino al morire , e Lampadoferi di viva fede giungere

al Meriggio de' giornicterni. Ufque ad perfcäum diem.

11,
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B. A N D R E A

DI AVELLINO:
PA NE G I R I C O xx.

Detto in Napoli nella Chiefà di San Paolo •

de' PP. Teatini.

12godcumque trades. numera , & appende : Datum

verò, & acceptum omne defcribe.

- - Eccli. cap.42vv.7•

Onfeffo il vero; parvemi fempre ingombra

di fofifmi la filofofia de'Platonici nel per

fuader6, che le Virtù morali per affomi

gliarfi vicine a Dio , debbano camminare

sù la pefta de' Numeri ; e che nel Conci

() W I. i|

λύ
§jy%

foro degli Abbachifti fi formino le Bolle

- § §« %% §

- alla Beatificazione de' Giufti. Ipfam /ir- Lib.7.de…

tutem , quæ facit ut ad Deum proximè accedamus , a numeris**.
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hauriendam. Come farà mai , che l'Aritmetica tenga Cate

dra difpirito,fe i luoghi deftinati al miniftero de' conti,rie- ,

fcono antipodi alle dottrine dell'Evangelio? Un Matteo ri

nunzia Telonii per introdurfi al Santuario; calpefta fquar- ,

ciafogli di Dogane , e d'impofle per farfi fcrivcre nel libro ]

degli Eletti. Ripugnan fra fe tavole di Banchieri, e menfe • |

di Sacramenti; polize diavarizia, e Decalogi di Religione;

Monipolii diterra, e Apoftolati di Ciclo. La Santitâ powe- (

ra per Elezione pratica cioche feppe conofcere lo Stoico,'

abborrendo le Computeflerie dcl Tranfitorio , e flimando

fcritture difpeciofi fallimentile rimefle de' cambj; ombre »

.fintomatiche della cupidigia febbricofa le partite di ricchi

guadagni. Arithmetica docet numerare, & avaritiæ commo

£ib. 2. de » dare digitos; potius doceat mihil ad rem pertimere ifias com

********. putatiónes. wides diplomata, fyngraphas, & cautiones, vana

habendi fimulacra , umbras quafdam at/aritiæ laborantis.

Oggi conviéni mutar parere,cóciofiache la vita del Tauma

turgo della noftra Patria Andrea di Avellino giunfe al più

alto grado de' Perfetti, col prendere ogni giorno, ogni ora

conto minuto di fe medefimo , numerandole fue opere , i |

fuoi penfieri, i fuoi detti, ifuoi pa{fi; femprc foliccito, fenm. -

pre impaurito, per nonÉ in fallo nella fattoria de'pa- |

. . trimonii Divini , e per (oddisfare a' Mandati delTemaL : !

£ccli. e.42. „2μodcumque trades , numera , & appende : Datum verò, cú

•7. acceptum omne defcribe. Né fia chi creda efler quelta corta ,

- lode ne' granSanti imitatori dcll'Altiffimo , che infinita- +

sapien. c. mcnte favio, infinitamente buono , omnia conßituit im mem

25. fura, & numero , & pondere. Io facendomi prcftare dagli

Angeli preflenti nella Regia Camera dcll'Onnipotenza il

regiftro degli Eroici fatti del Beato Andrea, ni agcingo a ,

moftrarvi quanto fommafle di virtuofi eccefsi , quanto fot

traeffedi mortificazioni in efaltamento di Crifto; quanto

multiplicaffe i talenti della Grazia, quanto copiofo partif

fe il capitale de'miracoli in fovvenimento de'Profîimi.Veg

go crefcerc sformata 1'ingordigia degl'interefsi terreni,nel

cafo delle monete, pcr la fuperchiaria de' difpendii; e*l dif

corfo gioverà di monitorio a chi vive aJIa fpenfierata, fen

za pagare i livelli alla Fede , fordo al tremendo editto di

qucl, Redde rationem villicationis tuæ · Servirâ di cenfura a'

- - - - Ton- -
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Tönfuratinel Clero, nel Chioftro, fe fifsi nell'aureo nume

ro de' Breviarii nö offervano le Rubriche degli obblighi ef

fenziali al Sacerdozio. Attendetemi dunque, mentre vi ac

cenno le Beatitudini di un Computifta Apoftolico.

Chi voleffe ridurre ad un capo idifordini della vita Cri

ftiana, li troverebbe tutti, fe non abbaglio, nella negligen

za affectata di non calcular le propie azzioni,per corregge

re le mal fatte , e migliorar le ben farte. Pochiavvertono

le perdite de' giorni fpefì ò in faccende peccaminofe , ò di

futili, che fon nienti nel giornale di Dio. I più ammaliati

dalle lufinghe de' fenfi non fi rifolvono a raggiuftare i con

ti dell'anima,e a rimborfare il Fifco della cofcienza de'cre

diti non pagati, morendo indebitati alI'Inferno. Hanno il

vituperevole umor di Nerone, il qual null'altro frutto rico

glieva dalle rendite Imperiali , che'l guflo di difsiparle a_»

capriccio in falarii alle facezie degl'Ifirioni; come fe fofie »

fordida tenacitâ digenii mercantili I'efaminare con la par

fimonia le (pefe;liberalità di Cefari lo fcialacquamento de

gli Erarii . Divitiarum , & pecuniæ fruëìum mom alium pu

. tabat, quam profufionem, fi sbeffa da Svetonio. Sordidos , ac

deparcos effe , quibus ratio impenfàrum conßaret , prælautos

veréque magnificos, qui abuterentur, & perderent . Quanti,

oh quanti ! gittano il meglio degli anni in man de'vizii pa

rafiti, fenza riflettere alle cofpe,che ingroflano, fenza pefa

re i danni,che s'impiombano: fehza difcernere il gonfio dal

pieno; e durano non vivono a lungo; alberacci falvatici con

un cimiero di frondi; o(traghe del Mediterraneo , fozze di

bave, non madriperle, a cui vá detto con Agoftiho. Im car

me crepant, in corde memdicant. II noftro Beato fin dall'infan

zia slacciava cofi tenero garbole manine dalle fàfce,fegnan

dofi in fronte la Croce,unica bilancia del Vero; e Razionale

delI'Innocenza non ancor difcorfiva difegnava partitc di

meriti .

Prima d'inventariare le fue virtú fentite la fomma de'

fuoi falli commeffi nell'officio di Avvocato. Cadde in una

menzogna officiofa, per compaffionc, non per malizia, pa

trocinando nel Foro Ecclefiaftico la caufa di un Cherico

amico, oppreffo dalla parte contraria; e negli rimafe cosi

amara la bocca , chc non ccfsó mai di piangerla con accefe
COIm- •^

In Nerom,

'v.3O.

Im pfal.32.



288 I I, C 0-AM P y^ T IS Τ A.

conpunzioni. Una leggiera menzogua, che paffa per dia

letto de' Curiali, per parentefi de'Proccffi I'indufie a pren

dere il Sacerdozio , lontanandofi da' tumulti Tribunalißi ;

una menzogna veniabile, e per cosi dire, un numero rotto

di equivoci, un zero di lingua il mife in tanta circofpezzio

ne, che in feffant'anni non gli ufci maida' labbri parolina ,

oziofa , non che finta . Preggio animirato da Gregorio

Magno nel maffimo Patriarca Benedetto , per foprafino di

perfezione rariffima anche nc' folitarii , il non fare un ,

zitto d' impatienza ne' primi moti dell'ira , il non arti

colare un mezzo si a' complimenti fuperfui ne!!e vifite de'

Principi, un monofillabo di tedii nelle flrette di acerbi do

lori ; non fiutare un detto di fimulazione nelle Prepofiture

de' governi, ne' maneggi di opere diftrattive,nella pratica •

Epiß. ad de'peccatori , e giufta la gentil formola di Paolino, State

Delpkim.

Ibe ßngu!,

Cleruc.

s. Ambrof.

dib. de lo/.

ram verbis imponere.

La finceritâ della lingua in Andrea corrifpofe all'Ange

lica purezza del cuore. Quanti gigli 1'incoronarono fra le •

fpine di libidinofi incentivi ? Odo fclamarlo nel bollor dell'

adolcfcenza a non só qual mezzana di fornicarii amori: Mi

fchianterci prima gli occhi , che dare un guardo a bellezze

impudiche.Provocato furtivaméte dinotte ne] coricarfi dal.

la Nutrice,raccapriccioff attonito,tcmëdo che non gli oc

cidefle l'anima chi I'havea levato alla vita. 0 qudm faminæ

propinquitas jaculatur,fofpirava il mitrato Martire di Car

tagine, cujus vicinia eß deliótorum latrocinium • La vicinan

za di donnaccie sfacciate é contagio, che appefta co' fiati,

maleficio che incanta co' cennl ; affafTinamento, che ftrap

pa, lacera latonaca del candore a'più Celibi. Saltando di

1etto il caftiffimo infidiato, corfe a chiuderfi in un cameri

rio : e flagcllandofi allegro refe grazie al Cielo di non effer

naufragato fra le {collature di due diaboliche poppe. Non

men pericolofo fìì l'affalto datogli , mentre ftudiava qui in

Napoli forafticro da una meretrice parata di vezzi,al dop

pio più trifta , che fingevafi mofla dal bifogno ; e vi volle_•.

viva forza di fpirito a fcappar via, abbandonando il quan

to haveva di robiccinole a par dell'antico Giufeppe: /eflcm

exuit, crimen excuffit.

Pcrsi generofe vittorie della Pudicizia hebbe in dono

T T I ` ' 1'im
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f'immunitâ da' folletichi di fenfo , la cedola di dar pace a'

tentati con mirarli , di profciogliere le nalie de' concubi

narii col confeffarli.Lo fpcrimentarono da Paraninfo i No

bili per ifpofarfi alla Croce; da Cherubino gli arruolati al

Clero per affiftere illibati all'Arca de' fagrificii. Dilegua

vanlia' lampi della fua (erietà l'immodeftie de' luffi fenmi

nili ; c in Vicenza, in Milano due Paole , Lampugnana, e »

Vifconti,depofero le ricchezze di creditarii Caßelli nell'an

guftic di romiti Calvarii • Qgi la Ducheffa di Cerfa col ri

pudio di fontuofè nozze , veftiffi a monaca nel fior degli

anni.Le fue mani odorofe di aranci efalavano aure di Para

difo a quanti le baciaffero : le fue vefti affibiavano buoni

abiti a quanti le toccaffero. L'ombre de'fuoi Ritrattiriflet

tono ancora cafte finpatie a' Divoti.

Tefori più copiofi depofitoglila Gratia nel cuore fom
mati dalla Patienza, arricchendolo si, che gli fi rogaffe per . • -

debitore anche Dio, giufia il fentir diTeríülliano Patien- £#:*****

tia licet , ut deum habeat debitorem. Sacerdote nel fecolo *"***'*

foff rfe ignominie, e ferite, per la riforma di un Moniftero

rilaffato nell'offervanza, attillandofi le Vergini in gale di

Dame, con le lampane eftinte fenz'olio di verecondia, con

una impoftura diricci fu'I capo , tutte profumi, tutte bel

letti, tutte compagne di Eve in afcoltar ferpenti alle grate.

Un facrilcgo (comunicato forfe rifentito alla proibizione »

di accoftarvifi , fé per man di affaflino dargli due colpi di'

coltello in faccia , a rifchio di morirvi per le vene rotte in

profluvii di fangue. Che penfate di Andrea all'ingiuria di

aff. onto si acerbo * Anche la manfuetudine theantrica del

Redentore,nutola alls sferze deflagelli, di fpine,alle pun

te de' chiodi, non (i ritenne da ripigliare il ribaldo, che gli

percofie la guancia. Ut quid me cædis? concepi forfe un pii

pito di fdegni, un penficruccio di odii a! Sicario? mife un ,-

fofpiro di querimonie3Senza fmarrire a'fpafimi della piaga,

fenza coafonderfi alla vergogna con aritmetica di Apofto

1o, notò nellc partite de' guädagni gli fcapiti della fáma ,

nella fomma de' (uoi gaudii 1'acerbità de'tagli, dando pefo

alla maffima diSam Valeriano : Perfeéfe fidei eft lucrativis ,,,„1 „,;

locum dare fuppliciis . L'ultimo sforzo della fofferenza ne' j…, M'.

AMartiri ftimoffida Paolo il filcnzio nel vcdcrfi pefti nella_, tyrii.
' • Oo faccia.

a *
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£accia. sufiinetis enim fi quis in faciem vos caedit. Che trionfo

dunque fù di Andrea, nón foltaciturno agli fvifamenti dei

voltó, ma feflofo,ma fupplicante per la falvezza dell'offcn

ditore! Se non che non venne efaudito, dovendofi alla pro•

ditoria fierezza diun facrilego il morire di archibugiata_» ,

- fenza un Ahi di pentimento;ilfeppellirfi da be(tia coll'Epi

serv;*s6. tafio di Fulgenzio. In platea confunditur Interfeëìor; quia.

fetit fanguis, & jacuit fanguinis accufator •

Sapete che vendetta prefe dell'impertinenze del fecolo

per lè cicatrici del vifo 3 Voltogli le (palle, confecratofi al

ie Claufure Teatine ; ove lctte appena le Regole di Gaeta

no, conobbe con Ambrofio lavacuitâ degli affetti monda

ni effer lapienezza di veri beni;la profeffione del Nulla reli

giofo, la poffeflione del Tutto ; la mortificazione della_,

In pfalm. carne, la beatitudine dello fpirito. .3uid magnificentius bo

J 16, mine calefii ? quid beatius poffeffione Divina 3 Cominciò to

fto a fottrarre qualiique minima fodisfazione agli appetiti,

privandofi non folo dc'comodi, ma diriftori neceflarii alla

vita. Mendiciffimo per diece anni rattagconoffi le fcarpe »

logore, per quattordici anni ricuciffi le calze sfilare in pez

zi, per trent'anni rappezzofIì la tonaca diftrutta, e invidia

bile alle meloti de' Romitaggi . Sottrafle alla gola ogni

gufto, cibandofi a frufti di pan nero, di legumi, de' rimafu

gli di erbacce ; né pur infermo ammife un forfo di delicati

rimedii, replicando quell'inaudito aforifmo con Agoftino,

la medicfna più efficace a tener fana 1'anima , effere lo ftar

serm.14 a, fempr£ peggio diforze. A'on firmaretur , nifi infirmaretur;
s,patro, nello fcarfo intramezzo della mcnfa comunc,nc'ricreamen

ti domeftici amareggiavafile fauci diafienzio. Attanaglia

to da una turba di morbi, a ftrerte di fincopi,con le ginoc

chia impoftemite nell'orare (in all'otte ore , e fcarnate a ,

bottonidi fuoco, coll'afima affogata ne'refpiri, con le fluf,

fioni acutiffime ne' denti, co' volvoli vomitofi, con traverfi

d'inteftina,che non gli davano un breve intervallo diripofi;

e non per tanto cosi mal concio, cosi macero godeva (apé

docon Grifoftomo, che i difavvanzi della carije emaciata ,

contraffico cclefte , caleßi mercatura , fi ricambiano a cen

to doPPi diglorie nel Cielo. Sottrafle lunghe vigilie al fon

no inun !£t£u£cio di nudctayole j c mutatogli dali'ubbi

dispaa
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dienza il pagliariccio: Rallegrati, difle al Corpo,ö giuméto,

che ti fi dâ ftefca la paglia. Sottraffe all'arbitrio ogni epi

chea di convenienze, come barbarifmo ditiepidezza,ribut

tando quanto gli fuggeriva l'amor proprio. Sottraffe alla

fua ßänza ognifuppellettile, falvo le difcipline , c iciliciis e

annerita, rifiutonne I'imbuancatura, ch'è l'unica tapezzcria

di povere cellc. Molto puû fottraffe coll'umiltä fempre in •

cerca di ftrapazzi, di vilipendit,e tutto che vecchio gradua

to ne' governi , efponcvafi publicamente da Novizio alle s

penitenze ne' Capitoli , ne' Rcfcttorii. Quante bcff. d'im

properii,quäte ceffate ricevette infermieroda un Frenetico

furiofo, fenza mai raffreddarsi in fervirlo con amorevolez

sa di Padre ?

Qucl che reca maraviglia fi è, che dalla fomma di tante

finezze virtuofe fottrafle una paura continua de' findicati

IDivini:e ritirato con Abramo Ad vallem illuflrem,cioe /al

lem terroris , & timoris finghiozzafic gcnufleffo ; Mifero di

me , che ho fatto per Crifto ? Gli erano a mente l'anfie di

Sant'Ambrofio. Pendet per fingulos flatera meritorum, atque

exigui vel boni operis, vel degeneris flagitii momentis hac, il

lac fepe inclinatur. O Andrea, come puoi non fùpere cioche

hai fatto, c che fai? Domandalo a Carlo Borromco, che ti

vuol per Collega nel Catechifmo a' Presbiterii: all'Arefio,

che t'impiega alle riforme di Piacenza, per conferire i Ca

noni Tridentini. Domandane all'Italia,che ti riverifce Mif

£ionario univerfale com facoltâ Pontificia in tutte le Dioce

fi.Che hai fùtro?Tante nimicizie irreconciliabili fra'Princi

pi, rappacificatc da' tuoi configli ; tante corruttele di abufi

sbandite dalle Corti da' tuoni de Ile tue prcdiche : tante 1i

mofine fparfe a' popolitumultuanti pcr famc; tante Solitu.

dini religiofe popolate da' tuoi allievi: e lc rinunzic de Ila ,

Mitra offertati da Gregorio XV.e'l perdono impetrato al

Epiß. 19 a4

Con/fant.

1'uccifore dell'unico tuo Nipote : e'l girare non intcrrotto

per tempefte in marc , per dirupi in tcrra fino a tramorti

menti a pro de' agonizzanti chc fpirano, de'miferabili che

fi difperano ; e'l falire furtivamente a liberare una inno

cente vicina a' pugnali dell'ingelofito fratello; e dopo i'an

gofce d'intollerabiliftenti levarti quattr'ore avanti il Ma

tutino alle Salmodic dsl Choro, non cmpiono un'inventa

Q o 2 rio
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rio di ineriti?Quefto foloe il tuo fallo ti dirò con SenecaLS

la pertinacia in confumarti, in diftruggerti a falvar anime.

AVoveris boc tui vitium; ad præfandam calamitofis mifericor

diam contumax es.Che hai fatto? Illungo magifterio dc'No

vizii in miglioraméto dell'Ordine ti porgea fempre in boc

ca giaculatorii di finezze fpirituali , fempre.alle mani fiac

cole di caritativi fervori. Come non ti (gombrava la paura

il Patriarca Domenico , Tomafo l'Angelico compar(i in ,

Epiß. 3. ad

$etyer,

rpiff.i.

abito di Conpagni a camparti da'precipizii per vie annot

tate in tcmpefiofe caligini. Agoftino, chcti ferend le fpa

rutezze fcrüpolof. de'dubbii: le fchiere degli Angioli bian

co veftiti ti tennero ef}atico nel terzo Cielo . La Vergine »

Madre falutata da te col titolo: Cæli negotiatrix,attuaria di

giubili non titolfe ogni moto di Trepidazione dal cuore »?

Sappiam che per vehemenza di gaudii impatienti del fi

lenzio confeffafti ad un'amico, di haver veduta l'Umanitâ

del Divin Verbo in fembianze più che belliffime, qual traf

figuroffi fu'l Tabor,faziandotico'fapori di Paradifo.Visio

nisi chiare, si beatifiche finifcan d'inquietarti . Mai nò,

piange Andrea;tante grazie mi raddoppiano la follecitudi

ne timorofa di perderle. O che tefori di gioje mi fono {ve- .

Iati, ma dove fono in me le monete da comperarlc? Gli an

ni fon molti fe li numero;fon pochiffimi fe Iipefo.Vi vuole

affai più di quel nulla che hó patito , per acquiftarmi un •

immenfo di glorie;si fcarnificatemi à morbi,tornate a sfra

gellarmid demonii : Cosi sfogava l'umiltà meditativa del

noftro Beato, defcritto al vivo da Paolino.Aomo verè Dei,

bumilis corde, mom bumilis gratia, quem recipit , & oble&iae

placido anim£ trementis bofpitio. Quindi non sidava pofa ,

nel mortificarsi, ricevendo a vifo allegro quanto gli avve

niffe di difaflrofo. Ben tre volte ftramazzato a terra dalla

cavalcatura per alienazioni di mente tutta in Dio , lafció

trafcinarsi Iungo tratto divia col piè nella ftaffa, come fe

paffeggiafle fopra morbidezze di rofe . Oh quanto benap

Pellavasi il Tiranno del Tcmpo, ftringendolo a pagar groffi

dazii alla Virtù, fempre con huove taglie di gravezza, fenza

un iftante di refrigerii fin nello fcorciodellavita. Scriße il

AMorale Filofofo trá le cofe create folo il Tempo efsere in ,

balia dcli'huomo; omnia alienafunt, tempus tantùm noßrum

gß;
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efi : ma fi finentifce da Nilo Abate col teftimonio di innu

merabili,che fe ne lagnano penuriofi.Nullius rei,ut temporis

penuria laboramus. I più felici del Mondo, affottigliandone

i cenfi in fuperfluità di piaceri , in oftentazione dipompc ,

non fi veggono mai padroni di un giorno; e benche s'inge

gnino di raccorne il frutto, marcifce loro nel fiore , onde »

dicono : Non prætereat mos flos temporis : fpeffo decrepiti di

età , embrioni di Fede urtano falliti al fepolcro . I giufti

penano a rifarcire i danni a sboffo di meriti faticofi , £edi

mentes tempus.Tiräno del Tempo il nuovo Apoftolo Com

putifta tenevalo alla catena di religiofi fervori, in modo

che sfuggevole non gli rubbaffe un minuto di diftrazioni ;

fallace nol divertilfe per rincrefcevolezza di tedii , compo

fto di momenti non fi dimenticaffè dell'eternitâ, impigrito

nel fonno nol deftaffe quattr'ora prima del Matutino. Nel

fuo Calendario non fiâppuntarono ferie ; ncl fuo banconon

fi depofitarono indivifibili d'ozio; e ciò che gli rinaneva-»

franco dalle occupazioni, fpendevalo in cellain comentarii

di afcetiche Teologie , ò fecondo parla Ambrogio , Nego

tiofa filentia. Si Tiranno del Tempo, condannandolo a fer

vir da famiglio a* derelitri neIIe carceri,agi'impiagati negli

Qfpedali , da tutore in cafe de' defolati, inchiodandolo al

la croce de' Confe{Iionali,con fete ineftinguibile d'anime a

Crilto. Tiranno delTempo eziandio ne' viaggi recitava •

contemplativo Salterii : e fe per eftrema debolezza non reg

gevafi sù le gambe in fentieri arenofi facea portarfi sù le •

fpalle al Compagno, niente più grave di un'Angelo.Ufava

ancora di portar feco un'Oriuolo a polvere, Numerorum ,

arenarius,allo ftile di Tertulliano, affin di nö trattenerfi ol

tre il convenevole al prò di quanti vifitava, in cerimonie di

complimenti, affignando I'ora si benefico a'poveri, come »

a'ricchi, Pianeta si ftationario melle cafucce degli artigiani,

come nc' Palazzi de'Nobili.

Né pago di tiranneggiare il tempo, foggiogandone le •

minuzie con atti interni di Apoßolica divoziope all'am

maeftramento de' popoli, non fofferiva che fi logoraffe in_,

Iicenze fcandalofe dalla libertà di publiche corrottele.Co

mincian qui nella Fefta di Antonio Abate le pazzie de' ma

fcaramcnti alquanto oggi difmefii per le Pammatis; del

- 1•

partwe/.12

Lib.de offie.
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pifógno non delVangelo. Andreamifurava la notteavan

• ti giorno si profanato, nell'Oratorio dilaniandofi le carni

a Junghe flagcllazioni ; e arfo dazelantiffimi fdegni füppli

cava il Ciclo che deffe fuoco a' fulmini a punir 1'impuden

ze de'vizii. Si Giesù mio sbracciati contra idolatrie si foz

ze, e difdicentia' battezzati . Spunti eccliflato il Sole per

cometa di terrori alla sfacciataggine di vagabondi Iftrioni.

vendica 1'offèfe che fi fanno a' Santi, gli obbrobrii che con

culcano le tue Leggi. Imprimefti agli huomini la tua im

magine , e la fporcano imbeftialiti in larve di moftri. Le •

ofcenitâ non folo infuriano, ma pompeggiano. Peccano, e

tripudiano ; fi dannano, e burlano. Fra le lagrime de' fuoi

foliloquii levatofi per tempiffimo la mattina; e intefo che •

£orridéva I'Aurora in brilli d'oro fenza un fegnaluzzo di

nebbia, Non farà cosi diffe; vedrem fe la vince I'Inferno. Il

diffe, confofpiri d'onnipotenza ; e di repente annuvolatofi

1'aria ruppe in turbini,in tuoni,in faette: e fcatenate le fma

nie de'venti, diluviando a fecchie roverfcic le pioggic,mor

ra la luce in uno fcorruccio orribile di (paventi,lc liccnze fi

rintanarono attonite; e compuntinel filcnzio gli fchiamaz

aide' Baccanali, tutta Napóli trasformioffi in folitudine di

penitenti:mercè di Andrca,chc Fecit ventis pondus,& aquas

appendit in menfura. -

Con la nedefima tirannia individua de' Santi tolfe al

Tempole traverfie de' Temporali , perche non gli rompef

fero le vie de' fuoi Apoftolici minißeri , facendofi efattori

dell'impoffibile i defiderii, per Ficra franca a' traffichi pro

digiofiogniluogo. Miratclo per lo sfafciamento dcl coc

chio a reprimere le beftemmie del Carrozziere montato in

beftia rccitar a Ciel piovofo 1'Ore Canoniche , {enza che •

pur una gocciola gli bagnaffe le pagine dcl Diurno , glá

fpruzzolato dalle fue lagrimc. Seguitelo nel bujo di ferra

tiffìma notte, mcnrre a' picdi peggio che fcalzi ritorna per

campagne sbattute da' grandini , che riverbera iridi luni

nofe dal volto alle tencbre , rafciuga colI'orme la terra af

fangata; comanda a' ncmbi, che non verfino una brina al

le ve&i , mifurando un'itinerario di tanti miracoli , quanti

dié paffi. Dov'é Boezio , che non gli accomuna , come a

z;;.a.c.,. Computifta bcato 1'Elogio fatto alla Providcnza Divina ?

/olet, Tu numeris elementa ligas, Or
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0r chi diffuggella il Libro maggiore , in cui fi reguftra

no I'opere della Santità , per leggervi le partite de' nmeri

titanto più multiplicati dall'Avellino , quanto più gli oc

cultava. Pcrabbozzarne parte, propongo un dubbio. Chi

m'indovina qual fia quella diceria, che nel primo periodo è

mutola ? quel concento muficale, che pelle prime ricercate

non fuona ; quel pometo, che nella pfima pianta è fccco ?

quella luce, chc nel primo raggio non apparifce? qucl Pia

neta,che non fi efalta fc non fuor di fua cafa? quel Parto,che

nel concepirfi non hâ vita ? quel Tutto, che fi feconda dal

divorzio della fua origine 3 fe nol fapete,egli è il Numero.

che pigliando l'effer dall'Unitâ, nell'unitâ refta fenz'effere .

Nell'unitâ fi fonda,nell'unitâ non foffi(te. Nell'unitä fimun

to, crcfce poi fin'all'Innumerabile ; fecondo avvifa Agofti

no. Numerus numerari non potef?. Andrea intendentiffimo

dell'Algebra de' Santi,nell'unitâ del fuo individuo multipli

cò più OperariiEuangelici, in ogni fatto più trionfi dize

lo, in ogni dettopiù parentefi di fpirito, in ogni vifita più

impulfi di grazia. Il proverbiaronò invidie di maligni, 1'af

frontaronovillanie d'incorrigibili , accúmulandosi fempre.

più le fue virtù dall'altrui colpe. Etiam de alieno peccato,di

rebbe l'Emilfeno,fuam jußitiam cumulavit. Le battiture or

ribili de' demonii, le carnificine indivi(e de' morbi anche ,

nell'etâ decrepita gl'indurarono la fofferenza in coflanza

laureata di doni Celeftiali. Simile a' monti Ceraunii, che

s'ingemnano da' fulmini giojellieri; a' renai Persiani, chc

fconvolti da'venti luccicano di fmeraldi;alle fodine del Pe

rù,che fcaffate dafferro apron vifcere d'oro. Pensó Platone

che gli Aritmetici sian capaci di ogni fcienza: Homines ma- Lib. de r••

tura Arithmetici ad omnes fcientias eleâi videntur; e I'Avel-publ.

lino pieno di lumi intellettuali entrava nelle cortine de' fe

greti più o(trusi della Fede;ed ifuoi dottifsimi nanufcritti,

fe si defero in luce, potrebbono illuftrare le Biblioteche de

gli Afceti. Le fue letterè furon profetiche alla-Principeffa

di Portugallo nella Reggia Farnefe,Taumaturghe alla Du

cheffa di Nocera inferma amorte, e tornata fana fenza più

che baciarle: E gli poteva dir S. Girolamo. Epiftolæ tuæ olít e».ag. a4

?Propbetar, Apofiolos fùpiunt. Come un'Andrca principió Pammat.

lc glorie dcll'Apoftolato nclls fpiagge di Betfaida , primo

Pro•
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Profello de' Cherici religiofi; cosi Chrifto compiacquefi d'

infervorare col noftro Andrea 1'Ordine Apoftolico di Gae

tano ; amendue morirono di Novcmbre, ambidue concen

trati alla Croce.

Chi vuol calculare il multiplico diturte le fue virtù,trag

galo da' difpcndii nQn mai finiti in foftentamento di me

3hine famiglie, in gfbrificamento di Dio. Struggevafiper

gratitudine verfo i fuoi Benefattori , notandone in uno li

bricciuolo i nomi,affin di contracambiarli con ufure di ni

racoli. Conche liberalitä provide in anni di perfida careftia

più terre difolate dalla fame ; falendo anche in rifchio di

precipitarfi per le fcale angufte della plebe aconfolare con •

limofine i moribondi: Nelle navigazioni Imperavit vêtis,&

smari,ubbiditoadun fiato di preghiere, mettendo in porto

falvcle vite de'paffaggieri.Coitocco di una Medaglia fé che

le vampe di furiofiffimo incendio, come fantificate da quel

globo d'Indulgenze fi pentiffero nellacenere , eflinte fenza

danno degli edificii. All'ombra del fuo baftoncino un pol

fcdro inalberato in mezzo allaturba non mife,che nitriti di

fubita manfuetudine. Pianta un'arbofcello di Perfiche pref

fola fua celletta, il qual per molti anni fractò fempre quin

deci poma; fenza mai [variare nel numcro ; e fe alcun n'era

tolto,di prefente,fpuntavane un'altro con iftantanea matu

rezza . Parve un Palio ditrionfali mitterii , pel concorfo

degli addolorati, a guftarne fe non più le fcorze de' frutti,

come amuleti lenitivi di ogni fpafimo;e iSereniffimidi Sa

voja, di Parma, di Modena ne provarono l'efficacua fapo

rofa a raddolcire l'amaro di militari fconcerti ; quindifù,

che dopo if quindicefimo anno del fuo träfito UrbanoVIII.

con infolita celeritâ lo dichiaraffe adorabile; componendo.

un favo di Beatitudine sù la tomba, di chirendette la di

vozione vegetabile ne'virginali Rofarii: e ftimo ancor mi

fterio , che nel giorno feftivo di San Michelc compariße la

prima volta negli Altari, volcndoci un Principe de' Cheru

bini ad inveftirlo del Cclcfte Paradilo, mentrélafció I'albe

rodclla vita in una pianta. - -

Egli appunto mori da Computifta Apoftolico , percio

che comprcfo da sfinimicnti apoplctici, tutto che nonage

pario fcbbricitantc non vollciutralafciare la Meffa;c detto

InOI1
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non più che Introibo tutto fù che morto. 9 fcliciffimo

tra' Beati, che in un folo Introito ftraricchifti , faccndori

pagare a vifa 1'Empireo. Portato in braccio alla füa ftan

2a', hebbe tanto difpirito diricrearfi co' Sagramenti : e

anzi vittima, che Sacerdote, fenza l'oblazione del fagri

ficio, godette non nafcofe negli azzimi , ma fyelate le_,

bellezzè di Crifto. Qual anima più preziofa , da che me

desimö gli esiti dclla mortalitâ congl'Introiti della glo

ria immörtale 3 Direi che si arrofsiffs la Morte di haver

lo finito, mentre incifo dalle lancette de' Cirugici il cra

nio , fchizzaron caldizampilli di fangue non livido , ma ,

luminofo , per onorarlo con Infule Porporate , Sangue »

omogeneo con quel di Gennaro, che redivivo bolle alla ,

prefenza del Capo. Minio della Virtù, grana del Merito, !i-

quido capitale dimiracoli , notificava che'l fangue deIIa •

nobiltà religiofa più rifplende fparfo in beneficio de' Prof

fimi, chc fcaturito dalle vene degli Avoli.Bambinilattajuo

li 1'encomiarono ad alta voce, nel tempo che efpoflo sù la

bara, quafi in un'Erario difpenfava tefori di grazie. Ed io

fe no'I fapcffi , ch;!odato furbavafi nell'ampólle, travafan

do con incolferira modeftia non fafcerei di tributare ap

plaufi a' rimafugli delle fue reliquie, lafciti della fua pover

tâ.Quanti martcllati da micranii fe fi ponevano il fuo oc

chiale ripofavano,e'l dolore ravveduto in quei vetri pétiva

fi di più offendere. Le fuole delle fcarpe fdrucite apriro nel

1e flrette di difperatiffima fchiranzia ad un miferaccio il

paffo a'cibi, il corfo agli fpiritidella vita. Mancata la feta •

da ricamare paranienti $aeerdotali ad una divota, fi ag

grupparono più gomitoli in dilicatiffime fila d'oro. Udiffi

fifpondere dalle mutole immagini alle fuppliche di oppref

{ì nel Foro; ftender le mania mitigare l'arfure febbrilinel

1'empito de'parofifmi. Non tacerei le maraviglie d'Italia ,

offequiofa al fuo nome con magnificenza di maeftofi fpet

tacoli, Farei parlar Suor Battifta di Gcnova,che illuminata

da' ratri i] predicava pel più zelante banditore defle veritâ

Criftiane. Ricordarei Ie fefle célebrate in Palermo liberata

da' fuoi fuffragii nella peftilenza fterminatrice di più Pro

vincie- '

Vò fol ricordare gl'immenfi crediti,che hâ con effo teco;

- - Pp d Na
- * *
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ô Napoli, la Computefteria del Beato tuo Tutelare. Gran ,

torto farefti nel raffrcddamento negandogli gl'intercffi a

quel che fpcfe per un fkcolo ad arricchirti di grazie. In te •

pafsò gli anni della giovinezza vittoriofa delfimpudicizie,

Norma de'Celibi. In te fofferi ignominie, e ferite, affin di

affiepare igigli delle tue Verginicontra i demoniidel fen

fo. In te fommó tutte le virtù della perfezione Apoßoli

ca. Non hai ftrada, che non fi paffeggiaffe da' fuoi benefi

cii, cafa che non fi fantificaffe dalle fue vifice. Sue allieve •

nello fpirito furon le prime Dane , una Maria Caftriota , .

una Lucrezia Caracciolo, una Grifoftoma Carrafa, e tante

altre trasformate in Angele di coftumi . Ti amò con tanta *

fvifceratezza di affetto, che fcorfe tante Provincie,Te volle

per depofitariadelle fue ceneri vive ncl Patrocinio. Or fe •

glifoftisi cara in terra,quanto più cara dei effergli,mentre

dalCielo tiguarda. Raccendidunque la confidenza a un •

Computifta Bcato,Camerale degli Erarii Divini, accioche

in quefti tempiindebitatia fciagure, e (carfiffiminell'anno

na, egliticambiile penurie in abbondanze , e nell'ecliffi di

fallite fortune tirifiètta da* criftälli dcllafua combale ftcl

Jepiù mifericordiofe dcl Paradifo . - - -

IN
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pELLE cos E PIV. NOTABILI.

A.

z*Â§Â Æderiti popoli , dopo le

$%$. febri,£;; %%?
$%$ fudamenti di fangue • •

Εύς] pag. 25•

Zabíle,fua pelliccia confumata per

molti fecoli. 138.

Accidia. Vedi Defcrizzione.

Acque minerali di Pozzuoligiove

voli. 18.

Adriano £;*J*l**;-

»0 colla plebe. 53•

Zffabilitâ, Attrattiva, Avvenen

za di S. Filippo Ncri- 145.efeg.

Amor proprio- J^edi deferizzione.

Antipatia;efueßrameXXe. J 194.

Apparenze maravigliofe mel Faro

Siculiano allo fpumtar dell' Al

ba. 24•

Aritmetici capaci d'ogni fcienza •,

fecomdo Platonc. 295•

-B.-

El Modo . /edi Def&rizzione.

B Betfaida in Ebraico,che figni

fichi. 24•

Æicchieri, òtazze da bere maravi

gliofe. 12. I3 •

—

Ajo Duillio , cbe otticne im_,

Roma per le fue Wittorie? 284

Cajo Fabio paffa com intrepidezza

per mezzo a' nemici. 246.

calamita, Kedi Qefcrixxione.Por

tata adoffo invigorijre l'httome

all'opcrare. 147. Quella d Etio

piagocciola fangue- ivi, spruz

{ata d'acqua perde la forza.ivi.

Toccata a' labrt mfande facon

dia. 151. 4ltra proprietà di cf.
4• 155.efeg

Capelli di San Filippo contro il fó

amite, amplificati. I 86,

Cafa dove nacques.Gemmaroimpu

tridiva di lepra chi vi emtrava ;

a farÄ. 5s

caffa dovefù rinchiufo S. Gaetano

da' Soldati, amplificata. 234

Cieco nato, addita ad Alfonfo Ré le

tame de//e fiere. 266.

calomna eretta da Pompeo melle

JMarime di Brindiß. 72. ,

comodo Imperadore/pruzzolavaß

la chioma a limature d'oro. 187.

CONCIONI

All'Ambizione , che pretende efal
ta*e S.Gaet4u0. 26o.

Ad 4bramo , che vd a fagrificare

Ifacco. I 2O.

Al B. Andrea d'Avellimo timoroß

di momfalvarf?. 278. 29 f.

All'Afftffino , che tirò coll'archi

bttcio a S.Carlo Borromeo. 1 i 5,

A Sam Carlo Borromeo che dd a fe

fleffo titoli ccntumeliof. 1 25.

A Diocletiano. 5•

Di Eleazaro per non margiar '*.

Pp 2 carme
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tarne vietata. 58.

Agli Eretici,cófondendoli colribol

limëto del Sãgue di S.Gênaro.19

Agli Atomifiiper lofeffo. 26.

A s. Filippo defiderofo di navigare

all'Indie. 182.

JOi S. Filippo agli Ambiziofi. 2o2.

.Z)i S.Gaetamo ad hm Prelato imtie

* pidito di • clebrare la Meffa. 2 19

Zoello fieffo ad um fuo fervo. 265.

A Sam Gaetano,che chiama fe fteffo

Demonio. 222•

- Allofleffofofpefo da Soldati Freti

ci in um patibolo. 247•

QAllo feffo , che fi protefia di morir

mella Cemere, e'l Cilicio. 269.

A S.Gemmaro, che paffa per Vapo.

li tirädo il Carro di Timoteo.8.

Z)i S.Gennaro a'Compagni animam.

doli.8. Oellifteffo d Vapoli. 13.

e 28.

2A Gerufalême, che perdè fra gli al

tri domi la Probatica Piftina. 1 6

Alla Città di Zecce numerando le

fue glorie. 66.

2i S.Oronzio a'fuo cöpatrioti. 64.

Al j^efuvio , cberifpetti s. Gemma

£^0. - ' — 6.

{A S.pritalianvdaratrum i/uoi mali

gni impoßori. 135•

Confidenza in Dio, come chiamata

> da'SS. Padri. 23 2.

corona d'um Rè d' Egitto. 278.

Coße rotte di S. Filippo, amplifica

te. 148.

Crißo non ammette titolo di Ré, fe .

non mella Crote. 55 .

Cuore, e fua motomia. I 6 I.

Curzio Rufo lodato dg 7iberio per

le fue virtuofe azziomi. 54.

DESCRIZZIONI - .

Ell'Accidia. 181.

Dell'Amor proprio. 196.

Ocl Bel Modo nel trattare. I 5o.

Della Calamita. I 44•

D'uma Canna, che maviga pcr mare

com una lettera gttatavi da Sam

AWicolò. 79

J)ell' Eculeo, e fuo tormento. 4.

Z)ell'Elezzione di ftr sępre il Me

glio. 278.

J)elle Figure Momogramme. 62.

A)e Lampadoferi in Vapoli. 272.

J)elle Tre Limee di Apelle,e di Pro

togeme. 61.

zoelì Mann* S. Vicolò.85.e feg

IO I.

-zo Milamo in peffimo ßato di coflu

mi me' tempi di S. Carlo. 1 27.

2)ell'Ombra. 25o.

Di quella di Sam Pietro. ' 241.

Æ)el Numero. 295•

Della Parte , maggiore del Tutto.

6o.

2)ella Ragiome, e fuo ufo. 47•

Zoel Saccheggiamëto di Roma.264.

Del Secolopaffato,per le tamteEre.

fie. 2 1 O

J)e' Soldati Romani acquawtierati

in Lecce. 64.

Del Telofcopio, chefcuopre le mac

cbie mel Sole. I 32•

J)el!e Temtazioni. 173•

DellaVite mel Tempo di Verno. 3.

.7)icomte Spartano , fuo tromo come

adornato. 1 92.

20ioclc3iamo Impcradore fâ am

-
fw43



DELLE COSE PIU' NOTABILI.
mazzare diecejettemila criftia

mi in um mefe.

2oodona, dove um fonte abbonda d'

acque mella mezza motte/ecca

mel mezzogiormo. 7 1 .

JOomiziano, atterrtva i Corteggia

ni col vedere,ed effer veduta.53.

-
-

culeo. Vedi Oefcrizzione.

E Eliogabalo,introduffe il par

lare licemziofo melle Vindémie. 2.

Erefia Luterama,quäto empia.23 1.

JEretici confufi col Sangue miraco

lofo di S.Gennaro. I9•

JEfcttlapio, melle cui fèfle i Gentili fi

avyinazavamo. I 2 •

F.

/eno;un manipolo di effo f fwb.

tolava in Roma sì l'afla. 41.

JFiori raccolti attorno la Statua di

Sam Gaetano da mma donnage faor

niracolo amplificato.

A'entana di Cerere , ove calapaß

unofp£chio per prefagire la vi

ta,à la rgo te. 27.

IFuoco incenfato da Perfìami com ,

fprtXXoli di vino. 6.

2 • --_

Allieno Imperadore tra l< , '

guerre penfa a comfervar fre

fchi i frutti. 5 5 .

Greci imfegnavano le Matematiche

im note di Mufica. I7c.

H.

Uomimi allattati da diverf?

amimali. 2 1 6.

I.

I. Atereffe quanto male. 166.

238. .

L· · ·

Ampadofori, che eontorchi ac

cefi faceano dlcunì giuocbi in

4Vapoli. 372.}^edi Oefcrizzione.

Lucerna Ermetica ritrovata viva

im um fepolcro. I 2 I.

Lucio /)rufo , vamtavaß di haver

donato tutto a' Romani. 187.

Ludovico Sforza morto fvergogna

to per regolarfi colle fue politi

che. 52. Fâ mozzare il Capo al

fuo Segretario, che l'avvertifce.

37/3.

Lupo mella Gallia ruba la-fpada ad

um Soldato. 1 26.

- M.

Alizia umana, come ferv«_•

alla Bomtd Divina. 2 14.

AManna di San Nicolò defcritta, ed.

amplificata.}^edi Defcrizzione.

Afarco Antonio Imperadore , fuo

bicchiero di crißallo, detto l'Uc

cello.

λ{ilamo quanto rilaffata me'coßumi

a tempo di San carlo. J^edi Z)e-

ferizzione.

Arfeo Ré d' Armenia conden

nato da Dioclexiano /mpe

radore a tirare il carro. 24.

A'erone, e fua emtrata triomfale in .

Vapoli. 46.

IVobilt.i qua!fia la vera. 47•

A'obili.com cbe contrafegnati in »a-

rie parti del Mondo. 46.

Se oprano fenza confeglio, quanto

moflruofi. - 49•

Xumero quaternario di Pittagora.

2 I I •

0ß

I 3 • -
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Siride invêto* delle lettere in

Egit;o,dctto Cent'occhi. 98.

otone Terzo Imperadore, fà fchiá

targli occhi a tre fuoi Ufficiali

turbatori del £egno. 36.

ottaviano Auguflo ne' Saturn4li

/vemdea a'corteggiani tato le di

* pinte; ma rivolte, perche nom ,

vedeffero quel che cöpravan0.77

Adretn deliberazione di ven

der l'onore di trefue figliuole,

per bifogno. 95 •

JPagliuzza notante nel Sangue di

S.Gemmaro, amplificata. 4r.

?Panno roffo,perche ftimato da' Po

poli aquilonari. 23 •

Partamichio bevendo in una Cela

ta diferro fece prefagi. I 2•

Telucche, e loro abufo. 28z.

Terfiani riverifcono il Sole dentro

legrotte. • I 39 •

fefte Palla , il cui cuojo ferve di

buffola a' Waviganti. I 37.

Pefce Porpora,dopo morto trafuda

fangue imcorrotto. 1 17. Si prende

adefcato com carme di Rame, 1 29•—

fianeti di qwawea ave*ied;fef mi

ramo dagl'angoli del Cielo. 2 1 I •

2Politici, quanto difficile a conver

tirfi. 2o3 •

Porpora d'Aureliano Imperadore ,

fmortiva ogni altra preffo di fe •

I I 3.

?relati fimbolcggiati negli animali

di Ezecbiello. 1 28.

?relatura mella primitiva Cbieft,

quanto foggetta alle perfecuzio

-

I C E

me de' Ti*ammi. -.

Trencipi umiliati a'Santi. 56. Libe

rali co' Suddttf. I I 2•

Trefagi de Santi mella nafcita. 76.

Probatica Pifcina , vicino at Tem

pio di Salomone a qual fine. 19.

Probo Imperadore fà piantare mol

ti alberi mel Ci co Maffimo.269.

PROSOPOPEJ£.

.Z)ell'Allegrezza famtificata da Sam

FilippoÅ'eri. 1 7 r.

Della Canna fatta navigare da San

INicolò,agli Efatuori della Licia.

97.

Zoclla concupifccnza vinta da' li

gacci di S. Filippo Weri. 185.

Zoel Z)etnonio a S. Oronzio conver

tito. 63 •

Del]a Liberalità di S.Carlo Borro

L meo.cha cenfura /e cafe degli Ec

clcfiaf?iri. '

Di Lucifero, cbef querela del Sam

gue di S Gemmaro. 4I •

Oella Morte , che fi lagna delSan

gue dt S.Gemmaro. 27•

JOella feffa, che f? duole della Mä

na di S.AWicolò. Io2.

.Z)etta AVereffitá ad um Padre di trè

figliuole povere,e belle. 78.

JDella Wobiltà,a Wobili. 56.

J)ella Povertà , che ringrazia Sam

'Gaetano. 263.

2)ella Religione, a S.Gaetano mella

fondazione del fùo Ordine. 244.

2)el Sangue di Sam Gemmaro al fuo

Capo. 5o•

Della Santità, che loda San Filip

po Neri,d'haverla pofla im alle

greKKa. 19o.

JOella , T

1 24• *
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2)ella sapienza dgl. Secolo a Sam.

Ga£t4m0· 228.

Arovidenza Divina , e fuoi ordini

mirabili me'diffordini. 2. I 2.

R.

D Agione , e fua ufa . Vedi Oe

fcrizziome--

Ae dizeilam bevono im Ciotole di

calamita per ringiovanire. 12.

Aegolo comficcato in una Gabbia in

Cartaginc. 265.

Anguepiovuto im Roma per due

giorni mel Cäpo di Volcan9.22.

Dagl' Egizzii mefcolato infieme

coll'acque del Wilo. 23. Sparfo

da guadri Barbari dalle ferite.

del loro corpo, perche ? ivi. Su

perfiiziome de' Greci, che valeffe

4 diffipar le nuvole 27. Rappr£

fo melle vifcere degli animali , di.

male augurio agli Arufpici. 3 1 •

Spremuto, dal pane di Catilina.

32. In Genova fcaturitane um4

fontana,che prediceffe?ivi. In Te

be fpruzzolatane la facciata dcl

- Te? ivi. In_•

Æoma mella venuta d'Annibate.… " le a' Hierofanti d' Atene. 235. - .

in Italia , le targhefudarom fan•.

gue; e le fpighe de' Câpi nacque--

ro arruggumite. ivi.

Sangue , trasfonde l'inchinazioni

nella prole,fecomdo lefue quali

td. - 39•.

Sangue di S. Gemmaro fotto allego

via di Sacre /imdemmie.2. Sotto.

quella della Probatica. 1 6.Con

fervato prodigiofo mel Ketro;am

plificato. T * T 3 Is.

Santi diverfi, che inpetrano piogge
in parie terre. `J io3.

santitâ ingentilita da San Filipjo

A'eri, 169. Fattaverfùtile per

ogni ftato. ¥8o.

Saturuo , fu4 flatua imbellettata d;

roffetti da Gcmtili. 4o•

Scbiavo convertito a ribollimenti

del Sangue di S.Gennaro. 2o.

Scipione Africano pofpo/lo ad altri

mel confolato,perche ? 198.

Secolopaffato quanto permiciofo per

gli Eretici Novatori, Vedi Oe

f&*izziome.

Semocrate famava i Lumatici com la

AMufica. 17o.

silla vinto Mitridate, dinuovo fìfà

aprire le ferite me! Tempio di

JMarte. 39•

simandro Ré d'Egitto, e fua Cora
• • 278.

Smeraldi mel Razionale del Ponte

fice Ebreo in quanti colori muta

vafi,e cbe prefagiva. 2o5.

Sole creato fècondogenito dell' Er

be. 54•

sparviere porta dal cielo il Ritua

- T.

T. Alita Candiotto fina gli ap

peflati con le /infomie. 17o.

Targa d um Ouca di Giuliers dipin

ta a Mufauco dt Cuort. 1 76. così

anche la fua tomba. ivi.

TaXXa dt Teopompo intagliata. 12.

Altre tazze, mara viglofe. ivi.

e l 3.

Temiffocle vimfe l'//ble rubellate ,

alia Grecia, collarmi , e colla-•

pcr
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pcrfuafiva. . I 26.

Tempio di Diana in Efefo,dove fa

livafi per dentro una /ite. . 5.

Tempio di Giunone foftentato d«-•

p/iti incolommate.ivi.

7'entazione. }'edi Defcrizziome.

Teodorico A'é; fua ßatua imgemma

ta alzata al Mercato di AVapo
* li,poi ruinata. 2 I•

teodofio il giovane , quanto amato

da' popoli. - 199•

Teßamento, quanto alle volte im

brogliato. 33. Alla militarefcrit.

to col famgue,&c.ivi.

refiamento della nuova legge de

' pofitato da Crifto nel calice dcl

$angue, anzi che mel Pane;e per

phe? 37.

T. 1L [:

V.

Alle di Acor , che cofa foffe ?

227. -

/celli preffo il Capo di Buonaspe

*amza mom tot cam mai terra.216

/igneti di Warbona più fertili per

la polvere, che pel'sole. 8.

Vindemmie , licemziofe nell'immo

deflia delle parole. I •

}'ino appreßato da' Romani per be

vanda fino a' cavalli. 9 •

Virtu morali guidarf dall' Arit

metica fccomdo Platone. 285.

?ite in tempo di /erno. }^edi De

fcrizzione. Come debbafi pota

762. 48.

Voluttâ, e J^irtù confufe infieme da

gli Epicurei, 179.
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